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AL DISCRETO E BENIGNO LETTORE 



l’ Autore. 


P IU' tardi di quel, ch’io bramava preferito al Pubblico la Vita 
del Propofto Lodovico Antonio Muratori mio Zio , da me de- 
fcritta . Diverfi motivi , che qu'i non occorre addurre , flati 
ne fon la cagione ; ma vi ha fpezialmente contribuito la de- 
bolezza del mio talento , la quale da me conofciuta mi fece penfar Tul- 
le prime di pregar qualche Soggetto di maggiore abiliti della mia a 

{ ircndere l’ impegno di fcriverla ; , con aver anche gittato 1’ occhio fopra 
’ Abate Pietro trcole Gherardi , Pubblico Profèllore di Lingua Greca 
ed Ebraica nella noflra Univerfita , Vice-fiibliotecario Eflenfe e gran- 
de amico del Muratori; come quegli, che, oltre all’ ellère molto dotto,, 
e di buon guflo nelle Scienze fornito , lo aveva per molti anni prati- 
cato , fludiando fotto di lui , e preflandogli di fua elezione 1’ opera fua 
fpezialmente nel far le copie per le flampe de i Libri , che andava 
componendo . Aveva egli accettato l’ impegno , ma quando fu pregato 
fda me di accingere all’ imprela , ie ne Icusò, adducendo per motivo la 
fua poca fanit^ , e 1’ impegno che avea della Scuola de i Principi Fi- 
gli del regnante Duca di Modena, che non gli lafciava affai tempo da 
applicarvi . Ora a trovar altra perfona , che aveffe egual informazione 
degli fludj e delle azioni del Muratori , non mi riuiciva facile ; e 
riflettendo dall’ altra parte , che prevalendomi di alcun altro meno in« 
formato di lui , farei flato coflretto di fbmminiflrargli la maggior par- 
te delle notizie : mi rifolvetti , giacché io avrei dovuto far quella bti- 
ca , di prenderne io fleflb 1’ affunto. , e di farmi quello poco di merito 
col Pubblico . Intefà quefla mia rifoluzione , parve ad alcuni , che non 
conveniflè ad un Nipote lo fcrivere la Vita dello Zio , e cercarono di 
dilfuadermene , fui nfleflb forfè , eh’ io potefli lafciarmi condur la penna 
più dall’ amore di lui , che dall’ amore del vero ", e cadere in efagera- 
^qni per fargli maggior onore . Ma fapendo io , che la cofa non era 
• fenza efempio ; mentre , per tacerne altri , da due Nipoti fono fiate 
compofle e pubblicate le Vite di S. Lorenzo Giufliniano, e di S. Fran- 
cefeo di Sales; ed eflèndomi dall’altro canto preHflb , che la verità più 
che ogni altro rifleflo fervir mi doveffe di guida nel lavoro , non cre- 
dei d’ averne a deporre il penfìero . Avrebbe fenza dubbio qualunque 
altro deferitte meglio di me , e polle in miglior lume le azioni e le 
virtù di mio Zio ; ma non avrebbe potuto fcrivere con maggior veri- 
là di quel, ch’io abbia fatto. Mi proteflo adunque d’avere llefe quello 
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Memorie con tutta la finceritk poffiblle , e con tutto 1’ amor del ve- 
ro ; non tanto perchè cos'i efigeva la mia onoratezza , quanto perchè 
•Modena tutta , in cui eflò mio Zio è dimorato per ben cinquant’ anni 
dopo il fuo ritorno da Milano, mi avrebbe potuto fmentire , fe avefll 
ne i fatti tradita la verità ; e tutti quei , che pofTeggono 1’ Opere di 
lui,- avrebbono potuto riconvenirmi, fe ecceduto avefli nel commendar- 
le . Tutto ciò premefTo per mia giuftifìcazione , vengo ora a dar conto 
de i mezzi , di cui mi Ibn fcrvito , e del metodo da me tenuto nel 
comporr’ eflà Vita. 

Non avrei nè pur io potuto certamente dar un giudo ragguaglio 
/de i primi ftudj del Muratori , tuttoché avefli di continuo converfato 
con lui per ben trentotto anni , e che molte delle cofe fue aveflTi inte- 
fc dalla defla fua bocca , le importunato egli nel 1720. dal Conte 
Giovanni Artico di Porcia non aveffe lafciata fcritta una .lunga Lette- 
ra , in cui ne rendeva ragione a quel dotto Cavaliere . Di quella per- 
ciò mi fon fervito nel teflére principalmente i primi due Capitoli , e 
qualora ho creduto bene , o neceflanio , ne ho anche recati alcuni 
Iquarci in conffirmazion de’ miei detti . 

Per conto dell’Ordine ho proccurato di mantener, per quanto mi 
ha pcrmeflo 1’ infufficienza mia , quello de i tempi . Ma dovendo par- 
lar di un Letterato , ed infieme Ecclcfiaftico , non ho potuto fempra 
ofTcrvarlo efattamente ; elTendomi convenuto interrompere il filo delle 
cofe Letterarie , per non mettere fuori di luogo i fatti , che riguarda- 
vano lo dato di Ecclefiadico . E qualche volta ancora nel Letterario 
mi fon prefa la libertà di dar conto d’ alcune Opere prima del tempo 
per unir infieme quelle , che avean fra loro qualche relazione ; come 
fono la grande Raccolta degli Scrittori d' It/ilia , le Antkbità Italiane , 
il Teforo delle lfcri%ioni , e cos'i le Vite de i Letterati compode dal 
grande mio Zio . Aveva io bensì confervato interamente 1’ ordine de i 
tempi nel riferir le Critiche fatte all’ Opere di lui , e le Controverfie 
Letterarie da eflb fodenute ; con averle eziandio pode in ultimo luogo , 
perchè varie d’ effe Critiche erano ufeite dopo la morte del Muratori. 
Ma perchè queflo Capitolo riufeiva troppo lungo , mi fono appigliato 
al configlio di chi ha eiàminato il mio manoferitto , prima di confè- 
gnarlo alle dampe ; con feparar le Materie che le riguardano , e for- 
marne altrettanti Paragrafi ; .e con unirli e farli fuccedere immediata- 
mente all’ altre cofe Letterarie . Per configlio pure altrui ho pode in 
un’ Appendice in fine tutte le Lettere da me prodotte , a riferva di al- 
cune poche aflài brevi ; e ciò per non interrompere fovente di fover- 
chio la Scoria . A quella Appendice altra ne fuccederà , in cui da me 
fi è fatta qualche rifpoda a certe efpreflioni , che fi leggono nelle Me- 
morie della Vira di Monftgnor Fomanini , per non eflèrmi quede venute 
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alle mani fc non ilopo che la ftam^ era di molto inoltrata . E cosi 
pure dopo quella leconda Appendice fi leggeranno alcune poche Aggiun- 
te (*) da me fatte alla Vita del Muratori , per non averle io manda- 
te allo Stampatore in tempio da poterle mettere nella nicchia loro con- 
veniente . E quello è quanto, ho creduto di dover rendere conto a chi 
vorrà leggere 'quella mia qualunque fiafi fatica . Che fe non avrò colla 
medefima corrifpwllo all’ afpenazion del Pubblico , nè all’ argomento 
avutO'per le mani; fe ne incolpi, come dilfi , l’ infufficienza mia, che 
non ha faputo far meglio. Spero nonpertanto di confe'guire da i cortei! 
e diferetì Leggitori un benigno compatimento . ElTendomi poi riulcito 
di 'ottenere 1 ’ Orazio» funebre , che fu recitata nella mia Chiefa in oc- 
cafion del folenne Anniverlario , celebrato per 1 ’ Anima del mio buono 
Zio nel di 23. di Gennajo dell’ anno 1751. fi vedrà quella nel fine 
del Libro regillrata . 


(*) Nella prefente Edizione le fuddette Aggiunte fi fon polle ne' luoghi dall'Autore 
divifati . 



TA- 


Digitìzed by Google 


TAVOLA DE’ CAPITOLI 


Contenuti in qucft* Opera. 


CAPITOLO PRIMO. 

N Afàta , pr 'tmì Studj , e Cbericafo del Muratori . pag. I 

C A P. IL 

li Muratori pajfa a Milano per uno de i Dottori della Biblioteca Ambra - 
/lana , ed ivi viene ordinato Sacerdote , Suoi Studj , ed Opere date alla 
luce in quella Città. p 

^ ^ ^ . C A P. 111 . 

Parte il Muratori da Milano , e ft reftìtuifce in Modena col carattere di , 
'Bibliotecario ed Archivijla Ducale; ed Opere da lui quivi coptpojle, 17 

CAP, w: ^ ^ 

JR Muratori , femplice Sacerdote , comincia a fatigare pel tene fpirituah 
del Prollimo. ^ ^ 

CAP. 5 L 

Vìen conferita al Muratori la Prepofitura di Santa Maria della Pompofd 
dt Modena, Gran bene fatto da lut a quefi* Cbtefa.e Parrocchia ■, e ad 
altra di Ferrara, ‘ , 34 

CAP. VI. 

Jl Muratori inJìitUìfce gli Efercinj Spirituali per gli Ecclefiajlici nella 
Jua Cbieja j e fa tnfegnare il Canto fermo a' Cbertct . ! ^ 

C A P. VII. 

Il Muratori Parroco fi dijìingue colla Liberalità verfo i Poveri , in follie^ 
VP de quali iflttuilce la Compagnia della (Jarttà , e proccura t ereaione 
di un Monte di Pietà, 38 

CAP. Vili. 

Si ripiglia il racconto dell’ Opere compojìe dal Muratori. 45 

c A ^ nc 

Delle Critiche fatte all' Opere del Muratori , e delle Controverfie Lettera» 

rie da elio avute. Si 

^ 

Delle Critiche fatte al Muratori in cefo Poetiche, 6 ì 

§. 1 1. 

Controverfia fopra la Città di Comacchio , e di Ferrara. Sj 

III. ^ 7^ 

Di alcunt Critiche fatte al Muratori in materie Filofofichcy e Legali , 73 

Delle Critiche in materia d Erudimone , di Storia , e di Lapidaria y fatte 
^ ^ air 


Dig’itized by Google 


75 


>/r opere del Muratori . 


^ ^ 

Corttroverfta /opra il Voto Sanguinario . 

» 


^ VI 



Dicerie fufcitateft in Salisburgo cantra il Muratori pel Libro de Ingenio- 

rum Modenuione , e T altro degli Eiercizj Spirituali . 

lOd 

§. VII. 


Controverfia avuta dal Muratori col Cardinale Angelo Maria ferini Ve- 

/covo di Brefcia , 

• 

lop 

%. Vili. 


jy altre Critiche fatte ad alcune Opere 

del Muratori in materie 

Teoio- 

RKbe. 


114 

CAP. 

X. 


Del buon ufo del Tempo fatto dal Muratori , é del fuo Metodo ordinario 

di vivere . 

• • 

130 

" c A P. 

XI. 


De i Doni Jingolari di Natura , conceduti, da Dìo al Muratori , 

• ^ 37 , 

C A P. 



Delle Vtrtìt del Muratori , e primieramente della fua P'tttà verjò Dio , e 

Dàvvxìont al Signor CesU Criflo . 


140 

CAP. 

XIII. 


Della fua Tede , Speranxa , e Carità . 


144 

CAP. 

xiV. ' ^ 



Della fua Umiltà , Manfuetudìne , e Paxienna. 

154 

c A p. xv^ : 


Dell'ultima malattia, e morte del Muratore, 

164. 

C A Pi Ultimo. 


Deìlu ftima e concetto in cui fu il Muratori preffo i piìt gran Perfonag- 

• gi , e i primi Letterati del fuo tempo . 

178 

Catalogo delle Opere del Muratori. 

IP 4 

Appendice de i Documenti citati nella Vita del Muratori. 

200 

Mum. 1. .L«trm di MtnJis,,Antimio Feliet Mar/igli al Muratori, 

200 

N. II. Lettera del Muratori al Conte Gian- Frante feo Bergemi , Mìniflro 

dì Rinaldo I. 

Duta di Modena in Milano . 

201 

N. III. Rifpofla di Mon/!g. Frantefeo Biantbini al Muratoti fui ptopofita 

1 delta Repub^ 

bUca Letteraria del Pritanio . 

202 


N. IV, Lettera del Signor Bernard» Trtvifani Noè. Veneto ad v 4 htmio Lmnpridj , cioè 
al Muratori , in fnfpjìto della Jiepubiilica Letteraria^ , ìoÓ 

N. Vi Lettera di un Letterato di Napoli al Sig. Bernardo Trevi f ani . 207 

N. VI. Lettera •Apologetica indiritta da Lamindo Ptitanio nel 1705. à i genero/! , e . 

torte/! Letterati d’Italia,. 208 

N.VII. Lettera efortatorta di Lamindo Pritanìo a i Capi, Maejlri , Lettori, ed altri 
Mini/lri degli Ordini Re ligio/!- di’ Italia . 2 1 S 

N. Vili, Letteran del Sig. Bernardo Trevifam al Muratori, (he finalmente gli fi era 
popetH per ydntonio Lampndj , tfl 

K.iy. 


- . Digitized by Cotale 


N. IX. Lftterj dì Lamindo Priunio ad uno degli tutori del Giirtiale eP Italia . 

N. X. Lettera dell' %Abate Domenico Lax^artm /tn^a data , e Jenga nome , ricevuta dal 
Muratori nel dì dt Ottobre del'ljig. e riguardante la dijeja iti t/fnmàal Caro, zjj 
XI. Ri'ipojia del Muratori al P.Gjbfule Rojfi Definitore de i Carmelitani del PtemoiL 
te ^'intorno ad un pa^Q dt Ricordano Mahtjpma , e ad altro della fua Prefazione~a 

quello Storico . 235 

N. XII. Lettera del Muratori al L'ononico ^lejfio Simmaco Mar^goctbi ut propqfita del 
lui. Trattato de Alcia . 238 

N.XIII. Rtfpofta del Camnica Mas^Xfi^cbi alla fuddetta Lettera del Muratori. 239 
N. XIV. Lettma del Cardinale Angelo Maria Qtterini al Muratori in propofito del Mar- 
tirio di S.Tommafo Canttiarienje . , 240 

N. XV. Rifpo/ìa del Muratori all' Entinentifs. Querini, , 241 

N. XVI. Lettera del Muratori a Papa Benedetto Xiy, in propojtto di quanto la San^ 
tiià fua av:a fcritto di lui al grande Inquijìtore di Spagna. 244 

N. XVII. Rijpofla di Papa Benedetto XIP, al Muratori, 245 


N. XVllI. Eptjhlé Muratofii ad Patrem SyntUeum fem Retiorem Univtrfttatis -Saltf* 
bur^enjts . ^ 24Ó 

N.XlX, Po Peci or Univerfjtatis Saìa&ursienfsi Muratorto , , 248 

N. XX. editerà Epiftola Muratarii ad eundtm P. Redorem . 

2SI 

W. XX-I Lettera del P.o/foate Francefili Rata al Muratoti per indurlo a 

rteonetharfi 

coll' Entinentifs. Querini . ' 

2 S 4 

N. Xxn. Rijpojia del Muratori al P, adiate Rota, 

» 5 S 

XV. XXIII. Lettera dell' Emmentifs, Querini al Muratori, 

256 

N. XXIV. Murotorius Equiti Ludovico .Antonio Fernejo . 

*57 

XV. XXV. Cmcluftone della Lettera, fcritta dal Muratori nel 172O. al Conte Gio: odr. 

fico di Porcia . 

2^5 

N. XXVI. Lettera del Cardinal Profpero Lamhertìni al Muratori. 


N. XXVII. ./Etra Lettera dell' Entinentifs. Lamòertim al Muratori. 

2 Ó 3 

IV. XXVIII. yfltra Lettera del medefmo Porporato al Muratori. 

267 

N. XXIX. Lettera del Cardinal Lambert int al Marcire ft Orfi , in cui era 

incbittfo un 

Bi.dietlo pel Muratori. 

267 

N. XXX. Epiflola Muratorii Benedillo XIF. P. M. 


N. XXXI. Rifpojia di' Papa Benedetto XtP. al Muratori. 

26^ 

N. XXXII. Ep'Jtola Muratorii Benedttfo XIV, P, M. 

270 

N. XXXIII. RifpoJla di Papa Benedetto XIV, al Muratori, 

271 

XV. XXXIV. Biglietto ctm-fiden-tale delio JielJo Pontefice al Mseratori.. 

272 

N. XXXV. Eptjlola Muratoui eidem Pontifici, 

*73 

N. XXXVI. Lettera del Muratori allo /lefjó Pontefice. 

*74 

IV. XXXVII. Rijpojta di Papa Benedetto XIV, al Muratori, 

*75 

N. XXXVIII. Lettera dello fiefio Pontefice al Muratori, 

*75 

N. XXXIX. Lettera del Muratori alla Maeflà di Vittorio .Amedeo Re di Sardegna 

^ 2^ 

K. XL. Rifpofla della Maefìà di Vittorio .Amedeo Re di Sardegna al Muratori. 277 

.^J.XLI. Lettera del Muratorr^al Marcbcfe d‘ Ormta » ^ 

277 

N. XLII. Rifpofla del Marchefe d" Ormea al Muratori, 

278 

.N.XLIII. Rifpofla di Rinaldo I. Duca di Modena al Muratori. 

279 

W.XLIV. .Altra Lettera dello Jleffo Duca al Muratori, 

279 

M. XLV. Ltttera di Erancefeo III, Duca di Modena al Muratori. 

2X0 

.AbpendKe Seconda. 

280 

Orazione Funebre in lode del Muratori. * 

2S7 

Giunta di alcune Lettere , fcritte dal Propojìo Jjodovin Antonio Muratori 

a dtvcrft Letterati Napoletani , 

199 

VITTI 


■ 


Digiti/ ; by ^L/OOgle 



V I T A 

DEL PROPOSTO 

LODOVICO ANTONIO MURATORL 

CAPITOLO PRIMO. 

I : .-i ' .. “ 

' Kafcita , e primi StuJj , e Cberìcato del .Muratori . 

■ ' 'tù ■ c,: .. , • 

Antica e riguardevole Terra di Vignala , patria del 
celebre ed eccellente Architetto , c Maeftro notilTimo' 
in quell’ arte Jacopo Barozxi , detto perciò il. Vigno- 
la ; di Monfìg. Giovanni Fontana Vefcovo di Ferra- 
ra , rinomato per la fua erudizione e piet'a ; di Ja. 
capo Cantelli accreditato Geografo; di Pietro Antonio 
Bernardoni , che fu Poeta dell’ Iraperador Giufeppe 
I. , e d’ altri felici ingegni ; è (lata anche la patria 
di Lodovico Antonio Muratori , di cui imprendo a fcrivere la Vita . E’ 
Capo quella Terra di un grande e nobile Marchefato , compollo di 
venti e più Comunità, che la Cafa Boncompagni riconofee in feudo da! 
Duca di Modena ; ed è podi al Mezzogiorno di quella Città in di- 
danza di dodic# miglia in circa . Un tufo , fopra di cui è piantata , e 
che a guifa di un picciolo promontorio, s’ interna per qualche trattov 
nel letto del fiume Panaro , o fia Scpltenna', la difende non mena 
■dall’ impeto dell’ acque di elfo fiume , che furiofe sboccano dalle vicine 
montagne , ma le fa eziandio godere della villa deliziofa delle colline , 
che da tre parti la circondano , e vengono come a formare una va^a 
perfpcttiva d’ un teatro dalla parte d’ Occidente ; ;Cccome. di un’ aria 
Vita Mur, A per- 
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? VitadiLodovico 

perfettiflima ed affai fonile, atta. perciò a produrre ingegni risvegliati", 

e ad apprendere le fcicnze ben difpofti . 

Nacque adunque in Vignola Lodovico Antonio Muratori nel di 21 . 
d’ Ottobre dell’anno lóyi. da Francefco Muratori , e dalla Giovanna 
Altimani , perfone onefte di quel luogo , ma non molto provvedute 
di beni di fortuna . Appena ebbe egli imparato a leggere , che capita- 
tigli alle mani i rpmanzi , comporti dalla fàvia ed ingegnofa Mada- 
ma di Scudery , prefe tanto gurto alla lettura di quelle favole , che 
quanti trovò da li innanzi di fimili libri , tutti con incredibile avidità 
divorò, fino a portarli feco a menfa , dove. con più fapore pafceva di 
que’ finti racconti la fua curiofità , che il corpo di cibi . Confeffava 11 
Muratori , che querta lettura avea fervito non poco a fvegliargli l’ in- i 

gegno , a facilitargli lo Itile , e ad invogliarlo fempre più di leggere : 
ma con aggiugnerc nello rteflb tempo , eh’ egli non avrebbe mai confi- 
gliato ad alcano , e maflirnamOTte a i giovinetti l’ imitarlo in un st peri- 
colofo efempio ; perchè quand’ anche poteffero erti qualche cofa guadagna- 
re dalla pane dell’ ingegno , poteano perdere molto da quella de i corta- 
mi ; e quando eziandio fi abbatteffero in foli non difonerti romanzi, co- 
bi’ era avvenuto a lui , non era poi st facile l’ impedire , che da libri tali 
non veniffero infpirate delle maflime del mondo, le quali abbarbicandoli 
prerto nelle menti tenere , poteano a fuo tempo produrre il lor frutto . 

Fin d’ allora cominciò il nortro Lodovico Antonio a fentire in fe 
fteffo un gagliardo genio, o fia una naturale inclinazione a fapere , e ad 
imparare ; la quale divenuta in lui coi crefeere degli anni lemprè più 
vigorofa , contribuì alìaiffimo a farlo camminar forte ne’ fuoi primi Itu- j 

dj . L’ efier egli pofeia flato dotato da Dio di un intelletto , che facil- 
mente abbracciava le cole , e di una memoria , che con egual prontez- 
za le riteneva , gli rendeva agevole più che a tant’ altri della fua età 
r apprendere ciò , che gli veniva infègnato . Studiò il Muratori i .primi 
rudimenti della lingua Latina in Vignola fua patria : nè voglio trala» 
fciar di riferire , che convenendogli in quell’ occafìone imparar a mente 
certi vocabolari flampati , ov’ erano i nomi latini di certi uccelli , fio- | 

ri , e fimili cofe , de’ quali troppo di rado avverrà , che uno fcrivendo 
in latino s’ abbia a valere , pareva a lui , che non foffe bene impiega- 
ta la fatica e il tempo , e che farebbe fiato più utile l’ imprimere nella 
memoria altri vocaboli più ufuali e neceffarj. Che più? FUI d’ allora tanto j 

era il fuo giudizio e coraggio , eh’ egli andava meditando di foddisfar I 

meglio al bifogno del pubblico con una nuova fcelta : il che rifovve- | 

nendogli poi in età più matura , lo faceva ridere , riflettendo al grande - , 

onore , eh’ egli fi farebbe procacciato fra i grammaticucci con opera | 

di tanto pefo c ingegno. Tre anni di più di quel che occorreva , fu 
cortretto il Muratori a reftar io Vignola ad imifichire , per cosi dire, 

... nello 
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Antonio Muratori. 3 

nello ftefTo ftudio de’ precetti grammaticali ( non infegnandofi ivi cliJ 
la fola Grammatica ) perchè il Padre fuo non fi fetitiva di mandarlo 
e mantenerlo in Citta; e però folamente nell’Autunno dell’ anno 1685. 
egli fi portò ad illudiare in Modena la Grammatica , e poi le Lettere 
Umane nelle fcuole de’ Padri della Compagnia di Gesù . Quivi i pre- 
nij , i privilegi , e gli onori faggiamente proporti all’ et'a ìanciullefca y 
t l’emulazione attizzata da i giudiziofi maertri , diedero tale impulfo 
alla fua inclinazione allo rtudio , che non perdonò a fatica per andare 
innanzi agli altri ; anzi ogni fatica gli pareva agevole e dolce per ot- 
tener querto intento . Però tutto il tempo, che gli avanzava dalle fco- 
lartiche fue faccende , 1’ impiegava nella lettura e traduzione d’ ottimi 
libri latini : la qual applicazione , fe non affai tardi interrompeva la fe- 
ra , ben per tempo ripigliava la mattina . Prefe poi egli fin d’ allora 
il cortume di far buon ufo del tempo , e di non dormire più di fétte 
ore , anche nelle notti più lunghe : cortume da lui pofcia mantenuto 
cortantenientc , finché ville . 

Fino da’ fuoi più teneri anni fi fentiva eziandio il Muratori chia- 
mato da Dio ad abbracciare lo fiato chericale ; ma per quante irtanze 
faceffe al Padre . fuo , acciocché gli permettelfe almeno di vertirne 
l’abito, non potè mai indurlo ad accordargli sì giurta permiffione , pel 
vano rifleffo di non aver altri figli mafchi che lui . Gli riufcì final- 
mente di vincere quella fua ortinazione , allorché fu per portarfi ad 
irtudiare in Modena ; e nel dì poi 17. di Gennajo del iò88, ricevette 
la prima Tonfura da Monfig. Carlo Molza Vefeovo di quella Cittìi, il 
quale nel giorno appreffo gli conferì ancora i due primi Ordini Minori, 
e pofcia nell’ anno luffeguente eli altri due . Dopo di eflére fiato arro- 
lato nella milizia Ecclefìartica il giovinetto Lodovico Antonio , fi pofè 
a fervire con affiduitìi alla fua Chiefa non meno nelle funzioni ecclefia- 
rtiche , che nell’ infegnare a i fanciulli la Dottrina Crirtiana ; divenne 
più frequente in lui 1 ’ ufo di accortarfi a i Sacramenti ; con più di fer- 
vore fi applicò allo ftudio , nè mai più fi vide praticare que’ giuochi , 
tuttoché innocenti, co’ quali era dianzi folito a divertirfi in compagnia 
de’ fuoi coetanei . Proccurò in oltre di renderfi abile al canto ecclefia- 
rtico , benché la fua voce non fòffe per erto molto a propofito , non 
tanto per compiacere al Padre , che ardentemente il bramava , quanto 
per non effere inetto né anche in quefta parte al fervigio della fua 
Chiefa ; e ne apprefe sì bene i precetti , che arrivò a correggere in 
buona parte quel difetto . A tutte quelle belle qualità accoppiava egli 
fin d’ allora una fàviezza e docilità non ordinarla , ficcome una ringoia- 
re umiltà e modeftia , di maniera che veniva da tutti confiderato non 
fobmente come il più ftudiofo , ma eziandio come il più morigerato 
ira’ chetici della fua patria . 

A 1 Frat- 
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Frattanto sbrigatofi il Muratori in tre anni dalle fcuole minori 
de’ Padri fuddetti ( che non mancarono di educarlo anche con molta 
follecitudine nella pieth ) pafsò nello Audio pubblico alla Logica , cioè 
alia pietra di paragone degl’ ingegni , in cui chi fa progreAi , ha per 
lo più una buona chiave in mano per far paAàta in qualunque altra 
jcienza , o applicazion letteraria . Qual profitto egli fàceffe nella Dialet- 
tica , ne rendono chiara tcAimonianza le tante Opere date alla luce , in 
tutte le quali fi fcuopre una gran precifione , penetrazione , acutezza , 
£ retto raziocinio • In efià , e nelle altre parti della Filofofia gli toccò 
per maefuo il P. Giovan-Domenico Cuidotti del Terzo Ordine di San 
Francefco, che lo conduAè bensì per la via Peripatetica , ma non già 
s'i Ibettamente , che non A appigliaflè ancora ad altre fentenze , e non 
gli fpiegjAè diligentemente i fillemi moderni , adoperando più libertà , 
che non A foleva allora praticare in Italia da perlbne di chiollro . 
Afcriveva il Muratori a Aia gran ventura 1’ aver fortito per maeAro 
quel Religiofo ; Accome quegli , che al làpere accoppiava un’ acutezza 
e chiarezza mirabile nell’ iniegnare , e che , per atteAato di lui , col 
folo Aio cappello, e colla Aia fola tabacchiera fapeva fpiegare tutto ciò 
che voleva , rendendo , per cosi dire , vifibili e palpabili le cofe più 
aArufe . Terminato poi eh’ ebbe il corfo della FiloloAa , diede faggio il 
noAro Lodovico Antonio del Aio proAtto in quella feienza nel di 4 . di Feb- 
braio del idpz. con una pubblica concluAone, la quale dedicò a Monfig. 
Lodovico Conte Mafdoni , poc’ anzi fucceduto a MonAg. Molza nel 
Vefeovato di Modena ; e ne riportò 1’ applaufo comune . Si applicò di 
poi allo Audio delle Leggi , che gli furono infegnare dal Dottore Giro- 
lamo Fonz.ianì , pofeia Canonico della Cattedrale di Modena , e Vicario 
Cenerale di MonAg. Stefano Fogliani : uomo di gran fapere e comuni- 
cativa . Nello AefiTo tempo A diede eziandio allo Audio della Morale 
Teologia , e della ScolaAica , tenendoA tutte queAe fcuole in diverfe 
ore del giorno . Nella Morale ebbe per maeAro il P., Giovanni Giuliani 
delia Compagnia di Gesù , Religiofo di rariflìmi talenti , e di gran 
dottrina ; ma nella ScolaAica non ebbe la fortuna d’ incontrarfi in una 
buona guida : tuttavia s’ accomodò a prenderla qual’ era , ed attefè , 
benché contro fua veglia , a fcrivcre ancora delle inutili quiAioni , fe- 
condo il coAume degli ScolaAici di quel tempo : il che fu poi cagio- 
ne , eh’ egli non Allo la Audiafle di nuovo da fe ne’ buoni libri , ma 
eziandio che ne traferiveffe non pochi Trattati, per non avere il comodo 
di provvederfi de’ libri medefimi . 

E queAi furono gli Audj del Muratori nelle pubbliche fcuole . Il 
Aio punto fermo doveano effere la Morale Teologia, c il Dritto Civile 
e Canonico . Cosi defiderava fuo padre ; lo AefTo gli configliavano fag- 
ge ed amorevoA pcrlbnc , moArandogli in Igntananza quei proAtti , che 
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per lo pifi da quefti due "foli cammini provengono a chi è àrrolato nel- 
la milizia Ecclefiadica . Anzi non mancava chi gli meiteffe davanti la 
Regina delle Corti e delle Città , ove il valore nella giurifprudenza non 
va difgiunto dalla fperanza di una buona fortuna . £d egli in fatti , 
iufingato da si belle apparenze , A diede alla pratica delle leggi fotta 
il Dottor Niccoli Santi Configliere e Segretario di Stato di Francefco II. 
Duca di Modena . Ma per poco di tempo continuò il Muratori in que- 
lla carriera , avendogliela fatta abbandonare il genio in lui dominante . 
La Morale non Aniva di piacergli ; e lo Audio delle leggi arrivava an- 
che ad annojarlo . Certamente ( cosi egli fcriveva fu queAo propofito 
nel 1721. al Conte Giovanni Artico di Torcia , che 1 ’ aveva ricercato 
della ragione de’ fuoi Audj ) un intelletto Ubero , cioè non legato da co- 
mando di Superiori ^ e un intelletto generofo , che voglia fare Jua compar-, 
fa nel Mondo , difficilmente troverà fue delizie in fagrificarfi tutto alla 
Morale ^ 0 alle Leggi , E fe tanti e tanti voleffero confejfarla fenzjt cor- 
da , direbbero , che quando pure vi trovano gufo , non vien già quejìo dal- 
t effiere faporite ed amene quelle Scienze , ma bensì dal guadagno , che fi 
fpera un giorno , 0 attualmente fi cava dalla profeffione di quelle . Tanto 
opinare in effe , e malAmamente nelle leggi , con lunghe citazioni d’ 
autori si per 1’ una , come per 1’ altra oppolla fentenza , e 1’ effere 

f ireflb d’ alcuni la miglior ragione il numero maggiore d’ autori , che 
e ragioni AelTe ; e il trovarA chi vuof praticare i Tribunali fottopoAo 
all’ ignoranza , alle paAioni , e al capriccio di chi ha da giudicare ; a 
il non oflervarA ivi mondo nuovo da feoprire , ma dover l'olo aggirar- 
A , come chi è legato a un palo , intorno a ciò , che tanti altri han 
detto e ridetto : queAi , per tacerne altri , furono i motivi , che non 
lalciarono innamorare , anzi fecero difamorare il Muratori della feieu- 
za Morale e Legale. 

Che fece egli adunque ? Tutto quel tempo , che gli reAava Abe- 
ro dalle fcuole , e' dalle conferenze co’ maeAri , cominciò a fpenderlo 
nelle lettere amene , e nella Poefia ^ leggendo avidamente , e indeAjffa- 
mente quanti Poeti e bei dicitori , e Poetiche , e cenfure , o difefe di 
Poeti illuAri gli capitavano alle mani . Gli toccavano il cuore Audj sà 
fatti. Ma Accome in que’ tempi il guAo nell’Eloquenza, e PoeAa era 
depravato , per effere folamente in voga i concertini e le acutezze an- 
che faife ; cosi maggior piacere recavano al Muratori i libri Icritti in 
quello Aile , che pii altri compolli in iAile foilo e purgato . Il Tefauro 
era 1 ’ autore , ch^ egli Aimava (opra d’ ogni altro . Per lo contrario il 
Petrarca gli pareva afeiutto e più afeiutti i PetrarchiAi , e forfè per 
conto di quelli ultimi talvolta non s’ ingannava . Avendogli pofeia al- 
cuni fuoi verA Italiani aperto 1 ’ adito ad una borita converlàzione , 
compoAa d. alquanti feliciAimi ingegni ModeneA d’ allora ; cioè- del 
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Marchefe Giovanni Rangoni , di Giovanni Cariffimi , Pietro Antonio 
Bemardoni , ed altri ; gente tutta lìudiofa , piena di Tale , e oneHamen* 
te allegriffima ; ed eflendo capitate nella loro raùnanza le Rime frefca- 
mente ftampate di Carlo Maria Maggi , e pofcia quelle di Francefco 
Lemene , redò ammirato, e infìeme llordito con tutti gli altri il Mu 
ratori alla pienezza e forza del primo , e all’ amenità , o grandiofità 
del fecondo ; e gudati quei fan! dili , altro non ci volle a fargli abiura- 
re il vano ed affettato di prima , e regolar meglio il gudo loro da li 
iimanzi . Per giugnere più fìcuramente a quedo fine , fi diede il nodro 
Lodovico Antonio a leggere tutti gli antichi Poeti latini, e fufleguen- 
temente anche tutte le traduzioni de’ Greci più rinomati , notando di 
mano in mano tutto quello che di più ingegnofb , leggiadro , e vidolb 

} 'li pareva difcemere in edl. Alla lezione de’ Poeti accoppiò quella del- 
e Declamazioni di Quintiliano , di Libanio , e di Seneca il vecchio , 
che il rapivano per l’ acutezza , e per le ingegnofe loro rifledioni . Pre- 
fe di poi a leggere ancora tutte 1’ Opere di Seneca il Filofofo , e per 
si fatto modo s invaglii , non dirò folo dello dile concettofo e fenten» 
ziofo di queir autore, ma eziandio della Filofofia Stoica da lui medefi- 
mamente dudiata allora in Epitteto ed Arriano , che gli fembrava di 
edere divenuto uno vivo fcoglio , contra cui da 11 innanzi avedèro in- 
darno da cozzare le difàvventure , e le ingiurie della fortuna , e degli 
uomini . Ma non tardò egli mólto a conofeere per mezzo d’ altri du- 
dj , e vie più per la fperienza , infpirarli più vanità che lodanza dalla 
fcuola dolca , ed alle pruove ( madimamente nella morte di fua ma- 
dre , che gli fu dolorofidima ) fi trovò più uomo che mai, c ben difin- 
gannato di si ampollofe promede . Capi egli allora , che per quanto 
Itudio fi podi fare nella Filofofia , altra fcuola non c’ è per rintuzzare 
daddovero le padloni dell’ uomo , e per armare 1’ animo fuo contra il 
folletico de’ vizj , e gli adàlti delle feiagure , che la fantidlma Scuola 
e Religione di Grido ; perchè edà infieme infegna èd aiuta , nè dà fola- 
mente lume , ma fomminidra le forze . 

Queda fua odinata applicazione alla Filofofia di Zenone portò alle 
mani del Muratori anche 1’ opere di Giudo Lipfio , gran partigiano e 
rifehiaratore delle fentenze dolche • E come una cola fi tira dietro 1’ 
altra , in leggendo egli varj libri critici ed eruditi di quell’ infigne va- 
lentuomo, Ipezialmente intorno alle antichità Romane , fi lènti fuor 
di molto invaghire dell’ erudizione profana . Subito dunque fi rivolfe 
alle profe de’ vecchi Latini, e a quanti fra’ moderni egli potè ritrovare 
autori critici ed eruditi , e allo lludio delle ifcrizioni e medaglie anti- 
che . Appena però ebbe intraprefi queda carriera , che s’ incontrò in 
due gravi difficultà , le quali alla prima lo fgomentarono non poco » 
Cjoè fi accoric, che fenza 1’ ajuto della lingua Greca, e di moltilfimi 

libri , 
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libri, non fi potevano far grandi progrefll nell’erudizione. Ma eflendo- 
gli riufcito in breve di ottenere il permelTo di andar, a ftudiare nella 
librerfa de’ Padri Minori Oflèrvanti di Santa Mai^herita , non certo 
molto copiofa di libri , ma però provveduta di non poche Opere de’ mi- 
gliori autori , prefe cuore , ed ivi con fuo gran piacere cominciò il no- 
viziato per r erudizione antica . Nel medefimo tempo , e fii circa il 
principio dell’anno itfp 3 . s’accinfe pertinacemente a fua polla allo llu- 
llio della lingua Greca , e con un buon Clenardo , e due vocabolari 
Greci , 1’ uno compendiofo dello Screvelio , e I’ altro diffufo d’ Arrigo 
Stefano , fece tal profitto in quella nobililTima lingua , che potè pofcia 
tradurre varie cofe inedite , ficcorae apparifce principalmente dal To- 
mo d’ Anecdoti Greci , che a fuo luogo vedrem da lui pubblicati. La 
diftìcultìi nondimeno incontrata nell’ apprendere da fe Iteflb la lingua 
Greca , lo facea di poi chiamar felici coloro , che fortivano in tale Itu- 
dio un valente maeltro , e fi mettevanó per tempo , cioè negli anni 
teneri , a (Indiarla . ' 

Superate in tal guila le fuddette due difficultk , una fola cofa manca» 
va al Muratori per renderlo contento , ed era di trovar un direttore , 
che gli poreefle per cosi dire , la mano , e indirizzalTe i fuoi pafli nel- 
lo (Indio dell’erudizione . L’ avere il comodo di molti e buoni ‘libri, 
e volerne far ufo , è fcnza dubbio un mezzo , che può dirozzare un in- 
gegno , ed iilradarlo nelle (cienze . Ma fe quefto tale non ha chi lo di- 
riga , a(fai piò lungo e laboriofo gli riufcir'a il cammino . Per lo con- 
trario fe s’ incontrerà di buon’ ora in un ottimo direttore , che fpcdita- 
mente lo liberi da i falfi pregiudizj , che gl’ iftilli i precetti del buon 
gufto , e gli venga moftrando in opera non men le virtù , che i vizj 
qltrui : ciò fervira per fargli abbreviare di molto la ftrada . Non ebbe 
il noftro Lodovico Antonio da durar gran fatica , nè da far molto viag- 
gio per rinvenir quello direttore . Modena ftelfa glie lo fomminifirò , qua- 
le non fi farebbe incontrato in moltilfime altre Citta , anche delle più 
riguardevoli . Fu quelli il P, D. Benedetto Bacchini Monaco Cafmefe, 
uomo infigne per la vada fua erudizione , e per l’ ottimo gufto in ogni 
forra di letteratura , e tale , che pochi fuoi pari potea allora moftrare 
r Italia . L’ elfere quel Religiofo altamente (limato e protetto dalla Se- 
renilfima Cafa d’ Elle , lo aveva fatto ftabilire in Modena dove fu po- 
fcia Abate del Moniftero di San Piefrò , e Bibliotecario Ducale dopo 
la morte di Jacopo Cantelli . Era poi non folo il P. Bacchini un gran 
letterato , ma polTedeva eziandio un altro pregio ben raro , al riferir 
dello ftelfo Muratori , cioè di laper fare mirabilmente , come fu detto 
di Socrate , la balia degl’ ingegni . Pochi perciò erano quei , che il pra- 
ticalTero , i quali non ne •parrilfcro fempre più dotti , e non fi (pogliaf- 
fero del gufto cattivo per pigliare il migliore . Ira quei , che , oltre il 
" Mu- 
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Muratori , ebbero la fortuna d’ aver per direttore ne’ lorò ftudj II P. 
Bacchiai , fono vivi tuttavia il P. D. Fortunata Tambtnini Monaco Ca- 
fmefe , che , dopo avere con molta lode foftenuta piu volte la carica 
d’ Abate nella fua Religione , fu in riguardo del fuo merito e dottrina 
dal regnante fantidlmo Pontefice Benedetto XIV. decorato della Por- 
pora Cardinalizia , e dichiarato Prefetto della Sacra Congregazione de i 
Riti ; e il P. D. Cammillo jiffaroft Monaco pure Cafinele , celebre per 
alcune Opere date alla luce , dianzi Procurator Generala , ed ora Prcfi- 
dente dell’ Ordine fuo . Fra i trapaflàti poi fono da contare il Dottor 
Pictr Ercole Ghcraràì Lettor pubblico di lingua Greca ed Ebraica nell’ 
Univerfitk di Modena , Vice-bibliotecario Eftenfe , e Maeflro de’ Principi 
figli del regnante Duca , mancato di vita nel di 7. di Luglio deli’ an- 
no 1752 ) ficcome il Cardinal Giufeppe Livizzani ^ fiato prima Segre- 
tario della Cifra di Clemente XII. indi de’ Memoriali fotta Benedetto 
XIV. , dal quale fu pofeìa fatto Cardinale ; nella cui morte , accaduta 
il giorno ip. di Marzo del 1754. la nofira Citta è rimafia priva di un 
infigne ornamento ; per tacer di tant’ altri , 

AmmefTo adunque il Muratori nella converfazione ed amicizia 
del P. Bacchiai , non lafciava- paflàr giorno , che non lo vifitafle più 
d’ una volta , e non fi trattenelfe feco buono fpazio di tempo per ri- 
cavar lumi da profeguirc i fuoi fiudj . Stava egli pendente dalla 
bocca di quel dottilfimo Uomo , onoratamente rubando quanto poteva 
da’ fuoi familiari ragionamenti , che tutti contenevano erudizione e 
giudizio ; e quantunque non durafiè affai lungo tempo quella buo- 
na ventura del Muratori , perchè gli convenne murar cielo , come 
vedrem fra poco : pure ,confe(fava , che lo fcalpello di quel gran 
Letterato avea fervito . non poco a formarlo quello , eh’ egli era poi 
divenuto , Fra le altre cofe cifendo allora rivolti i penfieri tutti 
di elfo Muratori all’ erudizione profina , gli fece ben tofio cono- 
feere , che d’ altra maggiore arnpiezza e dovizia era 1’ erudizione fà- 
cra , e quefia più convenevole all’ ifiitato della vira eccleiìallica , eh’ 
egli avea eletto . Non ci volle di più per farlo correre tutto an- 
fiofo e lieto al compendio migliore degli Annali del Baronio , for- 
mato dallo Spondano , e alla Storia degli Scrittori Ecclefiafiici , e de’ 
Concili , e pofeia a i Santi Padri , e ad altri libri di mano in mano 
di tal profellione . * 

Parrìi forfè a taluno , che tanta infiabilit'i , e tanto caracollare del Mu- 
ratori per varie arti e foienze , debba dirfi un’intemperanza d’ingegno, e 
una voglia di non imparar nulla, per voler imparar tutto. Ma chi giu- 
dicalfe cosi , mefirerebbe di non aver cognizione della grandezza de i » 
talenti concefligli da Dio . Certamente ad un ingegno limitato, che fi 
fpffe meflò a fiudiare focoodo il metodo tenuto da li^ , farebbe in- 
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centrato di non fare alcun progfefTo nelle feienze ; perchè una coli 
avrebbe cacciata l’ altra . Ma elTendo dotato il Muratori di un in- 
gegno vigorofo , alTiilito da una feiicilTima memoria , che tutto rite- 
neva ; ferv\ in lui uno Audio s'I fatto ad arricchirlo di quelle co- 
gnizioni , eh’ erano necelfarie per divenire un gran letterato . Non ft 
può dire , che ajuto-^ e che nerbo fia un’ arto all’ altra , e che lega- 
me abbia infieme la maggior parte della erudizione, e delle feienze. 
Quanto più di capitale fi ha in eflè , tanto meglio fi forma il guAo 
e il giudizio , purché 1’ intelletto non vada continuamente vagando , 
ma fappia fermaiìTi in quel paefe , che -più. gli aggrada . A quello pro- 
pofito foleva egli dire , che ■ i letterati fomigliano appunto a ì traf- 
ficanti , molti de i quali fi appigliano al traffico d’ una fòla , ed aU 
tri a più fpecie* di mercatanzia ; ma che d’ ordinario è più ricco , 
o divien più ricco , chi s’ applica a molte , purché non gli manchi il 
giudizio per tutte . Lo AelTo é nla diro de i letterati . Una gran par- 
te fi applica ad una feienza (bla , o perchè il lor talento non é ca- 
■ pace di più -, o la loro iqclinaaione è portata folamente a quella . Al-, 
tri , perchè provveduti di un ingegno più vigorofo , fi mettono a ftu- 
diar varie feienze , e in tutte riefeono egualmente, bene che i primi in 
una fola . Sono certamente rari si fatti ingegni , ma puf fi trovano , 
ed ogni fecolo ne conta qualcheduno . Flit quei del fecolo noAro tiene 
fenza dubbio uno de i primi poAi il Muratori, ficcome icorgeremo 
coll’ aadare avanti , . ■ - > . 

C APITOLO IL 

■ ‘ . Il Muratori pajfa a Milano per uno de i Dottori della Biblioteca 
-» Ambroftena , ed ivi viene ordinato Sacerdote . Suoi Studj , 

ed Opere date alla luce in quella Città . 

r 

A vendo il Muratori trovato il Tuo pafcolo negli dludj fuidettì , 
fe la'pafTava' egli contento di effi, e non ilcontento di fe me- 
defimo , badando a Ibddisfàre il fuo genio , più die a crefeere in for- 
• tona . Aveva imparato" collo Audio* della Morale Filofbfia a copten- 
tarfi del poco , e a tener baffi i fuoi defiderj ; perciò ninna breccia fa- 
cevano in fuo cuore i guadagni , che dall’ efercizio d’ altre feienze gli 
venivano fatti fpcrare ; avendolo noi giù veduto abbandonare lo Audio 
delle Leggi e della Morale Teologia per applicarfi a quello dell’ eru- 
dizione , che non fuqle contribuir molto ad empiere la boria . Sape- 
va egli beniffimo , che i premj tanto nella fua patria , che altrove , 
erano d’ ordinario deAinati alla Teologia , alle. Matematicht , alla 
Medicina , ed_ alle Leggi Sj Contuttociò , perchè Audj tali non erano 
Vita Mur. , i ‘ B • fecon- 
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fecondo il fuo genio , non fi potè rifolvere ad intraprenderli , nè a 
continuarli . Ma fe egli non cercava la fortuna , quella venne ben a 
trovar lui*' , ed anche quando meno fe lo penlàva . Èra venuto ad abi* 
tare in Modena il Marchele Giovan-Giufeppe Orft Cavalier Bolognefe 
molto celebre fra’ letterati , ed amantilfimo della gente fiudiolà . Non 
fu difficile al Muratori d’ introdurfi alla fua dolce ed erudita converlà- 
zione , e con quello mezzo di darfi a conofeere a Monfign. Antonio 
Felice Marfigli , Archidiacono allora della Metropolitana di Bologna , e 
pofeia Vefeovo di Perugia , perfonaggio di fingolare letteratura , e di 
rare virtù adorno . Nè andò guari , che per tale conofeenza fi fenti 
all’ improvvilb il Muratori invitato dal Conte Carlo Borromeo alla fa- 
mofa Biblioteca Ambrollana di Milano , cioè inyitato al fuo' giuoco ; c 
mercè de’ buoni ufizj de i fuddetti due fuoi Protettori collocato in quel- 
la nicchia- si decorofa , e di tanto fuo genio . Fu cominciato quello 
trattato verfo la met'a.dell’ anno i6p^. é il Muratori, per dare un 
fàggio del fuo fapere , compofè in quell’ occafione una DilTertaaione 
eie Grxca Lingua ufu , & prajìantia , indiriz^ndola a Monfig. Giberto ' 
Borromeo, fratello, di eflb Cavaliere , che fu poi Cardinale e Vefeovo di 
Novara , colla data Idibm Jul. MDCXCÙl. Dilfi di fopra , che fui 
principio di .Quello medefimo anno erafi applicato il Muratori allo flu- 
dio della lingua Greca , argothentandolo dall’ aver io oflèrvato , che nel 
Leifico Greco dello ^ Scrcvelio , trovato fra i fuoi libri, Ila fcritto di 
fuo carattere , Ludovici Antonii Muratorii Anno JÓpj. lOra da' quella 
DilTertazione fi potrà fàcilmente comprendere , con quanta velocità egli 
camminane ne i fuoi fludj , mentre in foli pochi' mefi d’ applicazione 
a quella lingua , ne difeorre da Profèflbre . Un’ altra DilTertazione fa 
pure compolla dal Muratori nell’ anno appreflò idp 4 . e indirizzata a 
Monfign. Marfigli fuddetto col titolo de primis Chrijlianorum Eccleftis , 
che fu molto applaudita da quel dotto Prelato , come fi può feorgere 
dalla lettera , che gli fece di ringraziamento fotto il di z6. d’ Agollo 
del idp 4 . ( Appendice num. i. ) Nella riflampa , che fi Ha preparan- 
do di tutte r Opere minori del Muratori, vedranno la luce amendue 
quelle Diflèrtazieni . Circa quelli medefimi tempi compofe egli altra 
DilTertazione latina fopra le cagioni dell’ innalzamento e depreÌTion del - 
Barometro ^ ad infmuazione del P. Bacchini , cui eziandio la indirizzò . 
Ha pure lafciato il Muratori altre compofizioni , da lui fatte in gio- 
ventù , e fra quelle un Panegirico latino, in lode di Luigi XIV. Re 
di Francia , ma con proibirne la pubblicazione , per non averlo tro- 
vato d’aflài buona lega nel rileggerlo che fece in età più matura. 

Elicndo intanto fiato accettato il Muratori per l’ interpofizione fud- 
detta ffa i Dottori, dell’ Ambrofiana , prima di ponarfi ad efercitare 
quello per lui si gradito ed onorevole impiego,, volle egli prendere. la 
- ,1 . . ' lau- 
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laurea dottorale in ambe le leggi , che gli fu conferita' nell’ Univer- 
fick di Modena nel. di i6. di Dicembre dell’anno i6p^. e due giorni 
dopo fu promolTo all’ ordine del Diaconato da Monhg. Mafdoni , dal 
^uale un anno prima avea già ricevuto il Suddiaconato . In Milano 
pofcia , dove fi trasferì nel principio di Febbre jo del idp5. afcefe con 
difpcnfa Pontificia per 1 ’ etli al Sacerdozio , che gli fu conferito nel di 
24., di Settembre dello fteflb anno da Monfig. Carlo Francefco dCeva 
Yefcovo di Tonona , a ciò deputata da Monfig. Federigo Caccia Arci- 
vefcovo di quella Città . ■ . ■<* I ' , 

Giunto a Milano il' Dottor Muratori , torto fi diede a rivoltare i 
copiofi e rari Codici' inanofcrìtti , che forni ano uno de’ principali orna* 
menti della Bibliotèca Ambrofiana , furdefiderio di {coprirvi qualche 
cofà da fare la fua prima comparfà nella Repubblica delle Lettere 
Aveva già fatta la pratica ne’ caratteri antichi fulle vecchie carte ddl’ 
Archivio affai rigiurdevole della Cattedrale' di Modena; onde non ebbe 
da perder tempo per impararli a leggere. Nè andarono fallite, le fue 
fpcranze ; perchè gli riufc'i in breve eh trovar’ alcune operette di anti- 
chi Scrittori preziofe ed inedite che fubito fi mife con indefeflò rtudio 
e giubbilo ad illuftrate' per pubblicarle. -Le prime, che gli capiurono 
alle mani y furono quattro Poemi di San Paotim Vefeovo di Nola , con- 
temporaneo e grande amico di' Aufimio, di San Girolamo , 6 di Santo 
Agorting , tre de’ quali, erano ftati comporti da quel Santo Vefeovo in , 
lode di San' Felice Martire , ed appellati Natali , perchè recitati nel 
giorno di lui Natalizio ; e il quarto centra i Pagani . A ciafeuno di 
«ffi. Poemi fece il Muratori delle' note per metterne in chiaro i parti 
più ofeuri ; ed affinchè non riufeiffero. troppo lunghe alcune di quelle 
note, fi riferbò da trattare a parte varj punti d’erudizione e <fi rtoria., 
che divife pofcia in ventidue Differtazioni , da far fuccedere ad erti Poe- 
mi . Diede alla luce il Muratori querto primo parto del fuq ingegno 
colle ftampe di Milano ‘nell’ anno idp/. col titolo òd Anecdota Latina. 

Ma perchè da querto titolò non 'può , chi non ha veduto* il . libro , ve- 
nir’ in cognizione del contenuto delle » Differtazioni , colle quali illurtrò i 
quattro Poemi di S. Paolino, fia permeffo a me di dame qui una fuc- 
cinta informazione . \ • 

Riguardano le prime otto diverfi perfonaggi lodati dal Santo Ve- 
fcoyo . Nelle cinque fuffeguenti prende il Muratori ad'illurtrare la Vi- 
ta del Santo medefimo , e ad arricchirla di più copiofe notizie che non 
avea fatto il P. Framefeo Sacebini della Compagnia ^di^ Gesù , che la 
compofe nel ^ principio del fècolo paflàto . Nella XIV." s’ introduce a 
parlare de ì miracoli di S. Felice , e cop querta occafione cerca , in 
qual tempo ftgififfe la preziofa morte di querto Santo Martire, cji’egli 
colla feoru del Ato Saa Paolino pretende doverli piuttorto fillàre ai fe- 
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colo fecondo' dell’ Era Cri (liana , che al principio del quarto , ficcome 
avean giudicato gli altri Scrittori , che prima di lui ne avean parlato . 
Tratta il Muratori nella Diflerta?. XV. dell’anno, in cui furono trova- 
ti dal grande Arcivelcovo di Milano e Dottore della Chielà Sant’ Am- 
brofio ’i corpi de’ Santi Martiri Gervafio e Protafìo; e con fòrti ragioni 
dimoltra , cfTere accaduta la loro invenzione nell’ anno 38^. dell’ Epoca 
Boltr» , e non gi^ nel 387. come avean pretefo il Baronio , il Puricel- 
li , ed altri ; e per confeguenza , che a quell’ ultimo anno debbafi r^ 
durre il Battefimo dell’ infigne Dottore Sant’ AgolHno . Nella XVI. im- 
prende egli a combattere il Calvmilla Arrigo- Ottio il quale nel fuo 
Examen perperuurti Hijiorico-T beologìcum in Card." Baronii Anndes avea 
criticato eflb Baronio, per aver egli fcritto, che gli antichi templi de 
i Criltiani erano provveduti di vafi fàcri d’ oro e di argento , e d’ al- 
tre ricche ‘fuppellettili , e ■ che in efii erano' mantenuti accefi cerei e 
lampane a i (epolcri de i Martiri. A quella DilTertazione altra ne fuc- 
cede fopra i Sepolcri degli antichi Crtjlimi ; e in elfa coll’ autorità non 
meno del Santo Poeta, che de i Santi Ambrofio, Agollino, e MalTi* 
mo Vefcovo di Torino , dimollra il Muratori , che 1 ’ ufo di feppel- 
Hre i cadaveri de i Fedeli entro le Chiefe è àlTai più antico di quel 
che pensò il Kepperó con altri Novatori del fecolo palTato , i quali lo 
pretendevano folamente ■ introdotto a i tempi di San Gregorio il Ma- 
gno . Nella^XVIII. Diflcrtazione , che riguarda i Voti , e le Oblazio- 
ni Votive fatte da i Crijliani in onore de i Santi , fi rifponde dal Mu- 
ratori ad Erasmo , che nel fuo Colloquio , intitolato Naufragium, avea 
derifo quello pio collume . Viene da lui impugnata nella XIX. Dilfer- 
tazione 1 ’ opinione del P. Pagi , il quale avea follenuto , che della 
maggior^ parte -de i Santi , non folo Romani Pontefici •( come aveva 
prima di lui pretefo il P. Papebrochio ) ma eziandio degli altri tutti 
fi facevi^ dalla Chielà la fella in giorni divertì dalla lor morte , o fepol- 
tura . Efpone il Dottor Muratori nella DilTert, XX. 1 ’ opinione tenuta 
dal fuo S. Faolino nell’ ultimo de i fuddettl Poemi intorno agli Ele- 
menti , nel numero de i quali mette quel Santo Vefcovo il Cielo ; 
dimollrando , che non folo varj de i primitivi Padri della Chielà , ma 
eziandio lo ftelTo Arinotele con altri antichi Filolofi furono del medetì- 
mo lèntimcnto , quantunque niuno de i moderni feguaci di quel Fi- 
lofofo ne abbia mai fatta ìnenzione . Nella Diflèrr. XXI. tratta il Mu- 
ratori della Forma della Croce , su cui fu affìiro il diwno noftro Re- 
dentore , e colla defcrizione , che ne fa il Santo Poeta Nolano nel Na- 
tale XI. fa veliere , che fino a quei tempi era in ufo tanto la forma 
chiamata Commiffa , la quale fi allbmigha al Tom de i Greci , o 'tìa 
al nqllrt) T ; quanto 1’ aftra da noi ufàta , 'e che linmijfa viene da- 
gli Scrittori appellata . Dà egli conto nell’ ultima Diflertazionc delle 
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Opere perdute di S. Paolino , e da un paflb di lui, trovato in un an> 
tichilTimo Codice dell’ AmY)rofìana , ne inferifce , che il Santo feguita- 
va 1 ’ opinione- de i Padri de i primi fecoli intorno alla dillruzione dì 
Gerufalemme efeguita da Tifo ; pretendendo , eh’ eflà (èguilTe nell’ an> 
no XLll. dopo i Afeeniione al Cielo del Signor noftro, Gesù Crifto 
e per confeguenza eh’ e^li foflc crocefiffo nelF anno XV. di Tiberio, 
e fotto il Confolato de 1 due Gemini , il qual corrifponde all’ anno 
XXIX. dell’ Era volgare. Prpduce di poi il Muratori alcuni frammen- 
ti inediti dell’ Opere perdute del Santo Vefeovo di Nola ; iìccome le 
varianti lejiohi , oflèrvate nel Codice Ambrofiano, confrontandolo con 


i Natali di lui molto prima pubblicati ; acciocché quelle polTano fòr- 
•vire a chi una nuova Edizione intraprender ne' voleffe . Chiude egli 
finalmente quello primo Tomo d’ Anecdoti Latini con un’ Appendice ^ 
divifa in otto capitoli , in cui tratta de antiquo Jure Metropolitee Me* 
diolanenfts in Eptfeopum Tìcinenfem , e con fòrti ragioni prova la fog- 
gezione avuta ne’ primi fette fecoli della Chiefa da i Vefeovi di Pa- 
via agli Arcivefeovi di Milano ; con mettere eziandio nel loro lume 
varj altri punti di lloria e di erudizione su quello propofito. 

Colla pubblicazione di quella fua prima fatica letteraria li a'c- 
qhillò il Dottor Muratori un credito grande non men fra i principali 
letterati d’ Italia , che prelTo molti degli Oltramontani ; di maniera 
che fecero a gara da li innanzi per illrignere feco amicizia e corrifpon- 
denza : il che gli ' accrebbe fempre più lo llimolo a profeguir con 
fervore i fuoi Ihidj . Fra gl’ Italiani fi guadagnò la benevolenza e lli< 
ma dell’ incomparabile Cardinal Noris , de i Monfisnori Bianchini , 
Ciampini , e Sergardi , dell’ Abate Zaccagni , del Magliabechi , c d’ al- 
tri non pochi ; e fuori d’ Italia , di quei fplendidi lumi delle lettere , 
cioè de i Padri Mabillone , Ruinart , Monfaucon , Papebrochio , e Gian- 
ningo ; de’ Signori Du Pin , e Baillst , e d’ altri , che di lui fecero an- 
che di poi onorata menzione ne i libri loro . Contuttociò non lafciava 
egli , quando gli veniva in acconcio , di rimproverare a fe ileffo , e di 
manifefiare agli altri un errore giovanile da lui commeflò nel pub- 
blicare quel 'Tomo di Anecdoti ; e j^r illruzione altrui volle anche con- 
fèflàrlo e regiftrarlo nella fopraccitata lettera al Conte di Porcia cpn 
quelle parole : ^uel pfimo T^^o io non foto ' il compoft , ma il pubblicai 
caldo Caldo , fen%a punto temerlo in ferbo , fentta punto fottoporlo alla cen- 
fura e correzione di qualche amico , 'anzi fertza nè pur fame leggere una 
ftllaba ad alcuno * Al ticordafmi di tanta mia inavvertenza , 0 temerità , 
•ne fo anche oggidì de i rimproveri, a ‘me jleffo . Era io "^gi ovine : ed 
arKhe vecchio fi ftenta a veder tutto era facile eh' io avejjì prefo de- 
gli abbagli , mi potevano e^ere feappati fino de i folecifmi . Ma tant 
è : sbardellatamente corfi alle Jlampe , e benché io non fia punto pentito 
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■di quel . libro y che incontri f approvaxione di tanti , pure conofco , che 
il folto mio non fu picciolo , e vi trovo ora Hcuni difetti , cbe forfè fot- 
ta la lima altrui avrei rifparmiato . Lo avvertano i giovani : bijogna ri- 
fpettar di molto il Pubblico , hifogna maneggiare, con gelofta e riguardo 
la propria riputazione y e ricordarft , chopper grand" uomo cbe ft fia'y piU 
veggono molti occhi , che un fola . Si ha , io noi niego , da perdonar qual- 
che fallo air inefper 'tenza , e alla fuga giovanile ; ma meglio è non aver 
éifogno di quejlo perdono . Non tardò il r^uratori ad accorgerli dell’ az- 
canio y cui avea efpofta la fua riputazione col pubblicar s\ frettololà* 
mente y e fenza fentire il giudizio d’ alcuno , quel luo pómo Tomo 
d’ Anecdoti ; e da li' innanzi ìeppe poi Tempre far ufo dell’ avvertimen- 
to y che qui fopra dk agli altri ; non avendo mai piò data alle llam- 
pe alcuna colà , grande o piccola che folfe , fe prima non l’ avea fatta 
.vedere ed elàminare da qualche dotto amico fuo . 

Eflèndo poi Hata intraprefa in Verona nell’anno 173^. la riftam- 
pa di tutte l’ Opere di S. Paolino Vefcovo di Nola , ed elTcndo flato 
pregato il Muratori di riveder le Note e Diflèrtazioni fue fopra i quat- 
tro Poemi di quel Santo Velcovo da lui pubblicati ; egli emendò allo- 
ra ciò che in effe gli parve degno di correzione , con tir loro eziandio 
alcune aggiunte ; perciò piò della prima è da ftimarfi quella feconda 
edizione di quei Poerni , 

Abbiam veduto di fopra , che 1 ’ emulazione era pel giovinetto Mu- 
ratori un gagliardo ftimolo per far progreffi negli ftudj , e che il de- 
fiderio d’ appagare il genio fuo dominante , piò che quella dell’ interef- 
ie y lo fpronava all’ acquillo delle feienze . Ora , prima di paffar ad al- 
tre cofe , non vo’ lafciar di riferire ciò che per conto dell’ emulazione 
egli fcriflÈ al piò volte nominato Conte di Porcia , dopo d’ avergli rac- 
contato, che avanti di compiere gli anni venticinque , pubblicato avea 
il fuo primo Tomo di Anecdoti latini . Ufei quello Tomo nel Luglio 
del e cosi alcuni mefi prima , che il fuo ‘Autore -arrivaffe agli* 

anni fuddetti . Di diciotto anni ( cosi egli ) abbattutomi a leggere uri 
Opera di quel raro ingegno di -Carlo Sigonio y gloria de' Modenefi ( credo y 
(he foffero le ./Annotazioni fue a T. Livio ) e feorgendo col confronto £ 
ttltre notizie , eh’ egli queir Opera dovea averla compofia in eri £ anni ven- 
tidue' y mi cadde il cuore per terra y c ref^ troppo mal f addi fatto di me 
ftcjfo y alt ojfervare tanta erudizione^ in lui sì giovane y e me appena all’ 
cibici di quei medeftmi fludf • nè mi farcì mai figurato di potere avvi- 
cinarmi un dì ad ef empio sì fatto . Ma co’nobbi alle prove , che /’ uomo , 
fe la naturi gli è alquanto libA'ale y e fe non teme faticay puh far di gran 
cofe . Il male fla , che gli ingegni di molti 0 non ijlruiti , 0 mal regolati 
fulle prime , gittano mefi & anni in imparar quello - , che nulla dee loro* 
ftrvire j e troppo tardi conofeendo quel buono , 0 quel meglio , che fi do- 
vea 
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vea loro spirare y o tnfegnare nclt età giovanile y o nitm frutto poi danno y 
o ne danno affai meno di quel che avrehbono potuto con foUecita buona 
. coltura . 

Mentre ‘fi ftampava il primo fuo Tomo d’Anecdoti, ne preparò 
un altro il Dottor Muratori , che diede poi alla luce colle (lampe pu- 
re di Milano nel fufregijente anno i 6 p 9 r. In quello Tomo prefe egli in 
primo luogo ad illuilrar con note e prolegomeni la PrefeJJton di Fede^ . 
o fia r tipologia di Bacchiano , Scrittore del terzo fecolo , da lui trova- 
ta in un Codice di im’ antichità almeno di mille anni, nella Biblioteca 
Ambrofiana , e che Ano a quel tempo era (lata giudicata perduta . Le 
note e i prolegomeni del Muratori alla Profilfion di fede di Bacchia- 
no furono poi riilampate in Roma dal Conte Francefco- Florio Canoni- 
co Teologo d’ Aquileà nell’ anno 1748. Fece fuccedere il Muratori a 
quell’ Opufcolo la Storia di Giovanni da Cermenate , il quale vivea nel 
fecolo XIV. , c che più di ogni altro Scrittore de’ fuoi tempi kfciù ra- 
gidrate le gcda di Arrigo VII. Imperadore in Italia. .Dopo quella (lo- 
ria , che viene accompagnata da Pre&zione , fi vede un Frammento an* 
tichidimo , in cui fon condennat^ gli Errori de' Manichei . Con una eru- 
dicilTima DilTertazione fu illudrato quedo documento dal Muratori ; e 
tanto r jino , quanto 1 ’ altro furono pofcia ripubblicati dal Sig. .Ciovan~ 
ni Alberto Fabrnio nel Tomo li. dell’ Opere di Sant' fppolito Ve(covo 
e Martire , dampate in Amburgo nell’ anno 1718. Alla fuddetta DKTer- 
tazion^ tien dietro un’ Orazione inedita di Enea Silvio Picolomini Ve- 
Icovo di Siena , che fu poi Papa col nome di Pio II. da quedi recita- 
ta in Vienna nell’ anno 1452. allorché colà fi trovava col carattere di 
Nunzio Pontificio , per fodenere 1 ’ autorità del Romano Pontefice cen- 
tra i popoli dell’ Audria ,> i quali ricuìavano di ubbidire agli ordini 
di Papa Niccolò V., ed. aveano appellato al Concilio Generale. E’ fe- 
guitata queda Orazione del Picolomini da altra Di(Tertazione del Mura- 
tori, 'il quale efibifee di poi una formola ài Manumiffioncy fenza la qua- 
le ninno della propria famiglia poteva edere promofib agli ordini fa- 
cri ; con &r (òpra di eflà , e fopra il manolcritto , da cui 1’ avea trat- 
ta , alcune note ed olTervazioni per fi(Tare di quello 1’ antichità , e ri- 
fchiarare di quella la materia . Riferifce egli appreflb un Indice de i 
Santi Martiri j i Corpi de i quali ripof avano in Roma a i tempi di S. Gre- 
gorio Magno , traferitto da un papiro éfidente nel fainofo Mufeo Set| 
taliano dt Milano ,. illudrandolo pure con altra DilTertazione . Succedono 
a queda due Cronichette inedite de i Re d Italia , una Cojìitunione del 
•Santo Imperadore Arrigo I. ed alcuni Verff antichiffimi , che una volta , 
confervavanfi nella Biblioteca di Sant’ Ifidoro Vefeovo di Siviglia : il 
tutto eftratto dai Codici deU’Ambrofiana , ed arricchito di note per dar- 
ne a conofeete 1 ’ utilità . Un più ;preziofo documento viene di poi efi- 
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biro dal Muratori , ed è la Spofnion della Fede Cattolica di Venanxio 
Fortunato , che gli fomminidra l’argomento di un’altra Diflèrtazione , 
per indagare chi fia 1 ’ autore del Simbolo comunemente detto di Sant’ 
Atanafto r Dopo quefta Diflèrtazione fi leggono due Orazióni Epitalami- 
che , r una comporta da Guiniforxio Barziz.io , eloquente Oratole del Ic- 
colo'XV. in occafion delle nozze di Filippo Borromeo, feguite in Mila- 
no circa r anno 1430. , e 1’ altra d’ incerto autore , ma di eloquènza 
egualmente fornito, per gli fponlàli di Gian-Agofìino Vifconti, e di Ot- 
tone Mandelli con Margherita , e Tolda , figlie amendue di Fit aliano 
Borromeo , circa il medefimo tempo accaduti . Vengono di poi illulirad 
,dal Dottor Muratori q 9 erti due Epitalamj con altra Diflèrtazione , in 
cui , fra r altre cofe , per un atto di. gratitudine (i diffonde nelle lodi 
dell’ Eccellentiflima Cafa Borromea , grande per la nobiltà , per gli gra- 
di pih illurtri , e per le virtìk in eflà ereditarie . Da un paflb ofcuro di 
Bacchiano avendo poi egli preib motivo di comporre una Diflèrtazione 
de IV. Temporun Jejuniis , occupa quella il penultimo luogo in quello 
fecondo Tomo di Anecdott , cui dà poi compimento un lungo Comen- 
tario fopra la Corona Ferrea , che confervafi in Monza , e colla quale 
per alcun tempo furono foliti d’ eflère coronati in Re d’ Italia i do- 
mani Augnili . Fu polcia rillarapato quello Comentario in Lipfia nell’ 
anno 17 ip. infieme colla Diflèrtazione di Monlìg. Fontanini fopra lo 
fleflb argomento ; ed altra volta magnificamente in Leida , ma fenza 
r anno . • ' - , 

Dopo la pubblicazione del fecondo Tomo d’ Anecdoii , che corlè 
una pan e forfè maggior fortuna del* primo prelfo il coro de i lettera- 
ti > e per cui divenne molto più celebre il nome del nortro Dottor Mu- 
ratori , continuò quelli le fue ricerche fopra i manofcritti dell’ Ambro- 
fiana per radunar materiali da comporne altri Tomi , e nello llelfo 
tempo fi applicò a tradurre dal Greco , e ad illuftrare non pochi ver- 
fi , o fia epigmm mi inedia di S. Gregorio Nazianzeno di . già ritrova- 
ci , e che da lui furono pofcia dati alla luce più tardi , ficcome vedre- 
mo . Ma quelle non erano le fole fue occupazioni letterarie in Milano . 
Non lafciava fovente di farfi fentirc in quella Accademia de’ Faticoft , 
e in un’ altra di Filofofia Morale e di belle lettere , che per fua cura 
era Hata irtituita nella Cafa Borromea, le cui radunanze venivano fem- 
ore più onorate da fcelta udìeriza di nobiltà e letterati , ed accompa- 
gnate- dalla lautezza de i rinfrefchi , fàmiliare a quei magnifici Signo- 
ri . Per impulfo fuo ne fu pure irtituita un’ altra , ove in privato fi 
trattava di erudizione ecclef^rtica ; ma querta.fi feccò ben'prerto: di-, 
(avventura , che , al dire di lui , s’ han da afpettare tutte l’ altre , le 
quali non fon rifcaldate ed innaffiate d^ qualche gran Protettore . Non 
ouocava nel tempo medefimo d’ andare a caccia di; nuove prede, e in- 
. ■ ‘ ' dagan- 
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Magando altre vie da giovare al Pubblico . E però Capendo , che buon 
campo da prometterli una copiofa ricolta era lo Hudio degli anticlù 
marmi , fi rivolfe a raccogliere quante ifcrizioni potè Greche e Roma» 
ne inedite , non pubblicate dal Giurerò , Reinefio , Sponio &c. con ani- 
mo di darle pofcia alle (lampe infieme con un Trattato de Preejlantia 
& ufu vcterum Jn/criptiomim . Similmente fcorgendo il Muratori , che t 
Riti della Chiefa Ambrofiana , famoli'per la loro antichità, e diverfità 
da quei della Romana , erano capaci di un erudito Trattato , a cui , 
fecondo i conti fuoi , fi poteva promettere gradimento dal Pubblico , fi 
mife a raccogliere non pochi materiali per tale imprelà , anche per 
moftrare un atto di gratitudine a quella nobililTima Metropoli , ov’ era 
mirato si di buon occhio , e favorito da tanti . Perchè egli non trattaf- 
fe allora i due foprammentovati Soggetti, ne vedremo nel feguente ca- 
pitolo la cagione. 

Intanto elfendo mancato di vita in Milano nell’ anno lópp. Carlo 
Maria Maggi celebre Poeta , e grat^ amico del Muratori , proccurò . 
quelli non folo di onorarne la memoria con un Jdilio , recitato nell’ 
Accademia Borromea , e con una Corona di verfi Italiani , pubblicata 
colle (lampe in quel medefimo anno ; ma fi pofe eziandio a compilar- 
ne la l^ta , che ufc\ poi alla luce nell’ anno apprelTo , infieme collé 
Rime di quell’ eccellente Poeta in cinque Tometu per cura dello (lelTo 
Muratori . 

C A P I T O L. O III. 

1 ' • 

Parte il Muratori da Milano ^ e fi refiituifce in, Modena col carattere di 
Bibliotecario ed Arcbivijla Ducale ; ed Opere da lui quivi compojìf. 

P Er un tumultuario trafporto , feguito a i tempi di Francefco II. 

Duca di Modena , era rimallo si (Iranamente confufo 1’ Archivio 
Ellenfe , che nulla più . ElTendo però capitato in Modena fui finir dell’ 
anno 1 6pp. un letterato Tedelco , fpedito apporta dall’ Elettore d’ Han- 
nover per vifitar ellb Archivio , e quivi pefcar quelle notizie , che (er- 
vir potevano a rifchiarare alcuni punti ofcuri della genealogia Brunfui- 
co-Ertenfe ; ed avendo defiderato il Duca Rinaldo I. di compiacere quel 
Principe , col quale aveva poc’ anzi rinnovata la parentela ; e infieme di 
rimediare a quel dilbrdine , gittò gli occhi fopra del Muratori , con 
farlo invitare per mezzo del Conte Gian-Francefco Bergomi (uo Mini- 
Uro prelTo il Principe di Vaudemont , Governatore allora di Milano, 
ad entrare al fuo (ervigio in qualità di Archivirta , e col medefimo (li- 
pendio , che colà riceveva . Quanto improvvifo , altrettanto fpiace- 
vole riulc'i al Muratori quello invito , non già perche egli ricufalfe 
, ' Vit, Mur,_ ,C di 
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di fervlr al fiio Principe naturale , ma si bene per altri motivi . Gli 
rincrelceva di abbandonare l’ Ambrofiana , nella quale trovato avea ua 
pafcolo si abbondante per appagare il fuo genio ; ficcome di lafciare 
quella Cittk , dov’ era si ben veduto ed amato , e cotanto favorito dalla 
Cafa Borromea , che cola 1’ avea condotto ; e molto più di dover’ inter- 
rompere certi fuoi ftudj . Gli difpiaceva in oltre di dover, mutando fer- 
vigio , mutare impiego , e di Bibliotecario divenir mero Archivilla . Se 
il Muratori aveflè dovuto accettar quedo uHzio per coniglio de’ primi 
due fuoi Promotori , voglio dire di Monfig. Felice Antonio Marfigli , e 
del Marchefe Giovan-Giufeppe Orfi , non 1’ avrebbe mai fatto . Gli 
fuggerivano amendue , che procurafle di fchermirfene ; perchè Milano 
pareva loro campo più a propofito di Modena per far buona fortuna , 
e per profeguire i fuoi ftudj . Contuttociò prevalendo nel Dottor Mu- 
ratori la venerazione, e l’attaccamento verfo il fuo Principe, e 1’ amor 
non men della patria , che de i congiunti ( eragli un anno prima 
morto il Padre, ed erangli reftat^tre Sorelle nubili) fi dimoftrò pron- 
to ad accettare la carica , che gii veniva offerta ; ma con dimandare 
fei mefi di tempo prima di portarfi ad efercitarla , per dar fello ad al- 
cuni fuoi interelTi, ed impegni contratti in Milano , uno de’ quali era 
la ftampa dell’ Opere e Vita del Maggi ; e con fare nello ftelTo tempo 
rapprefentare al Duca per mezzo del fuddetto fuo Miniftro quei motivi, 
per cui non gli riufeiva pienamente gradito 1 ’ onore d’ averlo a fervire 
col folo carattere d’ Archi vifta . ( jippend. num. li. ) Tale però fu la 
benignila del Duca Rinaldo , che fi moflè non folo ad accordargli di 
reftare per quel tempo in Milano ( mantenendo intanto a fue fpefe il 
Letterato fuddetto ) ma fi compiacque eziandio di dargli , oltre il titolo 
di Arcljivifta, quello di fuo Bibliotecario. Furono di poi impiegati que’ 
fei mefi di tempo dal Muratori fpezialmente in dare una nuova rivifta 
a i manoferitti dell’ Ambrofiana, per raccoglierne molte e varie notizie 
d’ autori e di ftoria , colle quali egli penfava di formare un di , fe gli 
folfe abbondato il tempo , un’ Opera col titolo di Bibliotbecarius . Gli 
mancò pofeia quello tempo, perchè fi trovò fempre occupato in tratta- 
re altri argomenti, e 'cosi non potè mai efeguire quel nobile ed utile 
fuo difegno , Ma gli fervirono ben non poco le notizie allora raccolte 
per altre Opere, e fpezialmente per comporre le Prefazioni, che premife 
alla grande raccolta degli Scrittori d’ Italia , e le DifTertazioni iopra le 
Antichità Italiane , delle quali parleremo a fuo tempo. t 

Si reftitu'i il Muratori in Modena nell’Agofto dell’anno 1700 . e tofto 
fi accinfè a dar qualche ordine al difordinato Archivio Ducala , nel 
quale , per lui increfcevole efercizio , fpefe quali due anni - tuttoché 
aveffe più perfone fatto di fe , che lo ajutaffero . Ma appena ebb’ egli 
ridotte le cofe a buon termine , che provò il difpiacere di veder ren- 
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duta inutile tutta la fua fatica , e , quel che è più , immerfa la mede- 
fima fua patria in varie calamità per cagion della guerra infona nel 
1702. in tutta la Lombardia , per cui fu neceflTario trafportar altrove , 
coir altre cole più preziofe della cafa d’ Eftc , anche l’Archivio, prima 
che Modena venilTe occupata da’ Franzeft . Fra le armi fogliono tacer 
le lettere, anzi non v’ha allora meftiere più sfortunato di quello. Con- 
tuttociò fu in tal modo favorito il Muratori dalla protezione divina , 
che ritenne fra quelle tempelle il fuo grado e falario , e 1’ ufo della 
Ducale Biblioteca, con elTer anche (lato da’ Franzeft dichiarato Bibliote- 
cario Regio . Non fece però egli giammai ufo di si luminofo titolo pel 
riguardo dovuto al Sereniflimo fuo Padrone , benché dette alle llampe, 
avanti che Modena reftattè libera dalle foldatefche di Francia, l’Opera 
di cui fra poco farem menzione ; con averle pofcia , dopo il ritorno 
del fuo Principe , fatto rifare il frontifpizio , per aggiugnere al fuo no- 
me il tìtolo di Bibliotecario del Serenijpmo Signor Duca di Modena . In 
tanta e tanta (lima fu poi egli pretto i primarj Ufiziali Franzeft , e da 
etti si di buon occhio rimirato durante il loro foggiorno in quella Cit- 
tà, che potè rendere rilevanti fervigi al Duca fuo Padrone, ed al Pub- 
blico di Modena , 

Mancavano allora alla Biblioteca Fflenfe parecchi libri , (pettanti 
all’ erudizione facra , per la quale era ponato il Dottor Muratori ; nè 
quello era il tempo ^ provvederli ; perciò non fapendo egli llaifene 
oziofo , prefe a trattare della Perfetta Poefta Italiana , Opera , in cui 
^fe non poco Audio , e molte meditazioni , e che di poi corfe buona 
fortuna , benché non le mancaflèro contraddittori , come vedremo nel ca- 
pitolo delle Controverjie Letterarie. Era fua intenzione d’ intitolarla Ri- 
forma della Poefta Italiana ; ma avendo dubitato alcuni de i Letterati 
fuoi amici, a* quali fece efaminar la fua fatica, prima di pubblicarla, 
che quella voce Riforma potette difpiacere a certi Poeti di quel tem- 
po , e in vece di allcttarli a leggerla , fame loro fcappar la voglia ; 
ne cangiò il titolo , con foftituirle 1 ’ altro di Perfetta Poefta Italiana . 
Ufci queft’ Opera in due Tomi in 4. dalle ftampe di Modena nel 
1705. quantunque i Giornalifti di Trevoux b dattero per iftampata 
nell’anno precedente 1705. Fu bensì riftampata di poi in Venezia colle 
Note ed Olfervazioni del chiariflimo Abate Anton Maria Salvini nell’ an- 
no 1724. 

Mentre il Muratori ftava faticando intorno al fuddetto argomento, 
reftò incaricato di pubblicare due Trattati Teologici , 1 ’ uno ftato cora- 
pofto dal P, D. Cf//ò Cem' Abate de’ Canonici Regolari del Salvatore , che 
fi copri fotte il nome di Lefeio Crondermo y e P altro dell’ Abate Fran- 
cefeo Dirois Franzefe , Dottore della Sorbona . A quefti due Opufcoli , 
che vennero alla luce nell’ anno 1705. colla data di Colonia , e con 
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quefto tìtolo : Elucidano Augujìiniana de Divina Grafia DoUrinit &c, 

furono premefli dal Muratori degli eruditi Prolegometù , 

Scriiié il Muratori nell’ anno ijo 6 . una Lettera in difefa del 
Marchelè Orfi^ che fi legge fra le Lettere di diverfi Autori in proùofito 
delle Conjtderazioni del Marchefe Giovan Giofeffo Orft [opra il famojo Li- 
bro Franzefe intitolato : la Maniere de bien ^enfer &c. ftampate in Bo- 
logna nel 1707. Con quella Lettera prefe 1 Autor a difendere il fenti- 
jnento di quel dotto Cavaliere intorno a quel paflb di Lucano : 

Vtclrix caufa Deh placuit , fed viola Catoni . 

Venne poi rillampata quella Lettera in Modena nel 1735. fra le Opere 
di quel Cavaliere . 

Fu in quelli tempi , che il Dottor Muratori per fuo diver- 
timento carteggiò lungo tempo fotte nome di Antonio Lampridi col 
dòttilTimo Sig. Bernardo Trevi/ano nobile Veneto , fenza che quelli co- 
nofeelfe , chi egli folTe , nè dove dimoralfe . Gli fcriveva- il Muratori 
colla data di Bologna , nella qual Cittk aveva poi il Dottor Pier 
Francefeo B( tt.izzoni , noto per alcune Lettere ufeite fotto il fuo nome 
in difelà del Marcnel’e Orfi , il quale cohfapevole del fegreto , levava 
da quella polla le lettere , dirette al Lampridio , c glie le friediva a 
Modena . Per 'mezzo di quell’ erudito Cavaliere diede alle Itampe il 
Muratori fotto nome di Lamindo Pritanio ( Anagramma dell’ altro fin- 
to nome ) nell’ anno 1703. il progetto d’ una Repubblica Letteraria ^ 
eh’ egli conofeeva ben più dilficile ad efeguirfi , che quella di Platone , 
€ quella del faggio Monfig. di Fenelon Arcivefeovo di Cambray . Vol- 
le nondimeno prcnderfi quello fpaflb , e tentare gli animi impigriti de- 
gl’ Italiani , per palTar pofria a trattare del Buon Gujìo nelle lettere . 
Ulcirono que’ fogli colla data di Napoli , ed aveano per titolo : i 
Primi Difegni della Repubblica Letteraria tf Italia , rubati al Segreto , e 
donati alla curiofitd degli altri Eruditi da Lamindo Pritanio . Amò il 
Muratori di coprirfi fotto quello nome , non già perchè folle il nome 
fuo Accademico in Arcadia , come giudicò , pochi anni fono , un gran 
perfonaggio ; ma si bene perchè nelle prime tre lettere di LAMindo , 
e cosi in quelle di LAMpridio , lì contenevano le lettere iniziali di 
Lodovico Antonio Muratori : onde non erano rilpetto a lui del tutto 
mentiti que’ nomi . 

Alla comparlk de’ fuddetti Primi Difegni , che furono però fola- 
mente refi pubblici nell’ anno 1.704. un grande bisbiglio fi foUevò fra 
1 Letterati d’ Italia . Deridevano alcuni quell’ ideata Repubblica , come 
una freddura , una chimera ; la difapprovavano altri , come cofa non 
riufeibile ; ed altri , che il maggior numero componevano , 1’ applau- 
divano , e defideravano che ne folfe pollo in efecuzione il difegno : in 
tutti però fi dellò una forte curiofit'a di fapere dii follè 1’ autor di que’ 
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fogli y e dove foflero ftampati . Ma le cofe erano Hate si ben concer- 
tate dal Muratori col Dottor Bottazzoni fuddetto , che non rìufci mai 
ad alcuno di fcoprirlo . Venivano fpediti dal Trevifani di tanto in 
tanto efTì fogli in x^ualche quantità non meno a Bologna , che a Mi- 
lano , dove il Pritanio teneva un altro corrifpondente , intefo parimen- 
te di quella faccenda ; e pofcia da amendue quelle Città , c da Mo- . 
dena ancora erano in guila di lettere incamminati per la polla a i 
primi Letterati nelle varie parti d’Italia. 

Stava frattanto il Muratori , come li fuol dire , alla linellra , con 
fuo gran piacere afcoltando la varietà de i fentimenti*, co’ quali erano 
accolti i Difegni del Pritanio . Gli arrivavano di quando in quando 
lettere , in cui veniva da lui ricercato , chi follè collui , e qual giu- 
dizio egli facelTe di quel fuo progetto. A mifura delle diverfe opinioni 
di chi gli fcriveva , erano dal Muratori regobte le fue rifpolle ; lo- 
dando a chi era in favor di Lamindo , 1 ’ idea da quelli propolla ; e 
adducendo le ragioni , per cui gli pareva plaufibiie , agli altri , che 
gli fi dichiaravano conuarj ; mollrando però Tempre con tutti di non 
lapere , chi fotto quel mentito nome fi nafcondeflè . Il più curiofo fu , 
che ninno arrivò mai a dubitare , non che a penetrare , eh’ egli follè 
quel deflb ; ma n’ ebbero ben parecchi un gagliardo fofpetto del Tre- 
vilani , o almen giudicarono y eh’ egli fbfle confidente del Pritanio; 
quindi gli fu d’ uopo ora variare il luogo della llampa , ed ora differir 
la Ipedizione degli altri fogli llampati a i corrifpondenti del Murato- 
ri , per afpettar congiunture favorevoli fuori de i corrieri , a fine di 
non ifcoprirfi di vantaggio . Fra quei , che fofpettarono nafeonderfi fot- 
to il nome di Limmdo Pritanio il Trevilkni , o almeno eh’ egli avelfe 
proccurata la llampa de’ Primi Difegni della Repubblica Letteraria ; uno 
fii il Sign. ^poflolo Zeno rinomato Poeta , come fi raccoglie dal fe- 
guente paragrafo di fua lettera , fcritta al Muratori fotto il di X. di 
Gennajo del 1704. fecondo lo llile di Venezia . ^ Intorno a Lamindo 
yy Britanio ( cosi egli ) avrete già intelb dal Sign. Marchefe Orli ciò 
yy eh’ io ne fappla , poiché non ne fo un fegreto , o un millerio . Si- 
y, nora le mie congetture vanno a cadere lui Sign. Bernardo Trevifa- 
„ no y cioè o eh’ egli ne fia 1 ’ autore ( de' Primi Difegni ) o eh’ egli 
yy almeno ne abbia proccurata la llampa , feguita in Padova . Ag- 
yy giungo a voi un’ altra olfervazione , ed è , eh’ egli da giovane nelle 
yy lue cantate , e ne’ fuoi verfi ufava di mafeherarfi col nome di Lamin- 
yy do y e dopo che fu in Inghilterra , fi diede in altri fuoi viapgi an- 
yy che il foprannome di Britanio . Non ho ancora veduti que^ fogli , 

>, dopo la cui lettura mi alficurerò maggiormente . Spelfo ne tengo 
'• yy ragionamento con lui , che però fi è impegnato a negarmi tutto , 

7) e non lafcio di tormentarlo &c. „ Credettero di poi anche gii auto- 
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ri degli 'Atti dì Lipfuf , che fotta il nome di Lamindo Pritanio fi cP 

lalle lo fteflb TreviUni. 

Ora per tornare a i Primi Difegtti della Repubblica Letteraria 
propofta dal Priunio ; precedeva loro una fua lettera a i curiofi e 
benigni Leggitori , nella quale rendeva ragione del motivo , per cui 
erafi indotto a pubblicarli . Dietro a quella , altra ne feguitava , in- 
diritta a i eeneroft Letterati Italia. , in cui , dopo d’ aver loro rap- 
prefentato il poco o niun utile , che ricavavano le lettere , e le buone 
arti dalla maggior parte delle Accademie d’ allora , proponeva di for- 
mare uti Unione J una Repubblica , o fta una Lega di tutti i piu ri- 
guardevoli Lettori d Italia di qualunque condizione , e grado , e prnfef- 
fori di qualftvoglia arte liberale , o Scienza , la cui incombenza folle di 
maggiormente pulire , perjezionare , e regolare lo flato delle lettere ; e che 
folle fedamente flabilita da un forte nodo di buona volontà , e di ottimo 
xelo . Paflàva egli di poi ad efpor loro altri mezzi , da lui creduti 

f iovevoli ad ottenere 1’ intento ; e fono lo ftabilimento delle Leggi , 
alTegnamento de’ Premi > 1’ elezion de’ Protettori , de i Miniflri &c. 
Finiva quella Lettera con una elbrtazione agli ftelTi Letterati per in- 
durli a contribuire dal canto loro alla formazione della difegnata Re- 
pubblica . Appreflb fi leggeva un Catalogo di molti de’ principali Let- 
terati d’ Italia , da’ quali fi diceva , che folTe fiato approvato il Dife- 
gno della mentovata Repubblica ; indi feguivano le Leggi , che il Pri- 
tanio loro proponeva pel buon governo della medefima , a fine d’ in- 
tenderne il loro fentimento . Siccome poi fenza venire alla nomina di 
qualche foggetto , noto al mondo letterario per la fua erudizione e 
fapere , cui potelTero far capo i Letterati , e fpedire i voti loro , inu- 
tile cofa farebbe fiata la propofizion delle Leggi ; cos'i , a per dar mag- 
gior colore alla faccenda , fu dal Pritanio nominato per Arconte Depo- 
fttario d’ elfi voti Monfig. Francefco Bianchini , Prelato di gran merito , 
e Letterato di non minor grido . Convien , che quella nomina di 
Monfig. Bianchini in Arconte Depofitario feguifle in qualche fòglio fe- 

{ >arato , che fiafi poi fmarrito ; perchè non la veggo regillrata in quel- 
i , che fuccedono a i Primi Difegni . Erafi per altro lufingato il Mu- 
ratori , che quello paflTo non doveflè difpiacere a quel dotto Signore , 
anzi dovelTe clTere da lui accolto con buon volto , per elTer egli molto 
portato in favor delle lettere ; ma ben pretto s’ accorfe di ellerfi male 
apporto . Imperciocché cominciò a fentire da tutte le parti , eh’ egli 
non folo ricufava di accettare quell’ impiego , ma eziandio che alta- 
mente proteftava di non elTere confapevole de i Difegni del Pritanio, 
e di non averli mai in conto alcuno approvati . Volle nondimeno lare 
un altro tentativo per vSdere , fe fotte fiato pottibile , di rimuover* 
quel Prelato dalla fua opinione ; e fu di fpedirgli le fue rifleffioni fo- 
^ pra 
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|>ra la progettata Repubblica Letteraria; mofbando di non Capere , eh’, 
egli avelTe ricufato d’ accettare 1 ’ offertogli onorevole incarico . Lo fteffo 
fecero altri Letterati , fra i quali il Marchefe Orfi , e il P. Abate 
Bacchini ; ma tutti lo trovarono inlleffbile . La rifpofta , data al Mu* 
ratori fotto il di 7. Febbrajo dell’ anno 1705. da Monfig. Bianchini, 
fu uniforme a quanto gli era flato fcritto da varj Amici . ( Append, 
mm. III. ) 

Frattanto avendo intefo alcuni Letterati approvatori dell’ idea^ 
ta Repubblica Letteraria , e eik difpofli ad entrare nelle mifure pro- 
pofte da Lamindo , che dif^rato era il cafo d’ indurre quel Pre- 
lato ad accettare la carica di Arconte Depofitario; avrebbero bramato, 
che fi veniffe alla nomina di un alyo f^ggetto, con proporre ezian- 
dio da nominarli o Monfignore Gian-Maria Laneiji , Medico di Clemen- 
te XI. ) o r Abate Domenico Pajponei , ora Cardinale e Bibliotecario di 
Santa Chiefa > o l’ Abate Ciufto Fontanini , Bibliotecario allora del 
Cardinale Imperiali; anzi quefti ultimi due cotanto fi maneggiarono, 
che difpofero il primo ad acconfentir d’ effer nominato . Ma ben diver- 
famente penfava il Muratori ; riflettendo , che quand’ anche fi foffe ac- 
cordata quella partita , fi farebbero incontrati nell’ efecuzione de’ fuoi 
Difegni altri infuperabili ollacoli , i quali avrebbero potuto produrre de • 
i gravi fconccrti , fé poi foffe andata a rifolverfi in fumo ( come fi 
poteva ragionevolmente temere per la gran difficulta di tirar tante 
ielle , quanti erano i Letterati d’ Italia , ne i fentimenti medefimi ) 
la progettata Letteraria Repubblica . Contento per ciò di avere ab- 
ba(l.inza confeguito il fine propollofi , cioè di avere fvegliati gl’ Ita- 
liani ingegni , e fatta loro conofeere , ed a non pochi eziandio con- 
feflare , la neceffitk di riformare il guflo nelle lettere ; rifolvettc di fi- 
nir quello giuoco . Un altro motivo ebb’ egli ancora per venire a 
quella rifoluzione , e fu 1’ efferfi accorto , non cfferc più in fuo potere 
di ritenere il Trevifani dal mettere le mani nelle colè d^ Pritanio ; 
cioè dal levare , aggiungere , o mutare in eflè ciò che più gli pa- 
reva : il che era accaduto Ipezialmente in due altri fogli poc’ anzi im- 
prelTi , non fenza querele di alcuni Letterati , e dello Hello Lamindo , 
per certe efprcffioni ne i medefimi intrufe ; il perchè proccurò pofeia eflb 
Trevifani di ritirarne quante copie potè , fervendofi in ciò fare anche dell’ 
opera del Zeno ; quindi rariffimi divennero quei fògli . Contenevano elfi 
varie lettere compolle dal Muratori per dare maggior credito al fuo pro- 
getto , e mantenere in fede coloro , che 1’ aveano di gù approvato . 

Era fcritta la prima a nome del Sig. Jacopo Gronchio , e diretta 
al Sig. Antonio MagUabecbi di Firenze . La feconda , e la terza erano 
attribuite all’ Abate N. N. Arconte della Repubblica Letteraria tf Italia 
al Stg. N. Era corapolla la quarta a nome de i Lettori delP Univerfttd 
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di Padova ( il nome della qual Città fu però foppreflb dal Trevifàni,- 
con foftituirgli N. N. ) e indirizzata agli Arconti della Repubblica Let- 
teraria. A quella fucccdeva la Rjfpofta^fmi loro dagli Arconti y cera- 
pofizion dello fteflb Trevifani , dopo la quale fi leggeva un Catalogo 
d’ Arconti nuovi dell’ ideata Repubblica , e pofeia un capitolo jn verQ 
Italiani del Sig. N. N. al Sig. N. N. Quelli due fogli , uniti agli altri 
quattro di fopra accennati, formavano un Libretto in 8.“ di pag. 

Se fi fbfle dovuto continuare il giuoco , teneva il Trevifani in 
mano due altre lettere del Pritanio da pubblicare , una Latina indiritta 
al Papa , e 1 ’ altra Italiana ben lunga per li Capì , Maejìri , Lettori , 
ed altri Minifiri degli Ordini Religioft i Italia , in cui venivano efor- 
tati a riformare i loro lludj ; iia quelle non videro poi la luce , per- 
chè il Muratori , ficcome dilTi , fi era determinato di troncar quella 
feccenda ; anzi della prima non mi è riufeito di trovar nè anche fra 
le fue carte 1’ originale . 

Dopo adunque d’ aver egli ricevuta F accennata rilpolla da Mon- 
iìg. Bianchini , llefe una lettera diretta a i generoft , e cortefi Letterati 
i Italia , in cui loro manifellava d’ avere burlato nel proporre i fuoi Di- 
fegni della Repubblica Letteraria j e nello lleflb tempo faceva di fe llef- 
fo un’ alTai modella Apologia , e la rifpolla alle oppofizioni di quel 
Prelato ; e la trafmife al Trevifani verfo i primi giorni di Marzo del 1705. 

K rchè quelli la facefle follecitamente llampare . Quantunque quella 
Itera dovelTe far conofeere chiaramente al Trevifani , qual folle l’ in- 
tenzion del Muratori ; pure non mancò di poi quel Cavaliere di ftimo- 
larlo , ed incòraggirlo efficacemente a prof.-guir nel fuo impegno , con 
ifpedirgli fpczialmente fotto il di 14. dello ftelTo mefe una lettera per- 
venutagli da Napoli , perchè vedefle , com’ erano llati accolti da’ Let- 
terati di quel Regno i Primi Difegni della Repubblica Letteraria. ( Ap- 
pend. N. IV. e V. ) Il Muratori però non fi rimolfe punto dalla pre- 
là rifoluzline , e volle che dalle alle llampe la fuddetta fua lettera , 
che avrà luogo nell’Append. al N. VI. perchè divenuta molto rara, ed 
affinchè fi vegga , come fi fcufallè e dilendellè infieme il Pritanio . Ma 
nè pur quella lettera fu imprefla tal quale era ufeita dalla penna del 
Muratori . Le aggiunfe il Trevifani di fuo capriccio le feguenti parole : 
Come ancora per lo fiejfo motivo nominerebbe ( il Pritanio ) in luogo di 
eòi per fottrarfi fi appiglia 'fimo a fingere degli equivoci e de' ftmpofi ; 
Monfig. Gianmaria Lanci fi ; il Sig. Abate Giuflo Fontanini y 0 il Sig. 
Abate Domenico Paffionei ; ma non ardifee temendo eguale difavventura , 
e lafcia ad altri il farne qualche fperienxa t Non s’ accordavano si fatte 
efprellioni , che riguardavano la nomina di un altro Arconte Depofitario 
in luogo di Monfig. Bianchini , colla confeffione dianzi fatta dal Prita- 
nio , che quella era fku una burla ; quindi alla comparfa di ella . < 

Let- 
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Lettera fi udirono nuove'querele di Letterati contra di lui , quafichè 
^li volelTe continuare a burlarfi di loro . Tanto era lungi però dal làr . 
ciò il Muratori , che non Iblo difapprovò altamente quella giunta , ma 
proibì eziandio al Trevifani lo fiampar l’ altre due Lettere , accennate 
di fopra ; e cosi ebbero fine tutte le dicerie intorno alla Repubblica 
Letteraria da lui progettata . Lufingandomi però , che pofia rìufcir gra- 
ta a i Lettori di quelle Memorie la pubblicazion della Lettera del 
Pritanio , rimalla inedita, e diretta a i Cuo/, Maejìrì &c, degli Ordini 
Religioft; fi vedrà quella nell’ Appendice al Num. VII. 

Intanto elTendoli alficurato il Muratori d’ avere rifvegliata nell’ ani- 
mo di non pochi Letterati d’ Italia una viva brama di veder rifor- 
mate le Lettere , e introdotto un gullo migliore nelle 'Scienze ( eh’ era 
il fine principale propollofi colla pubblicazione de’ Tuoi Difegnì ) s’ ap- 
plicò a llendere le lue RiJlcJJioni /opra il Bum Gujìo nelle Scienze, e 
nelle -Arti, e nell’anno 1708. ne diede fuori la prima parte in un 
Tometto in’12. colle llamge di Venezia , fotto il nome lìeflò "di La- 
mindo , Pritanio . Premife loro il Trevifani , per opera di cui furono • 
imprelTe , una dotta Prefazione ; ma quando fi volle dal Muratori pub- 
blicar r altra parte , ricusò quegli di promuoverne la (lampa , ed an- 
che s’ impunjò { non fi fa per qual motivo ) a non voler , che lè- 
guifife in quella Città. Fu perciò coftretto' l’Autore a differirne 1 ’ edi- 
zione , la quale fegui poi di tutta 1 ’ Opera , infieme colla rifiampa de’ ■ 
più volte mentovati ^imi Difegni della Repubblica Letteraria , in Na- 
poli colla data di Colonia nell’ anno 1715. in un Tomo in 4. per cura 
del Sig. Biagio Majoli de Avitabile Letterato Napolitano^. , 

Al comparir alla luce la prima parte'delle Riflejfteni del Pritanio 
fopra il Buon Cupo nelle Scienze, e nelle Arti, che ebbero polcia un 
felicHTimo incontro preffo la maggior parte degli uomini dotti ; non 
mancarono Letterati, i quali, le credettero compofte dallo (lefiò Tre- 
vifarii ; ed egli fe ne. compiaceva , e volentieri ne riceveva le congra- 
tulazioni . Non era allora noto nè pure a lui , 'chi fi copriffe fotto 
quel finto nome ; èffendoglifi folamente manifeftato il Muratori nel 
principio dell’anno 170P. nell’atto .d’^ yiviaigli per la (lampa l’altra 
parte d’ efl'e Rffiejffioni ,* come fi raccoglie *dalla rifpofta fattagli dal 
Trevifani fotto- il di z 6 . di Geniujo dello (leffo-dnno ( Append.-N.' 
Vili.). Si mantennero ^fcla in quella opinione almeno. fino all’anno 
1725. gli Autori degli Atti di Lipfia , ficcome ^parifee dal Tomo 
VI. de i Wo Supplementi alb pag. sod.. Dopo 1 edizione di Napoli»' 
del Libro fuddetto, altre quattro ne fono (bte fatte in Venezia, cioè 
nel I7i.d.-i7«. 1742. e nel 1751. tutte in 12. . 

Pretele ir» Dottor Muratori con quella fua Operetta di làcilitare 
a i giovani quel buon «mlhino , che altri da per fe folamente acqui- 

Pita Mur. ' D ' * . . 
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lU dopo lungo {ludio , d non acquifia giamnìai . £ quanto copiofo fu 
poi fiato il frutto, ch’egli ne ha ricavato, fi potrebbe da me facil- 
^jjicnte dimoftrare , fe produr voleflì- le Lettere di tanti e tanti Lette- 
rati , 1 quali gli confefl'arono d’aver l’obbligo a i precetti, ivi dati da 
lui , del miglioramento degli fiudj loro ; ma me ne afiengo , perchè 
non mi par necefiario ; parlando il Libro da . fe medefimo . Frutta 
eziandio delle fue infinuazioni ne’ Primi Di/egni della Repubblica Let- 
teraria , e delle fue Rifiejftoni /opra il Buon Gujlo , fu una Diflertazio- 
ne, ulcita nell’anno 170J». colla data di Venezia, de reCle injìituenda 
Jinis Academia ad Lamindum Pritanium NobililTimum , ■& eruditijjt- 
mm» Vtrum . Vedne'alla luce quell’ Opufculo f^nza nome dell’Autore; 
ma fi feppe di poi , ch^era fiato compofio dal Dottor Antonio Gatti 
pubblico Profeflbre nell’ Univerfita di Pavia , ed ivi anch» llampato . 
Con quel Nobilijpmum dìcd’ egli abbafianza a conofcere , crederfi da 
lui , che fotto il nome di Lamindo Pritanio fi nalcondeflè, pih tofio il 
Sig. Bernardo Trevifano , che il Muratori . 

Oltre alle Riflejponi fuddette , pubblicò il Muratori nell’ anno 
1708. per mezzo delle (lampe di Modena- un’altra Operetta in 8. col 
titolo d ’ Introduzione alle Paci private . La compofe ad ifianza di un 
Cavaliere , efercitante il nobile impiego di Paciere fra’ lùoi Cittadini , 
a cui fi ricorreva , allorché i ridicoli puntigli d’ onore , o < altre -piò 
rilevanti cagioni faceano nalcere la' difcordia , ed anche le ingiurie , ed 
offefe fra le perfone nobili. Per la grande difficult'a da lui fovente pro- 
vata nel depurare i fatti , dcfiderava qualche metodo per quello ; per- 
chè _chiariù i latti , credeva poi facile 1’ applicare i rimedj : ricorfe pe- 
rò al Muratori, pregandolo di' tratta? quello argortiento , e ne fu da 
elTo compiaciuto colla fuddetta Operetta . Nell’ anno pure 1708. fu- 
rono (lanipati in Roma dall’ Abate Giovan Mario Crefcimbeni , celebre 
per tante Opere date alla luce , nella Parte I. delle Vite degli Arcadi 

tUufiri j i Compendi della Vita di Carlo Maria Maggi ^ q Ai FraiKcf co 

Lemene , rinoijiati Foeti' del fecole palTato , che .per ordine dell’Arca- 
dia erano fiati compolli dal Muratori fin dall’anno 1705. in premio 
di che fu egli aggregato a quella infigne Accademia . Quello del Le- 
mene fu polcia tradotto in Latino dal. Dottor Giovanni Lami , chiarifll- 
mo Letterato di Firenze , e llampato in quella Città' nell’ anno 1747. 
entro la Parte I. del Tomo II. della fua Opera intitolata : ‘ Memorabi- 
tia Italorum tfJV. 

* (Quello farebbe il luogo, in cui -doyrel cominciar a riferire 1’ Ope- 
re ufeite dalla penna del Muratori intorno alla gran controverfia di 
Comacebio ; la prima delle quali vide la luce nell’ anno07op.- Ma fic- 

come ho credutó bene di unir tutte nel papitolo IX.' le Controverde 

letterarie da lui fofienute , cos'i fi rimandano colà i Lettori , che dcfi- 
der.mo d’ cflcme informati . Egli 
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Egli intanto pubblicò co i torchi di Padova in elTo anno 1705;. 
un Tomo d ’ Anecdori Greci , da lui gii preparati prima di partir da 
Milano , ma per la difficulti di trovare una Stamperia , dove folTero 
e compofitori , e correttori intendenti de’ caratteri , e della Lingua 
Greca , gli fu d’ uopo differirne fino a quello tempo la ftampa . Ven- 
ne promq^a e favorita quella edizione dal Cardinal Gioirlo Comaro 
Vefcovo di quella Cittk , gran Protettore delle Lettere e de i Lettera- 
ti . Contiene quello Tomo dugento ventotto Epigrammi inediti di San 
Gregorio Naxianzeno , ellratti da i Codici dell’ Ambrofiana , e da quei 
della- Biblioteca del Re Crhlianiffimo , e del Gran Duca di Tofeana ; 
■quarantacinque Lettere di Fermo Vefeovo di Ccfarea\ altre quattro dì 
Giuliano Apojlata) ed una fuppolla di Giulio I. Sommo Pontefice a 
Dionigi Vefeovo Aleffandrino . Tanto gli uni , quanto le altre tradot- 
te furono in Latino dal Muratori , ed illullrate con Note , e con quat- 
tro erudite -Differtazioni . Nella" prima- tratta de S/nifaSis & Agapetis , 
nella feconda de Agapis fublatis , e nella terza de antiquis Cbrijltanorum 
Sepulcris , Pruova egli colla quarta , non effere quella Lettera del fud- 
detto Pontefice . Con le medefime llampe pubblicò pofeia il Muratori 
nell’. anno 1713. il terzo e il quarto Tornò de’ fuoi Anecdoti Latini^ 
cavati da i Manoferitti dell’ Ambrofiana , e confillenti in varj Opufeu- 
li , Lettere , Sermoni , picciole Croniche f ed Orazioni inedite d’ anti- 
chi Serittori ; a ciafeuno de i quali documenti furono da lui premeffe 
• brevi si , ma dotte Prefazioni . Aveva in animo di dare eziandio alla 
luce due Tomi d’ Anecdoti Italiani , che avrebbero contenuto diverlì 
Opufculi , Lettere , ed Orazioni d’ uomini illullri , in Lingua Italiana ; 
ficcòme alcune Cronichette fpettanti alle cofe d’Italia^ ma effendoglifi 
poi aperta la llrada di metter fuori quelle nella grande Raccolta de- 
gli Scrittori tf Italia , di cui parleremo a fuo luogo ; ed elTendo flati 
gli altri a poco a poco renduti pubblici da varj Letterati ; furono i 
motivi, per*cui depofe quello penfiero. Frattanto alla pubblicazione 
degli ultimi Tomi d’ Airecdoci aveva il Muratori fatto precedere una 
riftampa .delle Rime di Francefeo Petrarca ^ da lui proccurata in Mo- 
dena nell’anno 1711. colle Conftdcrrzioni di Alejf andrò Tajfoni , e di 
Girolamo Muzio , alle quali egli aggiunfe le fue , infieme con un Com- 
pendio della Vita di <^uell’ infigne Poeta . Fu per errore in alcune ftam- 
pe riferita quella edizione fotto l’anno 1708. Ne fegtii bensì un’altra 
in Venezia nell’anno J741. 

Mentre il Muratori fi trovava occupato nella grande controverfia , 
accennata di fopra , per cui fi acquiftò il credito di un valente Avvo- 
cato ; un’ altra difefa aveva per le mani , che *diede a lui motivo di 
comporre il celebre fuo Trattato de Ingeninrum idernti me in Rchgio- 
nis negotio &c. •€ di darfi a conofeere dentro e fuori d’ Italia per un 
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gran Teologo . Avea egli olTervata , non fenza naufea e indignazione , 

P infame critica col, titolo di Aninuuìverfwnes , latta alle Opere dell’ in« 
figne Dottore della Chielà , e Vefcovo d’ Ippona S. Agoftino , dal fa- 
molb Proteftante Giov/mni te Clero lotto nome di' Giovami Ferepom y c 
\ ufcita dalie ftampe d’ Anverlà , o più torto di Amrterdam nell’ anno 
1702., e vedendo che ninno fra i Cattolici, e nè meno fra. i tanti fi- 
gli dell’ Ordine Agortiniano fi moveva per difendere il Santo Dottore , 
fi rifolvette d’ imprenderne egli la difelà . Era folle prime intenzione 
fua di rertringerfi a una mera Apologia ; ma nell’ inoltrarfi che fece in 
querta provincia , avendo trovato , elTere fiata da quell’ Eretico rtrana- 
mente tradita la verità; mutato. configiio , pensò ad efpor prima le là< 
ne regole dell’ Arte Critica da tenerfi nell’ indagar cflà verità , per indi 
combattere non meno la temerità di quel Cenfore , che quella di al-,, 
cuni fra i Cattolici , i quali lafciano troppo la briglia a i lor cervelli 
in materia di Religione ; fenza dimenticarli però di avvertire nello rtefr 
fo tempo , dove a lui fembrava , che s’ imponelfero troppi freni alle 
menti ed alle penne ; e di qual libertà averterò a godere gl’ ingegni 
Crirtiani , fenza che fq n’ averte a rifentir chi è curtode della vera Re- 
ligione Ibpra la Terra . Battono i primi due libri di eflb Trattar.© fu 
quelli argomenti ; contiene 1 ’ altro 1 ’ Apolc^la del Santo Dottore . Cortò 
non poche vigilie al Muratori quell’ Opera , si per le materie aliai di- 
licate ivi trattate , come per 1’ ordine , che è per 1’ ordinario il mea 
conofcfuto , . e forfè il più bel pregio de i libri j ma in fine, oltre al . 
merito di avere difefo quel Santo, ebbe il piacere di fentirla dal nu- 
mero maggiore de i dotti {òmmamente commendata , e creduta utilifi- 
fima a chiunque imprende lo rtudio della Teologia . L* aveva egli i- 
deata fin dall’anno 1705. come fi raccoglie da una Ietterà fcritta^i di 
Ron)a dal P. Abate Bacchini , che pregato avea d’ informarli , fe alcu- 
no averte prefo a rilpondere alle cenfure del Clerc; ma pel motivo ac- 
cennato di fopra non potè condurla al termine prima dqll’ anno 1710. 
Quello , che di Ibano accadde al Muratori , quando volle dar alla luce 
.. il Trattato, fuddetto, fu, che in una delle gran Città d’Italia non fe ne 
volle permettere la rtampa , perchè fi pretendeva , che in un punto egli non 
derte affai ai Capo vifibile della Chielà di Dio ; e nè pure in Francia 
all’incontro gli fi voleva permettere, perchè fi pretendeva , che in quel 
medefimo punto gli derte troppo . Si pubblicò fihalmente in Parigi nel- 
1 ’ anno 1714. fotto nome di Lamindó Pritanio ; ma .colla giunta fatta 
ivi a caprìccio altrui, e fenza. faputa del Muratori, di alcune parente- 
fi, le quali filmò fuo' debito di -difapprovare apprertb con pubblica ri- 
trattazione in forma di Lettera , diretta agli Autori del Giornale de i 
Letterati d’Italia, ecfiampata in Modena fotto il d'i 20. Febbrajo del- 
l’anno lyió. ^Append. Quanto felice inconiro averte l’Opera 
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fudderta in Parigi , li ricava da una lettera , fcritta da Londra al Mu- 
ratori dall’ Abate Antoni» Conti nobile Veneto , Poeta e Filofofo dì 
molto grido, fotto il di 22. di Giugno dellanno 1715. „ lo era in Parigi 
„ ( cosi egli ) quando fi pubblicò il fuo Libro del Metodo di gover- 
,, narfi negli lludj facri ( cioè de Ingeniorum Moderatione ) e fono tefti- 
„ monio , che T uno e 1’ altro partito egualmente l’ approvò e lo lodò : 

„ ciò che è aliai maravigliolb , le fi confiderà la qualità della materia . 
„ del libro , la gelofia e la delicatezza de i Francefi negli ftudj Teo- 
„ logici, le contingenze tumultuofe, in cui per la Bolla del Papa allo- 
„ ra verlàvano il Clero , i Vefcovi , e tutti gli Ordini Regolari di 
„ Francia. Il Reverendo Padre Malebranche mi parlò* più volte del 
„ di lei libro con lode ; e mi fovviene , che non celTavano di ammi- 
Tilt la moderazione e la làgacità , con la quale ha el^fle e bilan- 
„ ciate le fentenze ^ e le dottrine de i Padri , e degli Scolafiici , fenza 
„ impor niente nè a le fteflb , nè a i Lettori , o per foverchio fervore 
„ di zelo., o per inutile e lèmpre ridicola animofità di partito „ . L7n 
argomento poi dell’ univerfàle approvazione di quel Trattato fi può de- 
durre daireflère (lato di poi per (ette volte riflampato , cioè in Colonia 
e in Francfòrt nell’anno i7id. pofcia in Verona, indi in Venezia ne- 
gli anni 17%!. t(,7-27. 1741. e 1752. Quell’ ultima edizione, eh’ è (la- 
ta fatta con tutta 1’ efàttezza fii di una copia riveduta, corretta, ed 
accrefeiuta dal Muratori , alcuni anni prima di morire , per cura del 
dotto" P. Andrea Galland Prete dell’ Oratorio , e da efib fotto nome di 
Andrea Grandorgeo ornata di Note , e di una bella Prefazione ; ficcome ' 
dal Catalogo di tutte 1’ Opere Muratoriane con olTervazioni critiche il- 
iullrato : quella edizione, dico, fi' dee anteporre a tutte l’ altre, perchè 
fatta veramente fecondo la mente dell’Autore. 

Un’ altra Opera diede alla luce il Muratori nell’anno 1714. e fu il 
Governo della Pejìe Politico , Medico , ed Ecclefut/lico : Trattato ,. che da- 
gli (lefli Medici venne riconolciuto per uno de’ libri migliori intorno a 
quel funello argomento ; s più utile poi degli altri , perchè abbraccia 
ancora quello , che appaniene a i Magillrati civili , e agli ecclefiallici' in 
«Quelle terribili congiunture . Di niun altro libro del nollro Propollo fono 
fiate fatte tante riilampe, come di quefto . Ufd dalle llampe di Modena 
nell’anno fuddetto, e m pofcia riflampato in Milano, Torino, Brefcia, 
c.in'^odena per occafione della pelle di Marfiglia , della quale il Mu- 
ratori pubblicò apche in Modena la Relazione con alcune Ofservazioni , > 
ed Aliante al detto Trattato nel 1721. Fu tradotto e llampato in In- 
glefe quello libro nell’anno medefimo, ommellà però quella parte, che 
riguarda il Governo ecclefiallico . Molt’ altre edizioni ne fono di poi 
feguite per l’ altra pelle di MelTina ; e i Signori Palermitani fpezial- 
m ente .hanno l^imemata l’ utilità delle regole ìa elio infegnate, per 


■jo ^VitÀ diLodovico 

impedir la comunicazione di quel terribil e fterminatore morbo. 

Per eflerfi Monfig. Giujlo Fontanini prefa ne’ Tuoi fcritti fopra Co*, 
macchio la libertà di mettere in dubbio l' antichità e nobiltà della Se* 
renilTima Cafa d’ Elle y fu ordinato al Muratori dal Duca Rinal- 
do luo Padrone di trattar quello argomento . Una volta fra i roman- 
zi e le genealogie non palla va gran divario; pochi elTendo coloro, che 
.fi fàcelTero fcrupolo di aggiugnere di Tuo capriccio ciò che mancava al 
pieno ornamento della famigUa , che prendevano ad illullrare . Non fi 
lènti già il Dottor Muratori di fervir cosi male alla .vera nobiltà del 
fuo Principe e nè pure alla Tua riputazione . Pertanto non perdonò a 
fatica , ne lafciò alcun mezzo , che potelTe condurlo alla luce del 
vero fra il fiero bujo de’ fècoli dell’ ignoranza . A quello fine per or- 
dine del Sereniflimo fuo Padrone , e infieme del potentiilimo Re della 
Gran Bretagna Giorgio I. vifitò nell’Autunno degli anni 1714. e 1715. 
e nella Primavera dall’ anno fulTeguente quanti archivj potè in compa- 
gnia del Dottor Pietro Ercole Gherardi , e fra , le innumerabili perga- 
mene , ch’ebbe fotto gli occhi, non poche ne trovò, le quali il con* 
dulTero con piè franco alla fcóperta di tante cofe ignote a chi prima 
di lui aveva fcritto dell’ Ellenfe famiglia . Con quello foccorfo giunfe 
a compiere la prima Parte delle Antichità EJienft con tutto il zelo e 
r amor del vero . ‘ Quivi con autentiche e chiariflime prove , . cavate 
non raen da i documenti raccolti , che dalle antiche llorie , derivò gli 
Eflenfi , da lui trovati fempre infigniti coll’ illullre titolo di Marchefe 
dal fecolo X. dove fi perde la loro origine , con forti conjetture non- 
dimeno , eh’ elTi difeendano dagli Adalberti , i quali dopo 1 ’ anno 800. 
con titolo di Marchefi e Duchi furono Signori della Tofeana . Simil* 
.mente con pruove indubitate dimóllrò , che la Reale ed Elettoral Ca- 
la di Brunfuic difeende dal medefimo llipite, con elTere paffata in Ger- 
mania Guelfo IV. figlio del celebre Marchefe Azzo II. circa l’anno 1055. 
che fu Duca di Baviera ; al qual Ducato aggiunfero di poi i fuoi di- 
feendenti quello di Saflbnia . L’ .articolo delk conneffione della Reale 
Famiglia di Brunfuic coll’ Ellenfe era flato .difeufib dal Muratori fin 
dall’anno 1711. con due Lettere latine, indirizzate al celebre Sig. Goti- 
fredo Guglielmo Leibniziiò y il quale pubblicò pofeia la prima dopo la 
fua Prefazione al terzo Tomo Scriptorum Brunfuicenfta illujlrantium , da 
lui nell’ anno medefimo llampato in Hannover . Avrebbe potuto iè’ Mu- 
ratori dare alla luce la Parte I. delle Antichità Eflenfi nell’anno 171^. 
ma ficcorae il Duca fuo Signore per compiacere alle illanze del -Re 
fuddetto, ebbe la premura', che, prima di darlo fuori, lo comunicaflb 
.allo fteffo Leièniz/o, che pure flava lavorando follo fleflb argomento ; gli 
convenne differirne la flampa, che fegu'i in Modena, fino all’anno fulTeguente 
1717. Anzi gli fu d’ uopo nel farlo imprimere fervirfi del fuo originale 
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per un timore aflài fondato , che quel Letterato , col trattener pih di 
un anno in fue mani la copia a lui mandata del fuo manofcritto , 
penfalTe a far ufo prima di lui- delle fue fcopcrte. Quella prima Parte 
della Genealogia Eltenfe , non men per la novitk del metodo , che per 
r altre fue belle p|rti , venne applaudita univerfalmente da i Letterati; 
e r Abate Langlet di Frefnoy ( per tacere gli cncomj , che ne fecero 
tant’ altri Letterati ) nel Tomo IL del fuo Metodo per ijìudiare la Storia 
alla pag. 337. deli’ edizion di Venezia, arrivò fino a fcrivere: „ Quello 
„ libro può chiamarfì un Capo d’ Opera ; egli è ripieno di buone noti- 
„ zie , con una diligente e copiofa raccolta di documenti ; e potrebba 
„ fervire d’ elcmplare a chi vuole fcrivere la Aoria delle famiglie „ : 
giudizio tanto più d’ apprezzarfi , perchè ufcìto dalla penna di un Ler« 
terato Franzefe . £ qui Ha a me permeflb , .prima d’ inoltrarmi di van- 
taggio , d’ interrompere il racconto degli itud; e produzioni del Mura- 
tori , e di farlo venere in un altro afpetto , a fine di mantenere , per 
quanto mi è polTibile , l’ ordine de i tempi . 

' ' t 

CAPITOL O IV. ' 

Il Muratori , fcmplice Sacerdote , comincia a fatigare pel bene 
' Jpirituale del ProJJimo . 

A Bbiam fin qui ollèrvato il Dottor Muratori folanìente in qualità di 
Letterato; refta ora da confiderarlo come Ecclefiaftico , e corno 
Parroco. Intenzion fua.era fiata nel divenir Sacerdote di confecrarfi non 
folo a Dio , ma d’ impiegarli ancora in fervigio del proflìmo fecondo il 
fuo minifiero , quando fc glie ne foflè prefentata 1 ’ occafione . Avendo 
però, fin quando" era in Milano, impetrata la facoltà di amminifirare 
il Sacramento della Penitenza ( che gli fu accordata fenza difficulta , 
benché non aveflè peranche compiuti gli anni ventifette , da Monfig. 
Giufeppe Archinti Arcivefeovo di quella ' Città ,'attefa la cognizion che 
aveva della fua prudenza e fapere) per compiacere alle Dame di Cafa 
Borromea , che defideravapo di averlo per direttore fpirituale in tempo di 
villéggiatura : non credette di doverne far ufo folamente per effe Dame; 
ma ne’ giorni fellivi fi portava anche alle Chiefe Parrocchiali di quei 
luoghi , ove foleVanò condurfi a villeggiare i Conti Borromei , per 
afcoltar le confefiìoni di quegli abitatori . Refiituitofi pofeia in Mode- 
na', non feppe più tralafciar si fanto efercizio; ed ottenuta da Monfig. 
Mafdoni r approvazione , fi diede a fervire in^ quel minifiero la Chieia 
di San Carlo , e poTcia maggiormente, la Parrocchiale di San Giorgio 
d’ affa Città impiegando ivi , fa occorreva , le intere mattine di tutte 
le fefte .** Prete eziandio ad ajutare i relij^ofiiTuni Sacerdoti della Cob- 
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cregazione di effe San Carlo nell’ infegnare ad una clafTe di lànciulU 
h Dottrina Criftiana nelle Domeniche fra l’ anno . Avrebbe defiderato 
ancora di poter fervire a Dio e al profllmo fuo nel facro impiego del- 
la predicazione , non già per imitar quei facri Oratori , che con elo- 
quenza sfoggiata fi comprano gli elogi dalle dotte ^d intelligenti per- 
fone , lènza poi eflère intefì da i più dell’ uditorio ; ma bene per 
valeHl dell’ eloquenza popolare , che fi là intendere dal rozzo popolo , 
e può anche piacere a^’ ingegni fuperiori . Ma Dio non gli aveva da- 
to quello talento . La fua voce era fiacca , fenza quel fuono vigorofo , 
che fortemente percotendo gli orecchi , tiene attenti gli uditori , e fen- 
za quelle inflelfioni di tuoni , che fogliono dilettare chi afcolta .- Quella 
naturale inabilità . unita alla facilità d’ infiammarfegli la tella per lo 
sforzo di accrefeere la voce , gli lece deporre il penfiero di battere la 
via de’ facri Oratori . Si chiarì di quella fua inabilità nel predicar che 
fece per un Avvento a un Monallero di Monache prima d’ elferc- Parro- 
co . E qui non fi vuol omettere un fatto , eh’ egli riferiva fra le fue , 
eh’ egli appellava fcioccaggini . Credendo egli , che dovelTe ballargli il 
preparare*! punti, e i palTi di Scritture e di Santi Padri j fece la pri- 
ma predica intorno al Giudizio finale . Ma perciocché non era natural- 
mente gran parlatore, anzi potea più tofto dirli nelle converfazioni uo- 
mo di poche parole ; nè s’ era mal efercitato a parlare a braccia : lì 
trovò ami intrigato , ed ebbe gran pena a filare e condurre il ragio- 
namento fino al fine. Malcontento di fe ftelTo e pure impegnato ,, al- 
tro ripiego non feppe trovare, che di^ darfi a comporre in quel breve 
tempo tutti i ragionamenti delle felle dell’ Avvento , e di andarli an- 
che imparando a memoria,, tanto che li trallè d’ impaccio, fenza vo- 
glia di più tornarvi . Ma non fi arrellò per quello , anzi fi accrebbe 
nel Muratori la brama d’ impiegarli in lervigio del proflìmq. Rivolfe 
pertanto l’animo fuo a cercar’ altre fogge di giovargli', nelle quali po- 
telfe riufeire . . - . • 

Non .era in Modena 1’ ufizio di Vilitatore de’ carcerati , che' pure 
per tante ragioni in ogni ben regolata Città ellèr dovrebbe . ^ Deliderò 
li Muratori quello impiego , e l’ impetrò dal Duca fuo Signore , per 
defiderio di giovar , fe potelfe , anche que’ miferabili , tanto nelle fegre- 
te , che nelle pubbliche prigioni ritenuti ; e 1’ efercitò eziandio per an- 
ni parecchi, tanto prima, che dopo eflère divenuto Pairoco. Suo ,qlb 
fu di vifitarli fovente per confolarli, e per ajutar con liniofine i necef- 
fitofi , .di afcoltar le loro confeflioni , fpezialmente allorché venivano, le 
felle primarie dell’ anno , e di adoperarfi preflò’ il Principe , perchè lò- 
■fo fofle diminuita la pena ed il galligo , ed anche perchè foflèro libe- 
rati da quelle miferie , (è il delitto era degno di perdono . Invigilava 
eziandio fopra i carcerieri, «e’fe aveflè trovato , che efl'i> fàc«flèro 'cat- 
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tìvo trattamento , o in altra guifa mancaflèro al dovere , e alla carità 
vcrfo quella povera gente , vi rimediava . E le conofceva , che i Giudi- 
ci lafciafléro languire i poveri prigioni fenza efaminarii per lungo tem- 
po , o non isbrigafièro mai le loro caufe : animofnmente andava a pe- v 

rorar per efli . Ma perchè quello ufizio di carità non fuol piacere a 
chi profeda (blamente di far giullizia , nè vuol rendere conto ad alcu- 
no della maniera , con cui tratta i miferi carcerati : in fine il Mura- 
tori fe ne ritirò , fenza che più gli fia (lato dato alcun fuccelTore in 
e(fo . Soleva poi dire in quello ed altri fimili propofiti : Il Mondo è 
xnppo , e Tuol cammhhnx coiì , e giugnc fino ad abbonire chi fi mette 
a farlo camminar diritto . 

Venuto poi nell’anno 1711, il P, Paolo Segneri Tuniore, incom- 
parabile MifTionario della Compagnia di Gesù , a fai* le facre MilTioni 
nello Stato di Modena, fu de’ primi a conofccrlo il Muratori nella Ter- 
ra di San Felice , e , fatta amicizia con lui , ad alfiderlo in varie di 
quelle MilTioni , cioè a Campo Galliano , Formigine , FolTalta , Fiora- 
no , e Rubiera . E perciocché conofceva il mirabil frutto , che fi rica- « 
va va dalle Prediche , lilruzioni , e facre funzioni di quel buon Reli- 
giofo, tanto egli fi maneggiò col Serenifs. Sig. Duca Rinaldo, che gli 
ottenne di venir’ a farle nella ftefià Città di Modena . Saputofi , che 
quefto maneggio era (lato fatto dal Muratori , grandi dicerie fi udiro- 
no contra di lui da chi efagerava , non effcrfi vedute mai in Città fi- 
mili (cene di pietà ( e pure s’ erano fitte dal meddìmo P. Segneri in 
.Firenze , Città tanto fuperiore a Modena ) , e che tali fpettacoli erano 
riferbati per le genti rozze di campagna , e non per le Città , dove 
tante Prediche, tante Congregazioni, e tanti efercizj di pietà fi fanno. 
Contuttociò le Miflìoni furono fatte in Modena con infinito concorfo 
di ^ente , con incredibil compunzione c miglioramento di ccftumi : 
laonde le mormorazioni fi convertirono in benedizioni c ringraziamenti 
all’ infigne Servo del Signore , e a chi eziandio avea proccurata la fua 
venuta in Città. Fu pure per fuggerimento del Muratori chiamato efib 
Padre in Motlena nell’ Autunno (uH'eguente a dare gli Efercizj Spiritua- 
li al Popolo j e deftinata a tal effètto la gran Chiefa di Santo Agofti- 
no : nè minore delle facre Mifiioni fu il frutto, che ricavò da’ fuoi 
ragionamenti quell’ ottimo Religiofo , il quale in partendo pofeia da 
Modena lafciò per memoria al Muratori il Crocefiffo , di cui erafi fer- 
vilo nelle Miffioni , e negli Efercizj medefimi . Eflèndo poi piaciuto 
al Signore di chiamare a miglior vita il P. Segneri nel di 1 5. di Giu- 
gno dell’anno 1713. in Sinigaglia, s’ invogliò torto il Muratori di fcri- 
verne la Vita per far palefe al pubblico la (lima grande che di lui 
avea ; ma non potè pofeia per alcuni motivi efeguir si follecitamer.te 
quello pio fuo difeg’no , come più abbaflb fi dirà. E le fin qui deferitte 
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Intanto eflèndo fiata finita eflà fabbrica , la quale coflò al Mura- 
tori più di due mila zecchini , c per cui gli fu d’ uopo gravarfi di non 

n 'ii debiti ; egli tornò con fomino contento alla fua Chicfa , che fr* 
ae pari era riufcita una delle più vaghe . Ma che ? Per quali due 
anni avea fentito vacillante la fua fanitk . Oflervò egli ( e ne parla 
nel Trattato della Foym della Fantafia ) che in quello tempo contra il 
Tuo folito più non fognava , e fi perdeva una battuta nel fuo polfo ad 
ogni tante battute . Egli non ne faceva conto . Ma fui finir di Giu- 
gno del 1720. fu forprefo da una pericolofà e mortale infermità, per 
cui gli fecero una fingolare alfillenza i due celebri Medici Ducali Fran- 
celco Torti e Giam-Batilla Davini col Dottor Gian-Francefeo Bemar- 
doni*, il quale avea fbrtita la patria medefima del Muratori , e fucce- 
dette poi al fecondo in quell’ impiego. La copiolà acqua di Nocera , 
che gli fecero bere , e il continuo copiofo fudore depurarono tutto il 
fuo langue ; ed egli gimrito tornò a fognare , e trovò regolato il fuo 
polfo • Attribuì egli di poi quelli fconcerti del fuo corpo alla fabbrica 
della Chiefà fuddetta ; giacché anche tutti i fuoi di cafa ebbero qualche 
incomodo di falute , a cagion degli efiluvj della calce , o più proba- 
bilmente degli aliti fetenti de’ fondamenti ivi fatti, dove erano putride 
materie e vecchie fepolture. E però egli configliava chi non era ufo a 
fimili cofe di guardarfi da certe fàbbriche in lìti puzzolenti , potendo 
facilmente infettare il fangue : il che continuamente fuccede in chi a- 
bita in fiti paludofì . 

Ma non fu la fola Chiefa della Pompofa di Modena, che provaf- 
fe le beneficenze del Propoflo Muratori . Aveva quelli ottenuto nel me- 
defimo tempo , con difpenlà Pontificia per la pluralità de i Benefici , 
anche il Priorato di Santa Agnefe di Ferrara ( Benefizio femplice , tut- 
toché Parrocchiale , perché amminillrato , per quel che fpetta alla cu- 
ra delle Anime, da un Vicario, fatto indipendentemente dal Priore da 
queir Arcivefeovo ) , e non minore di quella era il bifogno di quell’ 
altra Chiefa di elfcre rifarcita. Cominciò egli dal tetto j che, oltre al- 
r elfere defoj-me , perchè coperto di cannucce fono le tegole , rendeva 
umidilfiino il pavimento per la molta acqua , che tramandava nello 
fquagliarfi delle nevi , e ne i groffi temporali della State ; con averlo 
rifatto tutto di nuovo ( fpefa non picciola per eflère alTai grande quella 
Ciiiefa ) , e in una maniera affai più nobile , e più ficura . Fece di poi 
riedificare ancora il pavimento, con metterlo fopra gli archi, acciocché 
fi manteneffe più afeiutto. Deformi erano eziandio alcuni Altari di 
elfa Chiefa ; e a quelli altri ne foflitui il Muratori d’ affai buon guflo, 
e di maggiore ornamento. Anche le fineflre erano per la loro antichi- 
tà in poco buono flato; e quelle pure furono da lui rifatte nobilmen- 
te , e melfe in miglior ordine F ultimo anno di fua vita : di maniera 
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che quella Chicfa adeflb può comparire fra le altre Parrocchiali di Ferrara; 
€ laddove prima non avea concorfo fe non per la Pafqua , ora è bene 
ufiziata, c frequentata dal Popolo, che non lafcia di mandar mille be- 
nedizioni a chi l’ha in si buono llato ridotta . Scarfeggiava ancora quella 
Sagrelh'a di fuppellettili ed arredi facri , c di quelli fu parimente prov- 
veduta dal Muratori, Grandi rifarcimenti fece pure nella cafa Prioralc 
c ‘del Vicario, ficcome nelle fabbriche di campagna di eflb Priorato. 
Godeva in oltre il Muratori un altro Benefizio femplice in Ferrara , 
eretto all’Altare della Santils. Triniti in quella Chicfa di Sant’Anna. 
Fu da lui più di una volta provveduto quell’ Altare delle occorrenti 
fuppellettili , con aver anche rinieffo in piedi un gran fenile precipitato 
ne 1 beni dello flelfo Benefizio . In fomma non vi fu alcuno de r Be- 
nefizj ecclefiallici , goduti da lui , cui non facefle un gran bene ; di 
maniera che in eJfi durer'a per lungo tempo la memoria delle fue be- 
neficenze . • 

Divenuto Parroco , attefe il Muratori con applicazione all’ efcrcizio 
del facro fuo minillero . La Chiefà della Pompofà , che dianzi era co- 
me abbandonata , cominciò da li innanzi a fiorire col concorfo della gen- 
te alla frequenza de i Sacramenti . Stava egli con altri Sacerdoti le 
mattine intere de i giorni fedivi nel confefTionale . Tutte le facrc fun- 
zioni vi fi facevano con decoro. Non fi ulàva per lo avanti in cflà la 
Dottrina Crilliana ; anzi niuno de i Parrochi della Citta era folito di 
firla , a riferva della Quarefima , per ammettere i fanciulli c le fan- 
ciulle alla confeffione ed alla comunione ; perchè tale incombenza rc- 
fta appoggiata a i Padri della Compagnia di Gesù, il Muratori, con- 
fiderato il diritto , anzi 1 ’ obbligo fuo , cominciò torto a far la Dottri- 
na Crilliana tutte le Domeniche *con gran concorfo , anche di perfone 
adulte , predicando , o fia popolarmente fpiegando gl’ infegnamento del 
Vangelo, e della Chiefa Cattolica . Tutte le Domeniche ancora, ed an- 
ch« in altri giorni occorrendo , andava alla vifita di tutti i malati del- 
la fua Parrocchia, comporta di circa 2500. Anime , portando la limo- 
fina a tutti gl’ infermi poveri , de i quali elTa è abboudant^e . Comin- 
ciò fin d’ allora , e continuò pofeia finché -viffe , a donare ad elfi pove- 
ri infermi della fua Parrocchia , ed anche poi a quei dell’ altre J?arroc- 
chie della Cittk , la China China , ed altri medicinali ; con impegnar 
eziandio alcuni Medici a curarli nelle loro infermità . Portava per lo 
più da per se il Viatico agl’infermi, e non ricufava , ricercato, di af- 
coltar le loro confellioni , ed anche di artirterli a fare il gran pafl'ag- 
gio all EtemitH. Amminirtrava eziandio il più delle volte i Sacramenti 
del Battefimo e Matrimonio ; e finché fi trovò aliai roburto di forze , 
non mancò di comunicare per la Palqua di Refurrczione il numcrofo 
fuo Popolo . 
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Oltre a ì molti poveri , trovò eziandio il Muratori nella fua Par- 
rocchia non poche femmine da partito. Si ftudiò folle prime d’ indurle 
con amorevoU efortazioni , e con negar loro i Sacramenti , a defidere 
dal mal lare ; e con alcune gli riufc'i . Avrebbe delìderato di poter cac- 
ciar via dalla fua Parrocchia le incorreggibili ; ma elTendo alcune delle 
fue contrade dellinate ad albergare si fatta genìa di femmine , gli con- 
venne tollerarle; con aver nondimeno ottenuto dal Principe un editto, 
che non potellèro ilare nelle Oderfe e nelle Bettole, e che foflè dato il 
bando dallaCitta alle più prollitute e fcandalofe, e a quelle malTimamen- 
te , che cfercitavano l’ infame medierò del rufiSanefimo . Proccurò in 
oltre , che fbde mutato il nome a una di elle contrade , cioè a quella 
che mette capo in vicinanza della Chiefa dell’ Annunziata , ed ora 
chiamali la contrada della Croce. Sul rideflb poi del grave pericolo , cui 
efponevano la loro onedk le donne , e fpedalmente le zitelle , che , 
adefeate da un vii guadagno , fi lafdavano condurre a ballare in certi 
luoghi pubblici nel carnovale ; fece il Propodo Muratori proibire fi- 
lmiti bagordi ; con donar anche qualche fomma di danaro a quelle 
della fua Parrocchia , che fi querelarono con lui di aver loro fatto per- 
dere quel mil’erabile guadagno . Vegliò mai Tempre , perchè non nafeef^ 
fero ride e difeordie fra i fuoi Parrocchiani , e mafllmamente fra’ con- 
jugati ; fe talvolta non era in tempo d’ impedirle , proccurava todo di 
fopirle, e di ridabilire fra edi la buona armonfa . Ninna in fòmma la- 
fciò indietro di quelle parti , che convengono a un buon Padore , sì 
per ciò die riguarda 1’ onor di Dio , come per proccurar tutto il bàie 
podibilc del gregge alla fua cura commeflb. 

CAPITOLO VI. 

H Muratori ìnflituifce gli Efe>-cì%j Spirituali per gli Ecclefiajìici nella fua 
Chiefa y e fa infegnare il Canto fermo a Cberici , 

O Bbligo precifo del nodro Propodo farebbe dato di attendere fòla- 
mente al governo della fua Parroccliia ; ma egli tutto pieno di 
carità non fi contentò fol di quedo , e pensò nel medefimo tempo a 
giovare anche ad altri . E perciocché parve a lui edere da defiderare , 
che in ogni Città fi trovadè , chi iftruidè non folamente i Chetici , 
ma anche i Sacerdoti fledi degli obblighi e doveri particolari del fa- 
cro lor minidcro , tanto per ben regolare la lor vita , quanto per fapere 
1 Riti del culto divino, e ciò che convenga,© difeonvenga a chi è en^ato 
nella fòrte del Signore ; giacché dagli ordinar) Predicatori della parola 
di Dio non fi podòno , fenza pericolo di mal cd’etto ne’ Secolari , toc- 
care le infermità e piaghe degli EcclefialUci : egli iftituì gli Efercixj 
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ic^i Ecclefiiijììci ftellì , che non mancano in altre Città , ma de’ quali 
priva era Modena . Era dunque invitato il Clero folo la fera delle pri- 
me e terze Domeniche di Novembre , e de’ cinque fufleguenti mefi , 
alla Chiefa della Pomjxifa . Con una Laude latta apporta intorno a i 
doveri di chi fi conlacra all’ Altare di Dio , che era cantata a due 
Cori , fi dava principio alla pia funzione : dopo la quale il Muratori , 
o uno de i Sacerdoti da lui eletti , recitava un Ragionamento intor* 
no alle varie ifpezioni del vivere delle perfone Ecclefiartiche , intorno 
alla fanta MelTa , e all’ altre (acre funzioni . Pofcia fi cantava a can- 
to fermo figurato il Salmo ^am dileSa tabernacula con alcune preci > 
nel qual tempo fi faceva 1’ Efpofizione del Venerabile , colla cui Be- 
nedizione terminava pofcia la pia adunanza . Gran concorfo vi fu fui 

J }rincipio ; ma ne’ varj anni , ne’ quali fi continuò querto irtituto , andò 
èmpre calando la gente; giacché chi avrebbe potuto e dovuto, niun 
braccio ed animo contribuiva all’ imprefa , di maniera che fu neceiCirio 
difmettere ciò , che per più ragioni avrebbe dovuto durar Tempre . 

Credette ancora il Propofto Muratori utile e decorolb per gli Ec- 
clefiaftici r imparare il canto fermo . Però a fue fpefe condufle un 
Maeftro , che l’ infegnarte nella fua Chiefa ne i giovedì fra 1’ anno , 
e con pubblico invito proccurò di tirarvi i giovani Chetici , con aver 
anche provveduti loro i libri neceflàrj , perché poteflèro ftudiarlo a 
cafa . Ma prerto s’ avvide , che lenza argani maggiori non fi può muo- 
vere la negligenza e la non curanza degli uomini ; e però non pafiò 
uif anno , che niun piu comparve a procacciarfi querto ecclefiaftico 
ornamento . 

CAPITOLO VII. 

Il Muratori Parroco fi diftitigtie colla Liberalità- vcrfo i Poveri , ia 
folltevo de i quali ijìituifce la Compagnia della Carità , e 
proccura /’ erezione di un Monte di Pietà . 

M a quello in che Ipecialmente fi elèrcitò il buon cuore del Mu- 
ratori , dopo di aver prefa Cura d’ Anime , fu 1’ amore verfo 
i Poveri . Aveva egli già cominciato ad eflère liberale verlo di loro fin 
quando era in Milano ; cioè fubito che fi trovò aver danari al fuo 
fervigio , e continuò poi fempre , finché virte , ad effer tale . Da quella 
Città fpingeva ogni anno fino a Vignola , fua patria , limofine di qual- 
che confiderazione ad alcune povere perfone , e le mantenne poi loro , 
finché reftarono in vita. Ritornato in Modena ebbe per cortume di 
far diftribuire ogni giorno full’ ora del mezzodì àlla porta di fua abi- 
tazione qualche limofioa in danaro a tutti i poverelli di quel contor- 
no , 
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no , e di farla anche pafTeggiando per Ciit'a a chiunque glie la chie. 
deva . Dopo poi d’ eflere Itato fatto Parroco , oltre alle limofme , che 
in tutte le Domeniche portava agl’ infermi , ficcome accennamnao di 
fopra , grofle fommc difpenfava fra l’ anno agli altri poveri della fua 
Parrocchia , verfo de i quali slargava egli maggiormente la mano nel 
Verno , perchè dicea , che conveniva ajutarli allora a cacciarfi d’ at« 
tomo il freddo, ed a cavarfi la fame. Fu anche folito di fommini- 
llrare a i più neceflìtofi coperte , lenzuola , e pagliericei , perchè po- 
teflèro meglio difenderfi in letto dal rigor della llagione : al qual effet- 
to teneva fempre in cala qualche provvifione delle fuddette robe ; e 
trovatine per le ftrade de i mal velliti , li provvedeva di vefti : il che 

( >raticò egli fpezialmente con alcune zitelle di buon garbo per levar- 
e dal pcricolofo meltier del queltuare , e metterle a lervir in qualche 
cafa . Talvolta ancora eflendoli incontrato nella cruda llagione in alcu- 
ni quehuanti , che interizziti dal freddo non potevano rizzarfi in pie- 
di per ccmdurfi alle cafe loro : le li facea portare a cafa da qualche 
facchino , e dopo che A erano ben bene rifcaldati al fuoco , faceva lòr 
parte delle vivande della fua menfa , e pofcia li licenziava con qual- 
che limoAna . Rincrelceva poi molto al nollro Propofto il ricever vi- 
Ate nell’ ore da lui deAinate per lo Audio ; ma le A trattava di po- 
verelli , che ricorre Aero a lui per qualche limoAna , o per qualche aA 
fare , non aveva diAicultà veruna di fpenderc quell’ ore medefime in ' 
afcoltarli ; anzi tante volte A levava dalla menlà , maAime in tempo 
d’ Inverno , per fentire , che colà loro occorreva , acciocché non avef- 
fero ehi da Ilare a patir freddo per le fcale nell’ afpettar , eh’ egli A- 

niflè il pranzo . Per folo amore ancora d’ cAi poveri prefe nel Trattato 

della Regolati! Divozione a dimoftrar la necellìth di diminuire il nu- 
mero delle FeAe di precetto, e ad impugnare di poi il fentimento con- 
trario deir Eminentifs. Querini , come vedremo nel Cap. IX. §. VII. 

Nè a i foli poveri della fua Parrocchia A reAringeva la libera- 
lità del noAro PropoAo . Partecipavano tante volte delle benefiche fue 

rugiade diverfi poveri ancora d’ altre Parrocchie , e per fino i birbanti 
fbreitieri . Imperciocché , eAendo egli in concetto di un gra» limoA- 
niere , tutti facevano a lui ricorfo , fperando d’ ottener qualche carità- . 
tivo fuAidio , come in fatti accadeva ; non avendo egli mai fàputo ne- 

f ,ar la limofina ad alcuno . Ricorrevano a lui alle volte perfone civi- 
i , in gravi anguAie dalla povertà ridotte ; c perchè il loro bifogno 
era di fomme di qualche rilievo , non fi attentavano a chiedergliele 
per limofina , ma le chiedevano a titolo di preAito . Si moveva per 
lo piu a compiacerle , ma fenza cercar mai più la reAituzione di quel- 
le tali fomme fomminiljrate loro; proteAandoA poi co’ dimeAici di fua 
maggior confidenza di aver avuto intenzione di loro donarle per ca- 
rità . 
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rith . Creò egli una volta un cenfo di fomma affai conffderabile con- 
tro una perfona , che le vicende del Mondo ridotta aveano in pove- 
ro (lato . Non la inquietò mai per li frutti , quantunque col farle fe- 
quellrare le rendite d’ un fuo podere aveffe potuto efler foddisfatto . 
Erano perciò effì frutti arrivati ad uguagliar il capitale. Si dichiarò 
piò volte co’ fuoi di cafa , che nel comprar quel cenfo intenzion fua 
era ftata di fare una limofma , e tale in fatti volle che fofle , perchè 

in un codicillo da lui fatto l’ anno precedente alla fua morte , le ri- 

mife r uno e l’ altro debito . Per conto poi de i poveri forellieri , 
tuttoché non li vedeffe volentieri a queftuar per Città , anzi 1’ aveffe 
fatto lor proibire con Editto del Principe , affinchè non levaffèro le 
limofine a’ poveri Cittadini : pure fe talun d’ elTi gli fi prelèntava alta 
cafa fotto pretello di fargli 1 {aiuti di qualche Letterato, ma in folian- 
za per chiedergli qualche caritatevole iullidio, non aveva il coraggio 
di negarglielo» 

Diffi , che la liberalità del Muratori verfo i poveri non fu ri- 

{fretta folamente a quei della lua cura , ma che ne parcicipavano ar- 

che quei deir altre Parrocchie ; anzi io doveva aggiugnere , che fi lle- 
fe eziandio talvolta a i poveri d’altri Luoghi e Città. Riceveva non 
rade volte lettere di perlone lontane, che gli chiedevano liraofina . Non 
negò mai rifpoffa ad alcuno , e venne quella iempre accompagnata da 
qualche quantità di danaro. Faceva egli quella lorta di limoline con 
tale cautela e circofpezione ( lo fteffo fi praticava ancora il più delle 
volte da lui nel {occorrere certe perlone in Modena , delle quali cragli 
nota la povertS ; lervcndofi del luo confeffTore per far loro tenere ca- 
ritativi lufTidj , affinchè nè pur effe arrivaffcro a fcoprire da qual par- 
te veniflTero ) che non le lalciava trafpirar nè meno a i congiunti di 
fua maggior confidenza ; e per quello motivo non polTo accennar di 
quale quantità foffero. Mi alficura bensì il Sig. Giam-Batiffa Pafquali , 
che per mezzo luo fece una volta confegnare ad una famiglia affai po- 
vera di Venezia quaranta zecchini , con raccomandarli a lui della 
maggior fegretezza. Ma più d’ ogni altro provarono gli effetti della fua 
beneficenza due zitelle di Ferrara. Era mancata di vita in quella Città 
la perfona, di cui fervivafi il noffro Propoffo per elìgere le rendite de’ 
Benefizi ecclefiaftici , che colà godeva ; c quando fi venne a i conti fi 
trovò , che aveva lafciato un debito di trecento e piu feudi Romani. 
Avrebbe potuto il Muratori venij foddisfatto interamente del fuo credi- 
to, fe avefse fatto ricorfo alla giuffizia; ma avendo intefo, che farebbe- 
ro pofeia reftate indotate due figlie del defunto : tanto ballò , perchè ne 
rimettefse loro dugento , acciocahè avefsero con che collituirfi la dote 
in cafo di maritarli . 

Mentre il nollro Propollo faceva godere in quelle cd altre guife 
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a ì poveri gli effetti della grande fua carità , quella lo (limolava a 
far cofe maggiori , cioè a procacciar loro i mezzi da poter’ effcre fov-* • 
Tenuti anche ne’ tempi futuri. Iftitu'i pertanto nell’anno 1721. nella 
Chiefa della Pompolà la Compagnia della Carità , le cui limofine s’ im- 
jnegaffero , non già in mantenere birbanti è queftuanti , perchè quelli- 
ordinariamente fi guadagnano il vitto ; ma in proccurare , per quanto 
fi poteffe , che tanti e tanti non diveniffero queftuanti . L’ oggetto dun- 

S iue d’ effa Ckimpagnla era di ajutar le povere vedove , ed altre mi- 
erabili perfone , acciocché applicaffero i lor figliuoli a qualche me- 
ftiere , onde guadagnarfi il pane , fenza che aveffero a limofinare il 
vitto per le Chiefe e Contrade . Era egli perluafo , che i fanciulli 
abbandonati alla dolce proleffion del queftuare , fenza freno alcuno ^ e 
converfando per lo pib con altri pieni di vizj , ed avvezzi a non fa- 
ticare , diventavano in fine ladri , o giocatori , • o pure per altre ini-* 
quità fi- tiravano addoftb i gaftighi dell’ umana giuftìzia . Le fanciulle' 
poi j affaggiata una s'i faci! maniera dì vivere , efpofte alle*.infolenzn 
di fatti, o di parole de’ cattivi, teneva quafi per impoffibile che non 
diventalfero vittime dell’ impudicizia . Però ad impedire si fatti difor- 
dini della povertà indirizzò le mire d’ effa Compagnia, giacché 1 ’ altre ^ 
opere pie della Città , dove fi ricevono fanciulli e fanciulle in edu-’ 
cazione , non potevano fnpplire al bifogno della popolazione della me- 
defima . Similmente diede per oggetto alla Compagnia il foccorfo de’ ^ 
raiferabili infermi , dante che il pubblico Spedale era-^affaì lontano diri 
poter raccogliere la copia d’ effi , raaffimamente in certe ftagioni . Fon- 
data efl'a Compagnia , fece per varj anni da valenti facri Oratori , 
condotti da lui, predicare nel Duomo i pregi della carità verfo 1 po- , 
veri , e fpiegar (òpra ciò gli obblighi de’ Criftiani e il merito gran- 
de della limofma . Pubblicò eziandio nell’anno 1713. colle (lampe di 
Modena un Trattato in 4°. della Carità Crijìiana in qtumto è Amore 
del Projftmo ^ clte fu ricevuto con molto plaufo da i buoni, e riftam- 
pato pofeia diverfe volte in Venezia, ed anche tradotto in Franzefe 
dal Sign. de Vergy , e dato alle (lampe ‘in Parigi nel 1745. Prima di ' 
dar fuori quello Libro dclìderò il Muratori di’ averne l’ approtàzione ' 
da Roma. Lo rivide rii P. Maeftro del facro Palazzo^ ma mentre 
chi doveva ricuperarlo dalle fue mani , portatofi in villa^, tardò a ri- 
ceverlo r- avutane notizia Monfig. Foutanini , tal rumore fece egli' con • 

cCTo Reverendiffimò Padre, che 1 ’ atterrà, ed- induffe a fhiicciare il giìr 
fatto Imprimatur. E quell» fu poi la cagione , »che il noftro Propollo** _ * 
cerche l’ approvazione d’ effa .Opera da alcuai infigni Teologi , uno de’ 
quali fu poi Cardinale, cioè il P. Maeftro Lodovico Gotti, prima di." 
flamparla , Nel fine d’ elio Trattate fi veggono le tre Ptediche reci- ' - 
t^te in Modena dall’ Abate Francelco Badia -y-eloquejjtiffimo ^Orato-- 
Vira Mur. F . «rq_ 
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re , in occafione che fi pubblicò l’ ilUtuzione della Compagnia della 

Cariti . 

Quanto poi il Muratori defiderò, che altri li moHralIèro liberali 
a quella Compagnia , col far inculcare dal pergamo la necelTit^ p il 
merito di lovvenire i poverelli, e colla pubblicazione del Trattato 
fuddetto ; altrettanto proccurò di farle del bene donandole ogni anno , 
finché vilTe , confidcrabili fommc o in contanti , o in cenfi , o in cale 
da lui comprate , con averle anche lafciato in morte- un Legato di 
dugento doble . Egli impiegava in effe donazioni le rendite de’ Benefizi 
ecclefìadici , che godeva , e tutto ciò che gli fruttavano le Dediche 
delle fue Opere . £ perchè volle , cosi configliato dagli amici , con* 
fervare per una memoria agli eredi tuoi la Collana d’ oro regalatagli 
dall’ Imperador Carlo VI. per la Dedica del Libro fuddetto della Ca- 
rhi : la fece filmare , . e puntualmente ne sborsò il valore alla diletta 
fua Compagnia . Fatti poi li conti di tutto ciò ^ che le ha donato , li 
vede afcendere la fomma a centotto mila lire di Modena, che forpaf» 
fano due mila doble . Nulla mai procacciò di lafcict alla 4'ua Chiefa 
e molto meno per. lui i A chi non avea figli o parenti proffimi , 
configliava il lafciare a’ poveri . In tal maniera la Compagnia formò 
un competente flato , ed ora continua a difpenfar le fue rendite in be« 
nefizio de’ fuddetti determinati ■ poverelli , e fono ben dugento quei , 
tra orfani , vedove , e pcrfone inabili , che da lei ricevono un fuffidio* 
menfale , fenza contare gl’ infermi della Cittk , a’ quali pure fi diflri- 
buifce ogni mele certa limofina ; e i cento zecchini , che ogni anno fom* 
miniflra al nuovo Spedale. 

Siccome poi niuna cofa piò grata a lui far fi potea, che fuggeren* 
dogli le.occafioni di far del bene ai ì poveri , cos^ niun altra maggior* 
mente il rallegrava , quanto 1’ intendere , che ci foflero pecione limoli* 
niere , e che lafciati foffero ad effi poveri , ed ali’ opere pie delia Cit* 
th pingui legati. Benediceva egli allora il Signore, che avefie moffo T 
animo di quelle perfone a far del bene a i poverelli , e fempre piò 
era contento d’ aver compoflo il Trattato della Cariti Crilìùina , e di 
avere più volte &tti annunciare da valenti Oratori nella Cattedrale di 
Modena i preg^efimii della cariti verfo i poveri; figurandofi , che i 
iemi delia Divina parola allora fparfi, aveffero prodotto quel buon frut- 
to nel cuor de i fedeli. * 

Ma fe grande era la premura del Propoflo Muratori pel foccorfo 
de i ^veri , minore non fu 1’ abborrimcnto fuo a i fallì , cioè a co» 
loro , che adulti godendo forze e faniti , con che poterfi guadagnare il 
pane, fi buttano alla poltroneria del mendicare. Per pórre qualche rime* 
dio a quello, ottenne dal Serenifs. Sig. Duca Rinaldo, che fofTe permefso 
a. i Deputati della fua Compagnia di meglio ruotare 'ì quefluanti, e di 
* *• ■ g»- 
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gaftigar anche i figli difeoli , fe ne aveffero fatta iilanza i lor Superio- 
ri. Pertanto efTendofi provveduto a i fanciulli e fanciulle , nè rcllando 
mezzi alla Compagnia di ritirar dal quefluare anche gli adulti : fi or- 
dinò, che chiunque pretendeOfe di limofinare, fi prefentaffe alla CongK- 
gazione di eflì Deputati per far conofuere , fe avea giudo titolo di 
pubblicamente cercar limofina . A tutti i vecchi , dorpi , ciechi ^ e mal 
conci di fanitk ec. fi dava un legno da portare appefo ai collo , per 
c(ù compariva permeifo loro il queduare . Gli altri , -che non era- 
no approvati , nè portavano il legno y le ulàvano di far quel medie- 
re , vi erano efecutori dedinati , che li metteano in prigione , ' ove 
davano per tre giorni a pane ed acqua*, ed ufcivano poi lenza Ipefii 
alcuna . Fu cagione quedo ripiego , che molti e molte fi riduceflero a 
lavorare, con benedire poi il rigore praticato con loro , che gli aveva 
tolti da quella fordida e poltronefca vita . Era in oltre ad elfi poveri 
approvati vietato il poter queduare nelle Chicle , dovendo • elfi dare 
alle «porte, ó fuori o dentro, fecondo le dagioni ; e giacche a nulla avea 
fervilo l'aver più volte fatto predicare , ed anche pubblicare in idampa 
l’ordine de i Sommi Pontefici, di non permettere limofinanti he i la- 
cri Templi , e r aver fatto pregare il Popolo di non dar limofine fi^ 
non alle porte: chi contravveniva, era fottopodo alla pena fuddetta del- 
la breve prigionia . Molte perciò furono le benedizioni date a un tal - 
regolamento , potendo allora la gente attendere con tutta quiete alle 
lor divozioni nelle Chicle , fenza edere continuamente moledati dal- 
r importuniti de i poveri • Le fpefe occorrenti per far fuflidcre quedo 
rogolamento , erano tutte a carico del Muratori . Avendo poi le due 
ultime g''erre fconcertato non poco quedo buon ordine , la provviden- 
za del Serenila. Sig. Duca regnante l’ha fatto di nuovo mettere in of- 
fèrvanza. 

*. Dopo di • aver if nodro Propodo efficacemente promodo il fovve- 
nimento de i poveri coll' idituire la fua Compagnia , 1’ ardente fua ca- 
rit'a il fece penfare a proccurar loro un altro gran benefizio . Per cagion 
^elle guerre, e d’altre umane vicende erano edenuati non poco i Monti 
pii da pegni della Citti dì Modena , con dòvere perciò i Cridìani ri- 
correre a i gravofidimi degli Ebrei . Ridettendo a quedo grave difor- 
dìne il Muratori , tanto fi adaticò , che fece indurre Antonio Pava- 
rotti pio Cittadino di Modena , privo di prolfimi parenti , a dedinare 
la fua ereditk per fondare un Monte di Pieth, che col tempo diverrk 
fortidimo , perchè d’ anno in anno crefeerà il fuo capitale , col colare 
in edo tutte le rendite annue delia medefima eredità , di cui e del 
Monte dedo eder dovea amminidratrìce la Compagnia della Carità . 
Efsendolì poi fatto un fufficiente cumulo di efse rendite dopo la morte 
di una forella del,fuddetto Pavarotti , che n’era ufufruttuaria , finché 
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vivea , fu aperto quello Monte nell’ anno 174^. e il Muratori volle 
jnch’ efso concorrere ad accrefcerne il fondo , contribuendovi del fuo 
cinque mila lire di Modena, o fia cento doble. Siccome poi nel proc- 
curare l’ erczion di quello Monte , altro non ebbe in veduta , che il 
vantaggio de i poveri , cosi nell’ aprirlo fece llabilir la ma&ima , che 
' fi prellafse ad elfi il danaro fenza prendere alcun frutto : vantaggio, 
che diverrà Tempre più grande a miTura , che crefeeranno le forze di 
efso Monte, perchè fi potranno fomininiftrar loro fomme maggiori, len- 
za che abbiano da foggiacere all’ elorbitanti uTure degli Ebrei . 

Prima di chiudere quello capitolo , fi vuole ofservare , che , met- 
tendo inficme le fpefe fatte dal Muratori tanto nella fabbrica della Tua 
.Cbiefa, e nel provvederla di vafi ed arredi làcri, quanto nel rifiaurare 
quella di S. Agnefe di Ferrara, nel dotare la Compagnia della Caritù>, 
e nel fare tutt’ altro da noi accennato’di fopra , fenza contar le copi» 
fe limoline da lui fatte in fegreto ; afsai maggiore comparifee la fom- 
ma di quel che fieno Hate le rendite da lui percette da i.'fuoi Benefizi 
ecclefiadici ; e ch’egli vi ha impiegate grofse fomme del proprio.. Era 
fommamente gelofo d’ ofservare in quella parte i facri Canoni ; con eC- 
^ferfi protellato più volte co i nipoti , che fisco abitavano , di non vev 
.lere accumular per elfi porzione alcuna di rendite ecclefialliche , anzi 
volere per un atto di gratitudine al Signore Iddio , da cui era fiato co- 
. tanto, beneficato , che una parte ancora delle fue proprie entrate fervili* 
• le al follievo de i poveri. 

Ritenne il Muratori laChiefii della Pompofa fino all'anno 1733. lètv- 
za che le occupazioni fue letterarie pregiudicafsero punto a i doveri di 
Parroco; avendo egli faputo ben’ accordare infieme lo lludio delle lettere 
coll’ efcrcizio del facro fuo minillero. Ma efsendcglifi latti più frequenti 
e più gravi in quell' anno gl’ incomodi , che fole talvolta provava ia 
addietro facendo la Dottrina Crilliana e le pror.efiioni , o cantando 
Mefsa , ovvero dando benedizioni , dov’ era concorlo di Popolo ; cioè 
d' infiammarfegli talmente ti capo , che non poteva prender tonno nella 
notte fufseguente, con altri più gravi fconcerti nella fanith : gli fu con'; 
figliato da i Medici e dagli amici il delìRerc dal far quelle funzioni , 
con incaricarne altri. Ma non foffrendo egli di -ritenere la Chiela fen- 
' za faticare per efsa , rilblfe più tollo di rinunziarla, come fece in fatti 
nell’anno fuddetto , con avere però continuato, finché vi&e, ad eferct- 
larfi nel confeflionale , e a dirigere la diletta fua Compagnia ; dopo 
di che fi trovò libero' da quegli infnlti , c potè con più agio profegui- 
xe i fuoi lludj , c comporre tant’ altre Opere in difefa de i dogmi del- 
la Tanta nollra Religione, c in vantaggio del prolfimo fuo e delle let- 
tere., come fiam ora per vedere . 

• ^ ' 
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-C A P I T O L O Vili. 

Si ripiglia il racconto ddl' Opere eompojle dal Muratori , 

> • 

D Air anno 1717. in cui , ficcome vedemmo, fu dal Muratori pub- 
blicata la Parte I. delle Antichità EJlenft , fino all’anno 1725. • 

in cui nfci il Trattato della Carità Crijli/ma ; altri parti del fuo inge- 
' gno non diede alla luce , che la Vita del P. Paolo Segneri J umore della 
Compagnia di Gesìt , c gli Efercir,} Spirituali fecondo il Metodo del rac- 
Jefimo Padre nel 1720. colle (lampe di Modena in due Tomi in 8. 

Dell’ una e degli altri feguirono pofeia varie edizioni in Venezia, l’ul- 
tima delle quali fu fatta nel 1748. Pubblicò eziandio nello llefso anno . ^ . 
1720. una Scrittura in rifpoRa a Monfig. Fontanini, di cui mi riferbo 
a parlare nel capitolo delle Controverfe ; ficcome u«a Difsertazione de 
Potu vini calidi y inferita nel Trattato, fui medefimo argomento •com- 
podo dal valente Medico Giam-Batida Davini : la qual DiCsertazione 
fu poi ridampata pure in Modena nell’anno 1725. Non gik perchè egli 
tenelse in quegli anni oziofa la fua penna ; ma s'i bene perchè fi trovò ■ 
occupato in preparar due Opere infigni , cioè le fue Dilsertazioni fopr» 
le Antichità Italiane de i tempi di mezzo, e la grande Raccolta degli 
Scrittori Rerum Jtalicarum . ' ' ' 

Quando era giovine il Muratori , altro non aveva in teda ( co- 
me confeffa nella* Lettera al Conte di Porcia ) che Antichità Greche e 
Komane . Quel grandiolb d’ allora , quelle magnifiche imprefe- con tanti 
efempli d’ infigni vittìi , e fopra ogni altra cola quel pulito cd ingegno* 
fo degli Autori, delle Fabbriche, Statue, Ifcrizioni, Monete, e tant’ al- 
tre belle cole tutto il rapivano . Per lo contrario gli facevano male 
agli occhi ( per lervirmi delle defse fue parole ) le fatture de’ fecolì 
fulTeguenti , la loro Storia, i loro Scrittori, riti, codumi, e imbrogli; 
trovando egli da per tutto del mefehino , del barbaro ( e in fatti non 
ne manca e parendo a lui di camminare folamente per orride mon- 
tagne , per milerabili tugur) , e in mezzo a un popolo di fiere. Laon- 
de , fc gli capitava alle mani qualche Storia od Operetta di que* rozzi fe* 
coli , nè pur la degnava di un guardo . Giunto pofeia all’ età matura ^ 

s’avvide di quedo luo. abbaglio , e comprefe d’aver fino allora mal re- 
golato il fuo genio ^ coll' amar folàmcnte l’ Italia trionfante , e non vo« , 
lerla mirare fchiava ed opprelsa da’ Regnanti firanieri , o lacerata da in- 
terne rabbiofe fazioni; mentre ella in tutte le maniere era poi' la' fu» 
patria ; e^tirando egli il (angue al pari degli altri Italiani fors’ anche 
più da tanti popoli dranieri , che da i Romani , avea intercise di co- • 
nofcerc le azioni cd avventure di que’ ferrei fecoli. Conobbe fimilmen- 
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te , che anche quel barbaro, anche quell’ orrido aveva il fuo bello,’ e 
il fuo dilettevole , Gccome 1 ’ ha nelle Tragedie e nelle Pitture ; perchè 
in fine quel brutto può folamente ifiruire ed erudire , e non può nuo> 
cere : oltre di che la verità è Tempre un gran bello , e ih que’ tem« 
pi fielTi non manca il bello di molte virtò , e di luminofilTime impre> 
fe . Refiò finalmente perfuafo , che lo (ludio di que’ fecoli balO era per 
^li Eruditi un paefe da trafficarvi con ifperanza di maggior guadagno, 
che in quello della piò canuta antichità , perchè quefta era ornai pae» 
fe efauiìo; avendo tanti e tanti de i nofiri Maggiori prefo ad illufirar» 
la dopo il riforgimento delle lettere in Italia : laddove l’ erudizione de' 
fecoli di mezzo aveva delle parti tuttavia o intatte , o tenebrofe ; c 
faticandovi intorno poteva un Letterato procacciarfi un gran credito 
nella Tua Repubblica. Rivqlfe adunque i Tuoi penfieri a quella forta di 
erudizione., e per ajutarne gli amanti prefe due vie . La prima fu di 
raccogliere tutte le Storie d’ Italia dall’ anno 500. fino all’ anno 1 5oa 
per formare un corpo di tutti gli avvenimenti de' fecoli barbarici , cioè 
il fondaco principale dell' erudizione .di que’ tempi . Aveva egli bensì 
clefiderato , allorché compofe la feconda Parte del fuo Trattato fopra il 
£uon Gujlo y che alcuno fra i Letterati s’accingefse a quella nobile im> 
prefa ; ma non avrebbe mai creduto , che a lui dovel'se toccar' 1’ efe* 
guirla , tanto più che dal celebre Apollolo Zeno ne aveva riportate 
buone fperanze . Ma efsendo poi quelli pafsato al fervigio della Corte 
Cefarea , e difperando allora il Muratori , che alcun’ altro potefse , o 
volelse afsum'ere un impegno sì grande, rifolvettc d’incaricarlene . Per. 
ciò fi pofe non folo a raunare le Storie d’ Italia di già Rampate , ma 
per quanto mai potè cercò di difotterrare le non peranche pubblica* 
te , ricavandole da varie Librerie, e maffimamente dall’ Ambrofiana ed 
Eilcnfe , e da varie private perfone . Qual indullria e fatica a lui co* 
ftafie una sì fatta ricerca , non fi. può abballanza fpiegare ; efsendo i 
Principi , e tanto più le Repubbliche d’ Italia piene di gelofia , e di 
timori , che fi divulghi qualche notizia di lor pregiudizio ; e fembran* 
do a i particolari di perdere un teloro , fe concedono licenza di copia* 
re e pubblicare i lor Manofcriiti . Tuttavia tanto fece egli , che gii 
liufcì di ricavar sì gran copia di Croniche e Storie non mai date alla 
luce , che quella forfè fupera il complefso delle già pubblicate ; recan* 
do con ciò un doppio fervigio e benefizio al Pubblico ; perchè non pe- 
riran piò quelle Croniche cavate dalle tenebre , come è fucceduto a 
tant’altre; ed infieme perchè ha aperto un campo piò vallo agli amatori 
delle cole d’ Italia per imparar notizie, che ci mancavano de’tempi appellati 
di mezzo , cioè fra gli ultimi fecoli, e quei de’ Romani. Per quanto anco- 
* ra fu in fua mano , cercò di migliorar le Storie già pubblicate , confrontan* 
dole co i Manòferitti. £d oltre a ciò aggiutife le opport ime Prelazioni a 
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ciafcuna di efse Storie , cd anche brevi Annotazioni ad alcuna d’ efse « 
Mancava a lui il luogo in Italia per iftampar tanta mole di Croniche 
Italiane ; e non mcn difficile gli riufciva trovar chi fi volefse caricar 
dell’ enorme fpefa , che occorreva per pubblicarle colle ftampe . Ma 
non pafsò gran tempo , eh’ egli vide tolte di mezzo quelle difficult'a . 
Imperciocché dall’ Augulliffimo Impcrador CARLO VI. ne fu prefa 
non folo • r edizione fotto l’ Imperiale fua protezione , ma eziandio 
conceduto il luogo per farla nel Palagio Ducale di Milano ; e fi tro- 
varono i Socj Palatini, cioè Nobili Signori di quella Citth , che por- 
tati dal loro bei genio prefero fopra di se il carico della (lampa , e 
fecero , eh’ elTa riufcilfe cotanto magnifica , bella , e corretta , che cer- 
to non ha invidia alle migliori degli Oltramontani. Ufcl alla luce ii 
primo Tomo di quella gran Raccolta nell’anno 1725. col titolo di 
Rerum Itaiicarum Scrìptores ; cd altri fino al numero di ventifette To- 
ni in foglio ne furono fulfeguentemente pubblicati per tutto l’ anno 
1738. A quelli ne è (lato di poi aggiunto un altro nell’anno i‘75r« 
contenente varie Croniche ed Òpufcoli inediti con una parte degl’ In- 
dici ; cd altro fe ne fa fperare coll’Indice generale di tutta 1 ’ Òpera , 
la quale ha avuto un felice fpaccio si entro che fuori d’ Italia ; cd ha 
poi fervito di (limolo a i celebri Padri Benedettini di San Mauro per 
imprendere la loro gran Raccolta degli Scrittori Rerum Francicarum , 
L’altra via, prefa dal Muratori per illullrarc l’erudizione de i 
fecoli di mezzo , fu di metterfi a trattare più minutamente dell’ Ita- 
lia ne’ tempi della barbarie ed ignoranza. Non fi può quella forta di 
erudizione, al pari della Grcga c Latina, raccogliere fe non dagli 'Au- 
tori, che videro ne’ medefimi tempi. Ma molto diverlà,è la forte del- 
l’erudizione de i fecoli barbarici da quella de i Greci e Latini. Tanto 
la Grecia, che la Romana Repubblica hanno una gran quantità di Fi- 
lofofi , Storici, Oratori, Filologi j c Poeti Epici, Tragici, Comici,' 
Lirici, Satirici &c. ne’ quali chi fa ben pefeare , trova i riti e collu- 
mi di que’ fecoli celebri per le Scienze ed Arti : laddove l’ Italia fca- 
duta dal fuo decoro , fottopolla a genti barbare , e perduto quali ogni 
fapor delle lettere, non ha chr|iochi libri e componimenti fpcttanti a que’ 
tempi ; e però fcarfe notizie può fomminillrare alla giuda curiofith degli 
eruditi. La fperanza di fupplire in qualche parte la mancanza di quelli 
lumi era ripolla negli antichi Archivi , dove fi trovano Diploifii , Tefla- 
naenti , Donazioni , ed altri fimili atti , concernenti a i riti e confile-' 
tudini di que’ tempi , e contenenti ancora alfaiffimi lumi per’ la Storia 
e CrontJiogla , e per conofeere le illuftri perfone d’ allora tanto facre 
che. profane. A quello fine adunque, in occafione , ch’egli fi portò a 
vifitare , ficcome abbiam^ oPervato nel Cap. III. gli Archivi J»iù cofpicui 
delle Cattedrali e de’ Monillerj di' varie Provincie d’ Italia per cercare 
' ■'no- 
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Hotizie da teffere la Genealogia della Cala d’ £de ; riufcì eziandio 
al Muratori di fare un' altra melTe , cioè di raccogliere gran copia di 
Documenti inediti , Diplomi d’ Imperadori , Re , e Principi , Fondazio- 
ni di Monifterj-, Donazioni , Teftamenti , Bolle di Papi , e Velcovi , ed 
altri fimili memorie inedite de’ fecoli oicuri , che .trovò ^iù meritevoli di 
luce per qualche riguardo , lafciando indietro innumerabili altre perga- 
mene dozzinali , e di niun conto , che gli palTarono fotto l’occhio; il 
pubblicar le quali non poteva fervire di alcun foccorfo all' erudizione. 
Non è mefliere da tutti il faper dihinguere i monumenti antichi legit- 
timi da i fabbricati da i fallar] ; nè l’ intendere le vecchie pergamene, 
«perchè trovanfi talvolta caratteri fcomunicati , e quelli mutati fecondo 
la diverfiti delle Provijicie ; c quei d'un fecolo non fono per lo più co- 
me quei -del fulfeguente. Per quello anche riefee difettofa la per altro lo- 
dcvolilfima Opera deH'Ughelli, cioè Y Italia facra\ trovandoli ivi carte 
ialfe , e moltilfime delle vere infelicemente copiate per difetto di lui,, 
o di ' chi glie le fomminiflrò . Era il Muratori ben' efercitato nella 
Critica Diplomatica , e nella conofeenza degli antichi caratteri , per 
averne fatto un lungo noviziato fopra i Manolcritti dell’ Ambroftana , 
e negli Archivi della Cafa d' Elle , c della Cattedrale di Modena ; 
laonde potè arricchir 1 ’ Italia di una ampiilfima Raccolta di Docu- 
menti antichi ; e quelli poi a lui fervirono per formar la grande Ope- 
ra fua , intitolata Antiquitates Italica ^medii ^vi , e’ confillcnte in Ict- 
tantacinque DilTertazioni intorno a i Riti, Coftumi , Leggi , Dignità ,<■ 
Giudiz] , Milizia, Mercatura, Arti, Contratti, e fimili altri argo-- 
menti , che tutte inheme formano un’ intera dipintura dell’ Italia dopo 
la declinazione .del Romano Imperio . Aveva prefo a compor quelle 
. DilTertazioni in Lingua Italiana con animo di farle* fuccedere alla prima 
Parte della Storia della Cafa d’ Elle , la quale perciò venne da lui inti- 
tolata Anticbitd EJìenft ed Italiane ; ma efsendo flato collretto dalla grave 
malattia fofferta nell’anno 17x0. ad interromperne il ‘lavoro fu quali 
in procinto di deporne aflatto il penfiero , dubitando di non aver più 
forze ballanti da profeguire si valla e laboriofa imprtfa . Se non che 
avendo di poi ricuperato il primiero vigtJre , ed avendo veduto il fe- 
lice incontro riportato dall’ infigne fua^ Raccolta degli Scrittori dt Italia 
anzi avendogli quella fornita nuova materia da impinguar , e da ac- 
crefeere il numero d’ elTe DilTertazioni , fi fece coraggio a ripigliarne 
la compilazione ; e per renderle intelligibili eziandio a chi nato era 
fuori d’Italia, fi mife a rifarle in Latino . Niun’ altra delle fue Opere 
collò maggior fatica di quella al Muratori, si per la grande diverfità. 
cd ofeuritk degli argomenti in elTa trattati , come anche per averla ■ 
egli compofia in due linguaggi . Ma niun’ *altra eziandio diede mag- 
giormente a eonofecfe , quanto vada e profonda foflc la fua erudi- 
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zione , quanto fino il giudizio in materia d' Antichità facre e profane 
de i tempi di mezzo ; nè alcun altra perciò fi vide piò di quella ap> 
piaudita ti()n men dagl’ Italiani , che dagli Oltramontani letterati . 
Oltre alla prodigiofa quantità di Documenti quivi prodotti per com- 
provare i fuoi alTunti , v’ inferi ancora varie Croniche ed Opufcoli non 
mai per 1’ avanti pubblicati , che non erano pervenuti alle fue mani 
in tempo da metterli nella nicchia loro conveniente entro i} corpo 
degli Scrittori d’ Italia ; però quelle DilTcrtazìoni fi poflTono e debbono 
confidetare come un’ Appendice di quella gran Raccolta . Per aver poi 
dovuto il Muratori afpettare , che folle terminata la (lampa di que’ 
vcntifctte grolTi Volumi , non cominciarono a veder la luce le fuddette 
fue DilTertazioni fe non fe nell’anno 1738. e ne rellò poi compiuta 1 ’ 
edizione con fei Tomi in foglio nell’anno 1742. per cura fimilmente 
ed alle (^fe della nobile Società Palatina di Milano. 

Ma giacché il noftro difcorfo è ora rivolto a clar conto dell’ Ope- 
re di mole maggiore , non farà fuor di propofito il riferirne un’ altra , 
fpettante alla medefima categoria dell’ erudizione antica , prima di far 
parola dell’ altre da lui precedentemente pubblicate . La gran Raccolta 
delle antiche Ifcrizioni , fatta dal celebre Giano Grutero, fu efaràfcm- 
prd in fomma (lima , perchè contenente un bel teforo dell’ erudizione 
Grega e Latina , come confelfano tutti gl’ intendenti . Cadde in penfie- 
ro al Muratori ne i primi anni del fuo foggiomo in Milano , di for- 
marne un’ altra , che abbraccialTe quelle non rapportate da elio Grutero, 
nè dal Rainefio, e Sponio, che, a ve vano prima fiticato in quello cam- 
po di Letteratura . Ma eflendo ufcita di poi alla luce 1 ’ eccellente Ope- 
ra e Raccolta di Monfig. Fabretti , delìflè per allora dall’ imprefa , (lan- 
tc r avere quel valentuomo pubblicata non poca parte de i Marmi , 
ch’effo Muratori avea raunato . Fu poi da lui ripigliato quello difegno, 
allorché ebbe condotte al termine le DilTertazioni , di cui abbiam par- 
lata'di fopra; e giunfe a fare un’altra copiofa Raccolta di elle Ifcrizio- 
ni , in gran parte inedite , cavate da manolcritti , o comunicategli da- 
gli amici , e in parte raccolte da’ libri e fiorie già (lampare , ma che non 
li leggevano nelle Raccolte pubblicate da i (uddetti Letterati . Ouattro 
grolTi Tomi in foglio compongono quell’ Opera ; il primo de’ quali 
comparve alla luce nell’anno 1735?., e gli altri ne i fulTeguenti anni 
dalle (lampe di Milano, con quello titolo: Novus Tbefaurus veterum 
Injcripeìonum . Dopo la Prelazione premelTa dal Muratori al primo Vo- 
lume , fuccedono alcune DilTertazioni e Lettere dell’ eruditils. Barone G<»- 
yèppf Bimard la Bajìia , nella cui morte feguita alcuni anni prima di 
quella ^d’ elTo Muratori, un valorofo Socio è mancato alla Reale Acca- 
demia delle Ifcrizioni di Parigi . Per rendere pofcia più utile , e infie- 
me più comodo quello fuo teforo d’ Ifcrizioni , "lo corredò l’ Autore 

Vita Mur. G non 




Digitized by Google 



50 Vita diLooovico 

non men delle opportune Note, che degl’indici neccl&rj, i quali fi leg- 
gono nell’ ultimo Tomo . 

Avrebbero forfè le tre grandi Opere , da noi fin qui dderitte , te- 
nuto occupato per tutto il tempo di fua vita qualunque altro Lettera- 
to fuori del Muratori, di maniera che non avrebbe potuto ad altri ftu- 
dj applicarfi . Ma di tanto tempo non ebbe bifognó il noftro Propofto ; 
anzi fra il comporle e il pubblicarle feppe trovare il- tempo da produr- 
re altri parti del fuo ingegno . Di una parte di quelli convien’ ora par- 
lare , prima d’ inoltrarci di vantaggio : nel che fare chieggo licenza di 
non ofler vare r ordine degli anni, in cui furono da lui pubblicati, per 
legare infieme quei , che fra loro han relazione ; e di riferbarmi a ra- 
gionar d’ altri nel capitolo delle Controverfie . 

Dovrebbe ogni Letterato lafciar qualche memoria dell’ amor fuo 
verfo la patria . Oltre ad altri beni , che il Muratori le ha fatto , e 

che fono fiati da noi in gran parte riferiti di (opra; ed oltre all’ aver- 

la , per quanto ha potuto , e fempre che gli e venuto in acconcio , 
illufirata nelle fuc Opere ; abbracciò anche volentieri le occafioni di far 
conofeere il merito de i Letterati Modenefi , Avendo perciò defiderato 
il Sig. Filippo Argelati , noto al Mondo Letterato per la Biblioteca 
degli Scrittori Milanefi , e per altre fatiche Letterarie , ufeite col fuo 
nome , di pubblicare alcune Operette inedite di Lodovico Cajlelvetro 
Letterato Modeaefe , e Critico rinomato ; ed eflendoft raccomandato al 

Muratori, perchè ne volefTe teflère la Vita da premetter loro, ne fu da 

lui compiaciuto ; ed e(Ta fu poi fiampata in Milano , benché in alcune 
Copie fi leggano altre date, nell’anno 1727. Quefta Vita è fiata pofeia 
riprodotta nella bella edizione delle Kime 'del Petrarca col Comento d’ 
elfo Caftcl vetro , fatta in Venezia nel corrente anno 175Ò. Volle anco- 
ra effo Argelati fare di poi una magnifica edizione di tutte l’ Opere 
dell’ infigne Letterato Modenefe Carlo Sigonio ; e il Muratori a ftia 
ifianza ne compilò la Vita in Latino, che fi legge in fronte del Prjmo 
Tomo, ufeito pure dalle ftampe di Milano nelfanno 1732. Grande a- 
more pel nofiro Propofto profefsò mai fempre il Marchefe Gian-Giu/ep- 
pe Orjì nobile Cavaliere e Letterato Bolognefe, che per molti anni vif- 
fe in Modena , e fini eziandio i fuoi giorni in poca diftanza da quefta 
Citta. Glie 1 ’ atteftò anche in fua morte accaduta nell’anno 1733. a- 
vendogli lafciato*per legato tutti i fuoi libri. Dovendofi però ftampàre 
in Modena le fue Rime , e fare ancora la riftampa delle fue Opere , a 
riferva delle Condufioni cavallerefche , foddisfece allora in qualche par- 
te il Muratori alla fua gratitudine verfo cosi dotto ed onorato Cavalie- 
re, con telTerne la Vitay che fu premeflà ad effe rime, ed imprelTa pure 
nel fecondo Tomo delle Opere medefime, che pubblicate furono néll’anno 
1735. Avendo poi rilòluto Bartolomeo Soliani Librajo di Modena di fare 

una 


Digitized by Googl( 


Antoni'O Muratori. 51 

una funtuofa riltampa della Secchia Rapita ^ Poema Eroicomico di fommo 
credito nel fuo genere , comporto da Alefsandro Tafsoni ; ad irtanza di eflb 
Librajo fcriflè il Muratori la Vita di quell’ altro fuo rinomato Concittadino, 
per metterla in fronte a quel Poema . Ma eflèndofi ciò'rifaputo in Vene- 
zia*, dove rtavafi già quello rirtampando , ed avendo quello llampatore* 
impegnato il Sig. Aportolo Zeno a chiedere, al Muratori erta Vita : 
volle il Soliani avere il merito .d’ ertere il primo a pubblicarla : il che 
cfegul nell’anno 1739., e poco dopo fu rirtampata in Venezia unita- 
mente al Poema fuddetto. Èflèndo di poi Hate Ibmminirtrate al nortro 
Proporto altre notizie da arricchir erta Vita, la rifece, e da erto Solia- 
ni ni per due volte imprerta nell’ anno 174.4. cioè nella fuperba edi- 
zione in 4. , e nell’ altra minore , eh’ egli fece di quel Poema nell’ anno 
medefimo. Per uno degli eccellenti Medici del fecolo nortro vlen ricoJ 
nofeiuto da tutti il Dottore Francefeo Torti, Medico primario di Mo- 
dena ; e U fuo Trattato dell’ ufo della China China ha più' giovato al 
Pubblico y che molti gran Tomi d’ altri Profefibri dh quell’ arte Man- 
cò quelli di vita nell’anno 1741., e perciocché fi vollero in Venezia 
rirtampar le fue Opere , e fu defiderata la fua Vita , la compofe il Mu- 
ratori in Latino, e fi vide alla luce nell’anno 1743. Fu dal nortro 
Proporto eziandio comporta l’Ifcrizion, che fi leg^e fopra il Tuo Sepol- 
cro nella Chiefa di S. Agortino. Stefe parimente il Muratori un breve 
Compendio Latino della Vita del Sercnifs. fuo Padrone Rinaldo l. Du- 
ca di Modena , che fu pofeia accrefeiuto dal chiarilfimo Dottore Gio- 
vanni Lami , e rtampato nel Tomo I. della fua Roccolta , intitolata Me~ 
morabilia Italorum nell’ anno 1742. 

ì> • Ciò di che maggiormente li pregiavano gli antichi Filofofi ., an- 
corché non efenti da varj errori, era la Filofofia Morale. VolelTe Dio, 
che ai^he i moderai gl’ imitalTèro , importando ben piò all’ uomo il 
Nofee Te ipfum, che il difpurare de’ princìpj delle cofe . In quella par- 
te dell’ utile anzi neceflàrio fapere , quanto forte eccellente il Murato- ■ 
ri, bada leggere la FiUfojia Morale, eh’ egli pubblicò nell’ anno 1735. 
colle rtampe di Verona . In quell’opera con metodo particolare, e fen- 
za camminar fervilmente per le pedate d’ Arirtotele , come s’ era fatto in 
addietro , trattò nobilmente ed utilmente quella materia . Ne aveva 
egli formata l’ idea nel darne che fece per alcuni anni le lezioni al 
Principe Francefeo Maria d’ Erte , ora regnante Duca di Modena ; ma 
non potè prima dell’ anno fuddetto condurla a termine per cagion del- 
r altre Opere , di cui abbiam fatta menzione . Le varie rirtampe , che 
di quello egregio Libro fonofi fatte , hanno ben dato a conofeere , quan- 
ta ne fia fiata giudicata l’utilità. Fu rirtampato in Milano nel 173^- 
e nel furtèguente anno in Napoli , e di nuovo in Verona , 'e pofeia 
nel 1749. in Venezia . 


G 2 


Nel- 


52 VitadiLodovico 

Nell’anno 1735. uTc'i pure dalla penna del Muratori una lunga 
Lettera , indiritta al Signor Apodolo Zeno , in cui trattò de i motivi^ 
pe’ quali Torquato TaJJo fu confinato dal Duca Àlfbnfo 11 . nello Spe* 
dale di S. Anna di Ferrara . Fu pretncfià quella Epiflola a molte Let- 
tere inedite di quel celebre Poeta , raccolte dal noflro Fropofto , che 
fi' leggono nel Tomo X. dell’ Opere del Taflb medefimo , llampato in 

, Venezia nel 1739. Similmente nell’ anjio 1735. fu pubblicata in Ve- 
nezia dal P. D. Angelo Calogera , dottiffimo Monaco Camaldolefe en« 
tro il Tomo X. de’ fuoi Opufcoli , una D'tffertazàonc. indirizzatagli dal 
Muratori fopra un Jfcrizioae trovata nella Città di Spello , Altra Difser^ 
fazione del Muratori fopra un’ Ifcrìzione , fpettante alla Cittk di Fre/us 
in Provenza , e da lui diretta all’ eruditifTimo Canonico e Conte Do- 
menico Berteli , fu pofla in luce da elfo Padre l’anno I74<f nel 
Tomo XXXI. degli Opufcoli medefimi . 

< Confutata avea il Muratori nell’ anno 1734. 1 ’ opinione di Tora- 
mafo Bumeto Proteflante Inglefe , che nel fuo Libro de Jìatu Mortuo- 
rum aveva foflenuto y non doverfi a 1 giudi 1 ’ eterna Beatitudine , fe 
non dopo il Giu Mzio finale ; e defiderando di (àr imprimere in Lon- 
dra quella fua Rifpoda , perchè più comoda riufeifle a quella Nazio- 
ne la medicina contro il veleno di quella iàlfa dottrina ; aveva anche 
fpedito colk il fuo manoferino fulla fperanza datagli dal Sig. Michele 
Maittaire , che farebbe dampato . Ma avendolo fatto efaminar lo dam- 
patore ad uno di que’ Dottori , ed avendogli quedi detto , che non 
s’ impegnaflè nella dampa , perchè irebbe corfo pericolo di non efì- 

' farne che pochi efemplari, per contenere il Libro la cenfura di uno de’ 
più accreditati loro Teologi : tanto badò , perchè quegli fi ritirallè 
dall’ impegno contratto col Maittaire , il quale non volle di poi ten- 
tare alcun altro di que’ Libra) per timore d’ incontrar la medefima dif- 
ficultk . Quindi ne venne , che queda fatica del Muratori n8n vide 
poi la luce fe non le nell’anno 1738. colie dampe di Verona. Porta 
eflà quedo titolo : De Paradifo , Regnique Coelejiis gloria non eupeSìata 
Corporum Refurredione Juflis a Deo coniata adverfus Thomet Burneti 
Britanni Librqm de Jìatu Mortuoi^m , Oltre ad un copiofo apparato 
delle divine Scritture , e de’ SS. Padri prodotti dal Muratori in quedo 
Libro , per provare , che i giudi non hanno da afpettare al Giudizio 
finale per edere ammefli alla Beatitudine nel Regno di Dio , propone 
eziandio non pochi argomenti per avvalorare ne i Cridiani la Teolo- 
gale virtù della Speranza . 

Nell’ anno 1740. diede fuori il Muratori la Parte II. delle ^nti- 
cbìtà EJìenfiy da lui compoda fin dall’ anno 1733.» ina che non erafi 
potuta prima pubblicare per elTere fopraggiunta la guerra , e dopo 
queda accaduta nell’ anno 1737. la morte del Duca Rinaldo fuo Si- 

gno- 
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gnore . Contiene quefto Tomo , che ufci pure dalle (lampe di Mode- 
na, le azioni de’ Principi d’ Elle dall’anno 1215. in cui termina l’al- 
tro, a tutto r anno 1739. e in eflb pure fi leggono le ragioni loro 
fopra Ferrara ; giacché la Scrittura , in cui erano (late da lui diffufa- 
mente efpode fin dall’anno 1714. non era mai (lata renduta pubblica. 

Dopo d’avere il noftro Propoflo ricevuta in dono nell’anno 1725.. 
dall’ Imperador Carlo VI. la Collana d’oro, di cui abbiam (atta men- 
zione di fopra , per avergli dedicato il Trattato della Carità Crifìuina ; 
aveva (lefa una lunga Differtazione col titolo de Codice Carotino , five ^ 
de nwo Legum Codice inftituendo , ed aveala indirizzata a quell’ Àugu- 
ilo Monarca . Di quella Diflèrtazione , che non fi. fenti po(cia di pub- ' 
blicare , e che anzi ha proibito di- mettere in luce anche dopo la fua 
morte , egli ^ fervi di poi a comporre un Trattato de i Difetti della , 
Ciurif prudenza . U(ci quello per la prima volta in foglio da’ torchi di 
Venezia nell’anno 1742. ed ivi fu appreifo fatta un’altra edizione in 
8. dccorne in Napoli in 4. ed in 12. in Trento nell’anno fulTeguente . 
Trovò quello Libro varj contraddittori , ficcome vedremo altrove ; ma 
non verrk si facilmente meno , perchè contiene troppe verit'a intorno 
a quell’ argomento . Gli fono (late fatte di poi dall’ Autore alcune giun- 
te , che fi vedranno nella prima rifiampa , che fe ne (ara . 

Eflèndolì poi travato il Muratori fui principio dell’ anno 1742' 
fenza verun argo.mento per le mani, prefe a» trattare delle Miifioni 
de i Padri della Compagnia di Gesù nel Paraguai , a ciò (limolato da 
alcune Lettere (critte da quelle contrade negli anni 1729. e 1730. dal * 
P. Gaetano Cattaneo Sacerdote Modenefe.di eflà Compagnia, ivj mor- 
to nell’ anno 1733. al Sig. Giufeppe Cattane^ fuo fratello. Fu da cflTo 
intitolata quella Operetta il Criflianeftmo felice nelle Mijfioni de’ Padri . 
della Compagnia di Gesì* nel Paraguai ^ e.ftampata in Venezia nell’an- 
no 1743. con tre Lettere del Piidre fuddetto . Oltre alla deferizione , 
che quivi di quelle Miffioni vien fatta da^ Muratori , difende ppre 
quei Padri dalle calunnie appolle loro da varj Scrittori , e portate fino * 
al Tribunale del Re Cattolico, (òpra la pratelà loro Monarchia in 
quelle Provincie. Gloriofa riufei pel noftro •Propello quella dilèla, per- 
chè conforme alle ragioni da lui addotte ; ulci pofeia U Decreto dei . 
Re di Spagna Filippo V. fotto il di 18. di Dicembre dello ftellb anno. 

Fu da certuni creduto , che intanto il noftro Propello aveffe prefo a 
Icrivere quella Operetta per cattivarli l’animo de i Padr^ Gefuiti , con- 
tra di lui irritati per aver impugnato il Voto Sanguinario , di cui par- 
leremo nel capitolo feguente . Ma fe al motivo da noi addotto di 
fopra , alcun* altro fé ne può aggiugnere , dee dirfi piuttofto , che fu 
per far loro vedere , e infieme cOnfeflàre , eh’ egli era amico della ve- 
rità,, e che le faceva onore dovunque la trovava. Oltre di che non 
: - ' eflca- 
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effendo quedo Voto adottato fe non da una picciola parte della Com« 
pagnfa , non avevà fondamento di credere , che tutto il corpo della 
ftclTa Religione foflè difguftato di lui . Non fi vuol per ‘altro tacere , 
che per quante iftanze e premure faceflè il Muratori a varj de i pri- 
mi perfonaggi della Compagnia , mentre dava lavorando intorno al 
fuddetto argomento , perchè gli fodero comunicate notizie e documenfi 
riguardanti quelle Miffioni e Provincie, non potè impetrar colà veruna. 
Nulla fi trovò ne i loro Archi vj , che degno fode di veder la luce . 
Lo dedo gli era accaduto , quando richiefe loro alcuni ferirti del P. Se- 
gneri Juniore da unire alla Vita di quedo buon Servo di Dio. Ma 
avendo poi veduto edi Padri, in qual maniera aveva egli maneggiata 
e trattata la loro caufa , non mancarono di contedargli in diverfe gui- 
fc le loro obbligazioni . Gli fu fatto in primo luogo un ^mpio ringra- 
ziamento 'dal Padre Ipro Generale in nome di tutta la Religione, e 
fudeguentemente fpèdita la Bolla di Fratellanza ; dal P. Girolamo La- 
gomarfini gli fu dedicato il Tomo I. de Scriptis invita "Minerva di An- 
ton-Maria Oraziani; e fin lo dedo P. Provinciale del Paraguai lo rin- 
graziò con fua Lettera da Buenos Aires . Divenne ancora quell’ Ope- 
retta il condimento delle loro menle . ' Avrebbero di poi defiderato i 
Padri della Compagnia di Gesò , che il nodro Propello aveflè intra- 
prefo la difelà de i loro Midionarj del Malabar’contra ciò, che di elTl 
aveva fcritto il fitmofo P. Norberto Cappuccino Lorenelè nelle fue 
Memorie Jftortche dampate in Lucca ; e caldamente ne fu pregato dal 
fuddetto P. Lagomarfini. Ma il Muratori' non fi leppe indurre ad en- 
trar in si fatto aringo. - . 

Il plaufo poi , col * quale fu univerfalmente accolta la fuddetta 
piccola fatica del Muratori fbpra le Mijponi del Paraguai^ gli fece in 
apprellb venir voglia di trattar d’ altre Midioni nelle parti degl’ Infe- 
deli , e fpezialmente di quelle dell’ Etiopia ; al qual effetto non man- 
cò. di far prefentare le fiie fuppliche al regnante fommo Pontefice Be- 
nedetto XIV. perchè gli foffero comunicati i documenti concernenti 
alle medefime , che fi- confervano nell’Archivio di Propaganda. Fu 
egli elàudito ; e l’ ordine fu fpedito di dargli nota didinta di tutto ciò, 
eh’ ivi fi trovava ; ma nello deffo tempo e^i fu fatto infinuare dal 
Santo Padre, che farebbe di fua grandilfima foddisfazione , ch’egli, in 
vece di trattar di quelle Miffioni in particolare , efercitaffe la fua pen- 
na in deferivate il metodo tenuto dagli Opera) Evangelici nel pro- 
pagar la Fede di Gesò Grido nei diverfi tempi della Cliiefa , e quale 
lia ' data la loro economia nell’ abolire i riti fuperdiziofi , o in lanti- 
ficarli : onde ila poi avvenuto , mediante la divina grazia , che fiali 
radicato tra piò Nazioni il vero culto di Dio . Non corrifpofero all' af- 
pettativa del Muratori le Memorie confervate in Propaganda; e l’al- 
tro 
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tro argoménto propoftogli parve a lui di troppo pcfo per cagione deli’ 
avanzata fua ei^ , e inlieme perchè richiedeva un troppo grande nn« 
mero di Libri , che non erano in fua mano : onde depofe il penfìero 
di fcrivere di quelle MilTioni , e fi fcusò dall’ accettare l’ altro impe* 
gno. Elfendogli pofcia (iati comunicati da i PP. Gefuiti alcuni docu* 
menti riguardanti le loro MilTioni nel Paraguar, e in altre Provincie 
dell’ America ; ed avendogli Monfìg. Enrico Enriquez Arcivefcovo di 
Nazianzo , allora Nunzio Apofiolico alia Corte di Spagna , e pofcia 
Cardinale degnìiTimo di Santa Chiefa , e Legato di Romagna , cui la 
morte , con difpiacere univerfale della Corte di Roma , di quella Prcv 
vincia , e di chiunque il conofceva , ha rapito nel di 25. Aprile del 
corrente anno 1755. avendogli, dico, trafmefTì alcuni Libri, in cui 
delle Milfioni medefìme (ì parlava : fu dal Muratori compilata la fe- 
conda Parte del, Crijìianeftmo felice nelle Mijponi del Paraguai , che vi- 
de poi folamente la luce nell’ anno i74p. in cui fegui pure la riftampa 
della prima Parte , che è (lata di poi tradotta in Franzefe , e (latn- 
pata in Parigi nell’ anno 1754. 

La tanta cognizione , die il Muratori aveva de i fatti antichi 
della Storia Italiana , cagion fu , che molti Letterati lo fpronaffero a 
tclfcrc gli ninnali civili ^ If alia. Si applicò a quella imprefa nell’ anno» 
1740. e li conduCTe dal princìpio dell’Era Volgare (ino all’ anno 1500. 
Furono dii pubblicati in nove Tomi in 4. nell’ anno 1744- colle 
(lampe di Venezia , ma colla data di Milano; e furono di poi trafpor- 
tati in Lingua Tedefca, e (lampati in Lipfia. Avendo pofcia dflidera- 
to più perfone , eh’ egli li continuafsc (ino a i nodri tempi , affinchè 
niiin altro, men perito di lui nelle cofe d’ Italia, ne aflTumefse di poi • 
l’afsunto; ne ripigliò il lavoro, profeguendoli (ino all’anno 174P. coll* 
aggiugnere tre altri Tomi ‘a i gii (lampati . Si vuol far credere , che 
quedo corpo di Storia , per cui fark fempre celebre il nome del Mu- 
ratori , debba quanto prima ufeir anche in Lingua Franzefe ; ma fino- _ 
ra non le ne ha verun ficuro rifeontro . E’ bensì vero , che in Ro- 
ma n’èdata fatta altra edizione inxii. Tomi divifi in xxiv. parti in 
8 . colle Prefazioni critiche del P. Giufeppe Catalani dell’ Oratorio della 
Congregazion di S. Girolamo della Cariti , Soggetto ben noto nella 
Repubblica Letteraria per molte Opere date alla luce , e che ha fatta 
loro anche 1’ aggiunta di tre anni poderiori ; e che fono dati parimen- 
te ridampati in Napoli in xii»Tomi in 4. ed in Venezia , colla da- 
ta di Milano in xvii. Volumi in 8. comprefo il Tomo dell’Indice. 

Due Operette Filofofiche diede fuori il Muratori nell’anno 1745. 
per mezzo de i torchi di Venezia . La prima col titolo Delle fcrxe 
deir Intendimento umano , 0 fa il Pirronijmo confutato / e 1 ’ altra della 
For%a della Fantafa umana. Prefe egli colla prima a combattere l’ em- 
pie } 
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pie dottrine , che fi leggono nel Trattato Filofofico di Monfig. Pier Dt- 
tAHIo Huef, gli Vefeovo di Auranches, intitolato della Debolezza dell' 
Intelletto umano . Per efsergli capitata alle mani quella pemiciofa Ope- 
retta in Lingua Franzefe, quando fi pretendeva, che fofse fiata dall* 
Autore compofia in latino ; fi fiudiò il Muratori di dimofirar nella 
fua Prefazione, che non poteva cfsere opera di lui. Ma avendone do- 
po la pubblicazion della fua fatica ricevuto un efemplare Latino, fiam- 

! )ato in Amfterdam nell’anno 1738. s* accorfe d’ aver mal impiegate 
e fue ragioni . Intcnzion fu pofeia del Muratori nel comporre l’ altro 
Trattato della Forza della Fantafia^ di feoprire principalmente i di- 
fordini , che può elTa cagionare in noi , fe fia male difpofia ; ed infe- 
gnare i mezzi per ben regolarla. Furono quelle due Operette fiam- 
pate di nuovo in Venezia nell’anno 1748. benché nella feconda fi leg- 
ga r anno della prima edizione . L’ ultima di quelle Operette era fiata 
tradotta in Franzefe , vivente il Muratori , dal Sig. di Bujfy Cavalie- 
re Franzefe, e Tenente Colonnello nel Reggimento de’ Dragoni del 
SereniÉ. di Modena. Ma avendo egli cohfegnato il fuo manopritto al 
Cavalier Giara-Batifia Muratori , che fe gli efibl di farlo fiampare in 
Parigi, non ha mai più potuto ricuperarlo, né faper fe fia fiato ini- 
^refl'o . ' , 

' Sempre é fiata , e fempre fat^ nella Chiefa di Dio , cioè nella 
Religione Cattolica la vera Divozione ; ma quella non tutti conofeono 
in che confifia ; ed alcuni fi fermano alla fuperfiziale ; altri ancora 
inavvertentementc poflbno cadere nella fuperllizione . Si avvisò dunque 
il Muratori di comporre un picciolo Trattato Della relogata divozion 
de' Criflianì , che lòtto nome di Lamindo Pritanio comparve alla luce 
nell’anno 1747- in Venezia. Non gli fu permelTo di dir tutto quello, 
che a lui pareva il meglio , o il più lodevole . Contuttociò non far'a fe 
non utile quello , che ha potutef dire . Due altre edizioni ne fono fiate 
fatte di poi in ellà Città, cioè una nel 1748. e l’altra nel-i75z. E' 
fiato pure rifiampato in Firenze, e in Trento nel 174P. , e due altre 
volte dopo in Napoli colla fteflà data di Trento . 

Gran rumore fece in Portogallo la voce fparfa , che alcuni piifii- 
mi Religiofi interrogaffero i penitenti del complice , e negaflcro anche 
loro Tafioluzione , (e noi manireftavano ; e pofeia fi valeflero di tal notizia 
apprefib il Re per far gafiigare altri Religiofi mal difciplinati , e perfone 
fcandalofe . Gli Eminentiliìmi Almeida J’atriarca di Lisbona , e da Cu- 
gna Inquifitor Generale, mofll dal loro zelo , pubblicarono Editti con- 
tea di quell’ abbominevol pratica ; e il fecondo obbligò anche i peni- 
tenti a denunziar da li innanzi all’ jnquifizione chiunque de’ confeflbri 
ciò ardiffe di fare , o ricercaflè circoftanze improprie nella confeffione . 
Si foUevarono perciò gli Arcivefeovi e Velcovt di quel Regno, preten- 


Digitized by Coogf 


Antonio Muratori. 57 

dendo finta e falfa quella voce , si Ingiuriofa all’ uno e all' altro Clero; 
fprczzata e lela la, loro autorità ; e indebito ed infoffribile 1’ obbligo 
Impollo della denunzia fuddetta . Il Sommo Pontefice Benedetto XIV. 
decife con due fue Decreuli in favore de’ Vefcovi ; ma non celsò per 
quello r incendio fufcitato in quelle parti . Fu pregato il Muratori d’ 
impiegare la fua penna per foltencre le ragioni di elfi Prelati; però su 
quello argomento llcfe una Difiertazione , intitolata Lufuante Ecclefue 
Religio in adminijìrando Pocmteniue Sacramento &c. dove fece conofcere, 
quanto^ giulle e fagge folTero le Collituzionì Pontificie ; e quella fu 
Itampata in Modena nell’anno 1747. 

In quell’ anno pubblicò egli pure colle llampe di Padova la Vita 
del[ umile fervo di Dio Benedetto Giacobini Propolto di Varallo , lumino* 
fo efemplare de’Parrochi. L’aveva il Muratori imparato a conofcere, 
allorché foggiornava in Milano; e gli erano teliate talmente imprelTe 
nell’ animo le fue belle qualità , che non potè trattenerfi dallo fcrivere 
nell’anno 1718. all’ Eminentilfimo Cardinale Giberto Borromeo Vefcovo 
di Novara , efortandolo a ricercar lègrete informazioni di tutte le vir- 
tù , e belle azioni di quel buon fervo di Dio , finché vivcano coloro , 
che fui principio della fua religiolà carriera 1’ aveano conofciuto ; con 
efibirfi ancora di foriverae la Vita , fo Iddio l’ avelie fatto a lui foprav- 
vivcre . Non foce allora il Cardinale quanto gli veniva fuggerito dal 
Muratori, perché s’incontrò in troppo grandi ollacoli , per elTer vivo 
tuttavia il Giacobini. Ma non mancò di farlo due anni dopo la mor- 
te di lui accaduta nel 1732., e la Lettera fuddetta del Muratori , tro- 
vata fra le carte di quel Porporato , dappoiché fu pallàto anch’ egli a 
miglior vita , fu quella che molTe i Signori. Canonici di Novara a pre- 
garlo di voler compilare la Vita del Giacobini . Quella Vita é poi (la- 
ta tradotta in .Latino per cura del dotto ed altrettanto pio Cavaliere 
Conte Pietro di Strafoldo di Gorizia , moITo dal nobil genio di giovare 
altrui , a fine di renderla intelligibile anche agli Ecclefiaflici della Ger- 
mania ; ed anche (lampara in Venezia nell’anno 1753. Nell’anno pure 
1747. fu refa pubblica colle (lampe di Firenze una DilTertazione del 
Pro pollo Muratori fopra i Sei-vi e Liberti antichi , ed è inferita nel pri- 
mo Tomq delle Memorie di varia Erudizione della Società Colombaria 
di quella Città . Efièndo poi (lata premellà ed unita dall’ Autore que- 
lla DilTertazione all’ altra (opra i Servi de’ tempi più ba(fi nel Compen- 
dio Italiano delle fue Differtazioni fopra le Antichità Italiane , da me 
dato alle llampe dopo la fua morte , come vedremo in altro luogo, 
ha efsa per la feconda volta veduta la luce colle (lampe di Venezia , 
benché colla data di Milano . 

Tante e si diverfe erano (late le materie , fu le quali aveva il 
• Muratori efercitato il fuo ingegno, come fi è potuto fin qui ofiTervare , 
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eh’ egli non fapeva più , quale argomento imprender a trattare . Se ne 
lagnava però lovente nelle fue Lettere con gli amici, chiedendo loro, 
che glie ne fuggeriflèro alcuno, acciocché non aveffe da tener oziolà la 
fua penna in quel poco di vita , che Iddio fi foflè degnato di conce- 
dergli . Fra i varj argomenti , che proporti gli furono , uno fu d’ illu- 
ftrare la Liturgia della Chiefa Romana , fuggeritogli dal chiariflimo P. 
Giufeppc Bianchini dell’ Oratorio di Roma , Annalirta Pontifìcio ,- col- 
r unir infieme tutti li Sacramentar) di giù pubblicati colle rtampe . Per 
sì fatta imprefa aveva erto Padre raunati non pochi materiali con ani- 
mo d’ accingervifi egli rtelTo ; ma dirtratto da altri impegni eragli con- 
venuto di abbandonarne il difegno . Efibiva egli perciò al Muratori tut- 
to ciò che da lui era rtato raccolto , e fin le forme de i caratteri , da 
lui fatte incidere in rame , per far conofeere 1 ’ antichitù de i Codici , 
de’ quali orafi fervito . Piacque al nortro Proporto 1 ’ argomento , e ven- 
ne da lui accettata 1’ offerta fattagli ; ma non volle poLia rirtampare 
tanta copia di Sacramentar) per non caricare di troppa fpefa, chi avet 
fe voluto provvederfene ; ma prefe folamente i due Sacramentar) Leo- 
nimo , e Gelafiano di già rtampati , a’ quali aggiunfe il Gregoriano , ca- 
vato da i più antichi manoferitti dallo rteffo Padre ; ficcome il Meffale 
Gotiico , quello de i Franchi , e il Gallicano , divulgati dal Ven. Cardi- 
nal Tommafi ; e un altro GalUcmto antico con due antichiffimi Libri 
Rituali della Chiefa Romana dati in luce dal celebre Padre Mabillon ^ 
premettendo loro un eruditilfimo -Trattato fopra l’antica Liturgia d’effa 
Chiefa , confrontata colf altre Occidentali ed Orientali , per irtabilire 
maggiormente il Dc^ma Cattolico del Sacramento dell’ Eucarirtia , e 
del Sacrificio della Meflà contro gli Eretici , e fpezialmente contro il 
Bingara , ed il Bafnagio . Comparve alla luce quefta fua Opera in 
due Tomi in foglio nell’anno 1748. dalle rtampe di Venezia con que- 
rto titolo : Liturgia Romana vetus tria Sacramentaria compleclem , Leo- 
nianum falìcct , Gelapanum , & antiquum Gregorianum Scc. e fu creduta 
fommamentc decorofa ed utile per la Religione Cattolica . 

Sbrigato il Muratori da querto argomento , prefe a difendere una 
Lettera ìcritta dall’ oggidì Santiffimo Pontefice Benedetto XIV. al Ve- 
feovo e Principe d’ Augurta intorno ad una Monaca , che cola era te- 
nuta in concetto di fantita : la qual Lettera era fiata cenfurata nel 
1747. dal Protertante Crirtiano Emerto di Windheim infieme con al- 
cune opinioni dal Santo Padre tenute nell’ infigne fua Opera de Canonìza- 
tione Sanbìorum . Ufcì querta Differtazione del Muratori da’ torchi di 
Lucca nell’ anno 1 749. col titolo de Ncevis in Religionetn incurrentibus , 
five Apologia Epiftolt* a SanBiJftmo D, N. BenediBo KIV. Pontijìce Ma- 
ximo ad Epifeopum Auguflanum fcriptx ; e fu pofeia riftampata in Au- 
gurta . Fu ìcritta eziandio dal Muratori nell’ anno 1748. una Lettera 

eru- 
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erudita fopra 1 ’ Obdifeo di Cmnpo Manu» fatto feoprire dal medefimo 
PcMitefice , e fu poi ftampata in Roma nell’anno 1750. dall’ eruditifli- 
mo Abate Angiolo Maria Bandini , cui era indiritta , dopo la Diflèr- 
tazione da lui comporta per illurtrare quell’ infigne monumento. 

Efiibndo rtata dilbtterrata nell’ anno 1747. fulle montagne del Pia- 
centino una gran Tavola di Bronzo /penante a i fanciulli e fanciulle 
jiUmentarj di T rafano Augu(lo nelP lìdia ; ed avendo il nortro Proporto 
ricevuta fubito la copia delle prime righe della lunghirtima Ifcrizione , 
che conteneva , dal Conte Antonio Corta Canonico e Teologo della 
Cattedrale di Piacenza , il quale ne aveva fatto l’ acquirto in compa- 
gnia del Conte Giovanni Roncovieri altro Canonico di quella Cattedra- 
le : fi mife torto a comporre una Difiertazione Latina per Hlurtrare 
queir infigne pezzo d’ antichità . Ma avendo poi tardato molto erto 
Conte Corta ad inviargli il redo dell’ Ifcrizione , e venendogli fatta 
premura dalla Società Colombaria di Firenze , per avere un’ altra fud Dif- 
fertazione da inferir nel Tomo fecondo delle fue Memorie di varia Eru- 
dizione , che coli fi rtava preparando ; prefe di poi a rifarla in Lingua 
Italiana; e verfo la meti dell’anno 1748. l’aveva già in ordine , benché 
per cagione del ritardo fuddetto non potelfe renderla pubblica fe non 
fe nel mefe di Aprile del fuffeguente anno . Defiderato avrebbe il March. 
Scipione Maffci d’ effere il primo a dar fuori , ed a comentare l’ Ifcri- 
zione d’ erta Tavola , e di ral fuo defiderio proccurò , che da un 
amico comune ne forte fatto confapevolc il Muratori , a fine d’ indurlo 
a lafciargli querto onore . Per avere di già fpedita la fua Dirtertazione a 
Firenze , non fi trovò il nortro Proporto in pofitura di compiacerlo : il 
che fu poi cagione, che il Marchefe, per ertere almeno il primo a pub- 
blicar r Ifcrizione fuddetta , la fàceffe rtampare in fogli volanti , per^ 
inferirla pofeia , come fece , infieme colla fua interpretazione nel Mufeo 
Veronefe. Anche la Dirtertazione del Muratori ufci per la prima volta 
a parte per cura del chiarifs. Proporto Anton-Francefeo Cori a moti- 
vo , che non fi trovò pronta la materia , che compor dovea il fecondo 
Tomo delle Memorie fuddette ; e da erto fu pofeia di nuovo pubblica- 
ta nel Tomo V. delle fue Simbolo, con avanti la Lettera, colla quale 
r Autore 1 ’ avea indirizzata a quell’ illuftre Adunanza . L’ Originale poi 
tanto Latino , che Italiano di quell’ Opufcolo del Muratori , ficcome 
quello dell’ altra fua Dirtertazione fopra i Servi e Liberti antichi con gli 
altri due , 1’ uno intorno all’-^w fepolcrale , di cui fi parlerà nel feguente 
capitolo , e l’altro fopra l ’ Ifcrizione di Frefus , fono flati da chi fcrive 
regalati alla medefima Società in attertato di fua riconofeenza , per averlo, 
benché privo di merito , fra i Socj fuoi aferitto. Dal Sig. Goti fu eziandio 
renduta pubblica in erto Tomo V. delle fue Simbolo nell’ anno 1747. 
altra Dirtertazione Muratoriana intorno a un Placito tenuto in Ravenna 

Ha da 
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da Papa SilveftroII. e da Ottone III. Augufto nell’ anno lool. Tiene 
parimente quel Letterato nelle lue mani un’ altra Diflertazione , indi- 
rizzatagli dal Muratori , la quale riguarda un Documento antico fpet> 
tante al Moniftero dell’ Avellana ; c da lui verrà pubblicata. 

Chiudere m quello capitolo con riferire l’ egregio Trattato , com« 
pollo dal Muratori , ed intitolato della Pubblica Felicità , oggetto de 
buoni Principi . Fu llampato quello Libro in Venezia nell’anno 1749. 
ma colla data di Lucca , e nello Hello anno rillampato veramente in 
quell’ ultima Città. Per far collare l’approvazione univerfale, incontra- 
ta da quelV Opera del nollro Propollo, potrei qui produrre il giudi- 
zio , che ne han dato con fue lettere , a lui fcritte , molti Letterati ; 
ma fia'meglio il riferirne un folo , il quale, a mio credere, vale per 
tutti ; perchè ufcito dalla penna di un Perfonaggio , che molto ben fa 
r arte di governare i Popoli , e con altrettanta fua lode 1 ’ efercita . 
Parlo del Conte di Richecourt ^ che da molti anni in quà prefiede 
al governo degli Stati dell’ AuguHillimo Imperadore Francefco I. in Ita- 
lia . Dopo di aver egli letta la Pubblica Felicità ^ fcrilTe Ipontaneamen- 
,te ai Muratori una lettera gentililTima , in cui fi leggono le Icguenti 
efpreflioni : „ Ho avuto un gran piacere nel leggere la bella , e uti- 
lìlTima Opera da V. S. llluHrifs. mandata ultimamente alla luce fopra la 
j, Pubblica Felicità , degno tema di una gran mente , e amante del 
, pubblico bene . Egual piacere mi ha recato il vedere , che l’ introdu- 
», zione di nuove manifatture di feta in quella Città , e la legge , che 
„ mi prefi la libertà di fuggente a S. M. I. fopra li FidecommelTi , ab- 
„ biano incontrato 1 ’ approvazione di V. S. IlluHrimma , che con tanta 
„ giuflizia occupa uno dei primi polli fra i grandi uomini . Il giudizio, 
„ che ne ha dato, è certamente molto lufìnghiero per me ; e le accerto, 
„ che mi farà fempre di un grande llimolo ed inlegnamento l’Opera lua 
„ per procurare in quanto da me dipenderà la felicità de i ludditi di 
„ S. M. I. mio AuguflilTtmo Padrone , ben ficuro di uniformarmi alle 
„ fue piilTime intenzioni , in far ufo di (pianto V. S. IlluHrimma pre- 
„ fcrive &c. „ Rellerebbemi da dir qualche cofa delle due ultime pro- 
duzioni letterarie del nollro Propollo ; ma di quelle ne parleremo nel 
capitolo XV. come luogo più acconcio per effe. E intanto palTiamo a 
vedere, quai contraddittori abbiano incontrato le fue Opere, e quali 
contro verlie abbia egli foHenuto. 

CA- 
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CAPITOLO IX. 

Delle Critiche fatte alF Opere del Muratort , e delle Controverfie Lettera^ 

rie da effe avute. 

N inno certamente fra i Letterati del nollro fecole ha tanti Libri 
compolto, quanti il Muratori; ma niuno ancora ha Ibrlc , co» 
me egli , incontrato un gran numero di contraddittori . Nè altrimenti 
poteva fuccedere , per aver egli tanti e si diverfi argomenti trattato', 
e non poche opinioni impugnate, le quali avean prela voga ne’ tempi 
andati pel poco buon ufo dell' Arte Critica. A pochi però fi riducono 
quelli , a i quali abbia rifpolto con Libri a parte , non gi^ per man- 
canza di ragioni , nè per poca Itima degli oppofitori ; ma si bene 
perchè troppo era alieno dall’ interrompere i luci ftudj , e dallo fpen- 
dere il tempo in letterarie contefe , quando 1’ importanza dell’ argo- 
mento non 1’ aveffe richiefto . Ma venendogli TOfcia in acconcio di ri- 
toccare quello fteflb fumetto in alcun’ altra delle fue. Opere, non fi te- • 
neva certamente colle mani alla cintola , fe gli pareva d’ effere fiato a 
torto criticato, come fi può vedere in parecchi de’ Libri fuor , e fpe- 
cialmente nelle DilTertazioni fopra le Antichità Italiane . Per lo contra- 
rio non era si amante , come certuni , delle fue opinioni , che non 
folTe anche difpofto a ritrattarle ( il che non rade volte ha fatto ), ie 
la cenfura altrui gli pareva giufia, o fe fi folTe accorto d’ eflèrfi ingan- 
nato . Siccome non aveva a male d’ effere criticato , anzi ne mofirava 
piacere , qualor le cenfure altrui erano fatte con giudiào, e fenza 
queir acrimonia di fiile , che pur troppo fi feorge nelle critiche di tan- 
ti e tanti , e che più di una volta ebbe anch’ egli a foffrire ; con ef 
ferfi nondimeno fiudiato mai femprc di trattar con rifpetto e modera- 
zione gli avverfarj fuoi . Non pretendo di dar qui un intero conto di 
tutti ^i Autori, che alcuna cola hanno ferino contra di lui ; perchè 
il farlo mi farebbe troppo malagevole , per non dir impoffibile ; non 
effendo in mia mano tutti i Libri loro i M’ ingegnerò tuttavia d’ effere 
il più efatto che potrò nell’ indicarli ; e principalmente mi fiudierò di 
mettere in buon lume le controverfie tutte da effo fofienute , fenza 
però impegnarmi a falla fempre da Apologifta contro tutti quei , a’ 
quali non ha curato di rifpondere , per non allontanarmi troppo dall’ 
illituto mio , che è di Icriverae la Vita ; e nè meno mi obbligherò a 
feguitar 1’ ordine de i tempi , in cui ulcirono le cenfure contra di lui , 
perchè cosi configliato da chi na fa più di me , e perchè troppo lun- 
go, e forfè fiucchevole riufeirebbe quello capitolo; ma lo dividerò in 
altrettanti paragrafi , quante fono le materie , falle quali è fiato attac- 
cato il Muratori . E per farmi da capo . , §• L 
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§. I. 

• Delle Crìtiche fatte al Muratori in eofe Poetiche* ' ;• 

P Er avere il noftro Propofto chiamato all’efame ne i Libri Tuoi del- 
la Perfetta Poefia diverlì componimenti di Francefco Petrarca^ e 
di altri rinomati Poeti) a fine di dar a conolcere alla gioventù non fo- 
lo il bello , ma eziandio ciò che in elTi degno non era d’ imitazione : 
iì foUevarono contra di lui var; Letterati in difefa degli Autori da ellò 
cenfurati . Ma egli ) quantunqua aUàlito da più parti , non fi prelè al- 
cun faltìdio ) con lafciar che gli altri pure delTero ( fìccome egli avea 
fatto ) con liberti il loro giudizio fopra le fue cenfure . Si vide perciò 
comparir alla luce nell’ anno 1707. dalle (lampe di Perugia una Lezio- 
ne Accademica , compolla dal Signor Giacinto Vincioli , Avvocato Peru- 
gino , in dilèfa di un fonetto di Francefco de' Beccuti , detto per fopran* 
Dome il Coppetta . 

■ Anche t dottifllmi PP. di Trevoux nel riferire 1 ’ Opera fuddetta 
del Muratori entro le loro Memorie del mefe di Ottobre dello llellb 
anno fecero querela , per quanto fi ricava dal Tomo III. del Giornale 
de i Letterati Italia , perchè egli avelTe ofato di criticare i due loro 
Scrittori Cornelio e Racine ; confellàndo nondimeno, che iene in molti 
luoghi la fua crìtica ( del Muratori ) par ragionevole e giujla ; ma con 
aggiugnere , che , per ejfer tale , dovrebbe Jlenderf egualmente fopra tut- 
ti i colpevoli . Quanto, fia fuor di ragione quello rimprovero , bada 
iàpere , che non i foli Poeti Franzefi , ma gf Italiani ancora erano da- 
ti chiamati all’ efame nel fuo Libro dal nodro Propodo . 

Fu di poi dampato in Mantova nell’anno fulTeguente 1708. un 
Dialogo , intitolato Eufrafo , in cui fi difcoire di alcuni difetti fcoperti 
nelle Opere di due Poeti Vicentini. Sin dall’anno 170 1. erano ufcite 
dalle dampe di Padova le Poefie Italiane , Latine , e Greche de i Si- 
gnori Andrea Marano , ed Antonio Bergamini di Vicenza ; e il Murato- 
li nel Tomo I. Gap. IV. della Perfètta Poefia avea dilàpprovata la lo- 
ro maniera di comporre, e rilevati non pochi e gravi difètti, che in 
edè s’ incontrano , f^cialmente per la ofcenita degli argomenti , c per 
le dranc maniere di favellare , prefè bensì da i Lirici Greci e Latini , 
ma non affai bene adattate al nodro idioma. Queda cenfura, fcbben fat- 
ta colla maggiore civiltà , diede motivo al Dialogo fuddetto, in cui 
quei Poeti prefero a difenderli , ma con una maniera la più impropria 
del mondo, perchè d’mgiuric e fchemi più che di ragioni ripiena. Non 
fi commoffe punto il nodro Propodo, come fe di lui non fi foffe par- 
lato in quell’ ingiuriofo fcritto ; iafciando ad altri il decidere fopra le 
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ingiufte loro querele . In fatti al vedere , eh’ egli aveva lafciato pallàr 
parecchi anni lènza rifentirfene , impugnarono la penna in difelà di lui 
due valorofi Letterati , cioè 11 Sig. Niccolò Amenta Avvocato Napoleta- 
no y celebre per molte Opere date alla luce ; e il P. Sehafìiano Paoli 
della Congregazione della Madre di Dio , rinomato Predicatore , ed I* 
floriografo della facra Religione Gerolòlimitana : il primo con una Let^ 
cera indirizzata ad effo P. Paoli, che fu ftampata in Napoli nel 1715., 
e r altro con «un Ragionamento intitolato : Difefa delle Cenfure del Sig, 
Lodovico Antonio Muratori contro f Eufrafw Dialogo di due Poeti Vicen^ 
tini , e pubblicato pure in quella Citta nell’ anno medeQmo. Incontra* 
rono il plaufo univerfale quelle due Apologie , perchè quanto dotte , 
altrettanto modelle : nè quei Poeti olàrono di far loro alcuna rifpolla , 
convinti forfè , fe non perfuafi d' avere a torto attaccato il Muratori : 

Di efli ebbe a dire nel Tomo XXIV. 1 ’ Autore del Giornale d’ Italia . 
f, I due Poeti Vicentini fi poflbno gloriare, che fe le cofe loro non 
„ fono (late approvate dal Pubblico , hanno però meritato l’ onore 
n di elTere confìderate e cenfurate da tre de i più celebri Letterati d’ 

„ Italia, cioè da i Sigg. Muratori ed Amento^ e dal P. Paoli; negli 
„ fcritti de i quali viveri certamente il lor nome vieppiù di quello, 

„ che farebbe vivuto ne i loro poetici componimenti . 

Nel 1709. un altro Scritto fu pubblicato contro la Perfetta Poe* 
fia del Muratori colla data di Ferrara , ma fenza il nome dell’Autore; 

0 fu una Lettera difenftva di Mejfer Antonio Tibaldeo da Ferrara at 
Signor Dottor Lodovico Antonio Muratori da Modena. Fu creduto , che 
quella Lettera follè compolizione del Dottor Girolamo Baruffaldi , mor- 
to alcuni anni fono Arciprete di Cento , Soggetto allài rinomato nella 
Repubblica delle Lettere per varj pani del fuo ingegno . 

Ufc'i pure nell’ anno fuddetto dalle (lampe di Lucca un Libro in 
8. col feguente titolo : Difefa delle tre Canzoni degli Occhi ^ e di alcuni 
Sonetti , e varj pajft delle Rime di Francefeo Petrarca dalle oppoftzioni ’ t 
del Signor Lodovico Antonio Muratori., compojla da Gio: Bartolomeo Ca- 
faregi , Gio: Tommalo Canevari , e Antonio Tommali Chierico Regola^ 
re della Madre di Dio , Pajìori Arcadi . L’ eflère Icritta quella Difefa con 
tutta la buona maniera, diede motivo al nollro Propolto di ringraziar- 
ne per Lettera il Signor Canevari . Ma per conto delle ragioni in elfa 
addotte in difefa fpezialmente delle accennate tre Canzoni del Petrarca, 
non le credette fufficienti ad abbatter quelle , che da lui erano (late por- 
tate in contrario ; e perciò nell’ edizione , eh’ egli fece In Modeaa nel- 
l’annoi7ii. delle Rime di quel gran Poeta, rillampò le medelìme fue 
OJfervazioni giù pubblicate nella Perfetta Poefia, 

Fra i Letterati , che il Muratori pregò di efaminare eHà Perlètta 
Pocfia , prima di darla alle llampe , uno tu il celebratiffimo Abate An~ 

fon- 
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ton-Murìa Salvini , il quale , oltre alle cofe allora fattegli avvertire , fè- ' 
ce di poi varie Annotaxioni Critiche al primo Tomo dell’ Opera mede- 
fima , la maggior parte in materia di LingQa Italiana ; ed avendogliele 
pofcia comunicate con confidenza da amico , tanto fu lungi il nollro 
• Propofto dall’ offenderfene , che anzi gl’ infmuò di rivedere i conti an- 
che all’altro Tomo; con aver eziandio data mano egli fteflb , percliè 
le cenfure dell’ amico vedefTero la luce nella ridampa , che di quella 
fua Opera fegul di poi in Venezia nell’ anno 1724. Noa fo , che il 
Muratori abbia rifpollo fe non ad una di effe Note Critiche del Salvi- 
ni , che riguarda le fcuole di Grammatica efiftenti in Roma a i tempi 
de i Romani ; pretendendo quelli , che foffero fcuole folamente di Lin- 
gua Greca , e non gik della Latina', come aveva afferito il nollro Pro- 
■ pollo nel Tomo IL della Pafetta Poefta . E lo fece nel principio del- 
la Differt. XXXII. fopra le Antichità Italiane , citando in fuo favore 
due paffi di Svetonio De illufiribus Grammatici! . , 

Quanto civili e modelle erano Hate quelle ultime critiche fatta ■ 
alle OJfervazioni del Muratori fopra le Rime del Petrarca , ed alla. 
Perfetta Poefia , altrettanto infoiente e pungentiffima fu la cenfura , che 
comparve alla luce nell’ anno 1732. colle Rampe di Venezia nella 
Prefazione alla Rettorica Arinotele fatta in lingua Tofana dal Com- 
mendatore Annibai Caro , e nella Lettera prima di M, Francefeo Petrar- 
ca air Autore della Prefazione , che fi legge in fine d’ eflà Rettorica. 
Nell’ anno fuffeguente fu pure impreffo in quella Città un altro Liber- 
colo con quello titolo : Lettere di M. Francefeo Petrarca alt Autore del- 
la Prefazione Ò'c, in cui fi fa la critica colla lleffa fatirica maniera ad 
un fonetto compollo dal Muratori , fin quando era in Milano , in oc- 
cafion di una monacazione , che comincia : 

^uejl' Alma , cui per tempo ai fanti amori 8 cc. 

Furono attribuiti quelli tre Scritti al Dottor Biagio Schiavo da Elle y 
morto in Venezia alcuni mefi dopo il Muratori , perchè da lui ne fa 
proccurata la llampa . Ma io credo di non ingannarmi , dicendo , che 
non fono fua farina , ma si bene dell’ Ab. Domenico Lazzarinì Profèt 
fbr d’ Eloquenza nell’ Univerfitk di Padova di lui maellro . Impercioc- 
ché due lettere fcrittc dallo lleffo Lazzarini al Muratori non me ne 
lafciano dubitare . Era egli rimallo difgullato del nollro Propollo per 
ciò che quelli fcritto aveva d ’ Annibai Caro nella Vita di Lodovico 
Gaftelvetro; e però nel rifpondere fotto il di 23. di Settembre del 
1729. ^ una fua , in cui gli avea inviata la Patente d’ aggregazione 
all’ Accademia d’ Urbino , fra l’ altre cofe cosi gli parla : „ A quelli 
giorni leggo ed offervo le nuove Opere di M. Lodovico Caflelvetro , 

^ e la Vita di lui . Nella quale veggio si maltrattato il mio Annibai 
j> Caro y che ne avanzerebbe, $’ egli follè flato il piò vile, e ingiullo, 

e igno- 
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e ignorante uomo del Mondo . Potrebbe nondimeno eflèrc , die Dio 
„ benedetto non lo abbandonane nè pur dopo morte , quando in vita 
„ lo rendette fuperiore lènza paragone di felicita , e di gloria all’ cmo- 
„ lo fuo, al quale egli per altro non aveva mai fatto niuna offefa . 

„ Io nondimeno mai non mi fcorderò della liima , in cui la tengo , e 
„ porrò ogni ftudio, che gli uomini veggano dalla noftra parte la ra- 
^ glone , e la modejlia , e quella carità , che dobbiamo criftianamente 

„ non folo a’ vivi , ma a’ morti eziandio &c. „ Meglio eziandio appa- 

rifce , quanto ho detto , dall’ altra Lettera del Lazzarini , ricevuta (en* 
za data, e fenza fottofcrizione dal Muratori nel d\ i8. del fuflèguente 
Ottobre, che intera lira regillrata nell’ Append. al Num. X. mentre in ef- 
fa fi leggono le feguenti elprelTioni : „ Io rifpondo a V. S. Illuftritn- 
„ ma Ichiettamente a mio modo , che non fono flato eccitato da alcuno 
„ a prendere la difela del Caro , ma dalla fola pietk verfo de’ miei , e 

„ dall’ infopportabil carico, che li vien dato pianto pii a lei io 

„ non fcriveri cofa alcuna , ficcome non, potrei dirla lenza offendere la 
„ giuftizia, che fia fowrrar//» alla bontà ed erudizione fua ^ e alla convenien- 

„ za mia Spiegherò i Dialoghi di Platone del comune , tanto infè- 

„ licemente chiofati da M, Lodovico , ch’egli non ha capito niun luogo, ~ 
„ e dico di niuno di quelli c'ne chiolà . Similmente difenderò e Virgi- 

„ lio , e Terenzio , e Arinotele , e altri tali uomini niente più difere- 

„ tamente tafl'ati dal medefimo di quello che foffe tallito il Caro 

„ Che poi quella mia fatica fia per piacerle , non lo fo , nè glie lo 
„ prometto . Che non fia per o£eiiderla , quejìo lo fo y e nc può ejfer 
,, Jtcura , 

Da quelle due Lettere chiaro G Icorge, qual lòflè 'l’ inten-zion del 
Lazzarini ; e nella maniera acre e mordace , adoperata in quegli fcrit- 
ti, fi ravvifa benilGmo lo Gilè di lui; e però farù egli più tolto die lo 
Schiavo da dir l’autore de i medefimi . S’egli poi adoperalfe nello fcri- 
vere quella modejlia e carità crijìiana , che da lui fi milanta nella pri- 
ma Lettera ; o fe icrivelfe cofa alcuna contraria olla bontà ed erudizione 
del noftro Propofto ; e fe mantenefle la parola di non offenderlo ,, come 
fi protetta nell’altra Lettera, ne potran giudicare tutti quelli, a’ quali 
faran capitate alle mani quelle dicerie . 

Con una fommj indifferenza fu ricevuto dal Muratori l’ avvifo 
della pubblicazione di que’ fatirid componimenti ; e quantunque dagli 
amici glie ne foffe inviata copia, perchè dal veder come ivi era trat- 
tato, fi moveffe a cercar qualche riparo al fuo onore sì villanamente vi- 
lipefo , non ne volle leggere nè meno una riga . Defiderava ancora , «• 
che niuno fi accingeffe a difenderlo , perchè piu pretto finilfe la batta- 
glia , tuttoché gli fotte feritto , che lo Schiavo fi vantava d’ aver fino 
a cento Lettere da pubblicare contro di lui . Ma non potè impedir , 
Vita Mur. * I che 
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che fi (lampalTe In Venezia nell’ anno 1733. una *l Libretta 

intitolato: Lettere di M. Frsncefco Petrarca &c. compolla fenza fua Ta- 
puta dall’Avvocato Jacopo Martinengbì ^ Piacentino, peribnaggio di cer- 
vello afiài bizzarro , che avrebbe fatta ben la fua figura nel celebre Li- 
bro della Ciarlataneria degli Eruditi del Mencbenio . Con fuo gran dif^ 
piacere intefe il noflro Propofto, che foflè ufcito in campo un si fatto 
campione in fua difefa ; e giacché altro far più non poteva , proccurò 
con tutti ì modi più foni di frenare in lui V ardente veglia di tornar 
al cimento. ^ 

Intanto mal foffrendo il Marchefe Giovan-Giufeppe Orfi , che il 
Muratori non fi prendefle alcun penficro di rifpondere al pretefo Dotto- 
re Sebiavo, e naufeato nel tempo ftefTo della petulanza , e temeriiù u(à- 
ta da coftui nelle fuddette Cenfure : fi rifolfe non folo d’ imprendere la 
difefa del noitro Propofto , ma trafportato dal fuo zelo compofe ezian- 
dio ad imitazion del TalToni il feguente Sonetto, che per non effere 
mai ftato pubblicato , piacemi <pii regiftrare : 

Dunque uno fputatondo , un Patriarca 
^ Del Parnafo jidriatko prefume 

E di profe^ e di verfi col frantume 
Di jar [ Archimandrita del Petrarca ? 

Afino da due. piedi , che va in barca , 

T u ragghi invan contro un sì chiaro lume . 

Che sì , che ti fari cangiar cojlume 
„ Con una trippa di fua merce carca ? 

, // tuo confufo , e temerario Jlile 

Senxa creanza alcuna , e fenza onore 
Nulla col Muratori ha di ftmile. 

Ei vive della Corte allo fplendore , 

E tu col nome tuo ti fai pii* vite , 

Nome f che a te farà tt infamia , e orrore , 

. Or della tomba fuore 

Al tuo forte ragghiar forge il T affane^ 

E a fcuoter ti comincia il pelliccione. 

E te Schiavo a ragione 
' Chiama fua Mufa non ancora ejlinta , 

Perchè mertd catena al collo avvinta . ' 

Non diede pofeia il March. Orfi efecuzione al fuo difegno , per- 
chè , attelè le premure degli amici , che aveva in Padova , ed in Ve- 
nezia il Muratori , fu da que’ faviffimi ed Eccellentifì Signori Riforma- 
tori proibito allo Schiavo lo ftampar più alcun’ultra colà contra di lui ; 
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ed anche perchè da l'i a pochi meii eflb Marcheiè lafciò di vivere. £ 
cos\ rcAÒ fopita quella guerra , la quale recò più modellia agli amici 
del noftro Propofto, che a lui medefimo; perchè egli non arrivò nè 
meno a laper che colà conteneflero quelle Critiche, con elTerTi per lino 
guardato diai leggere la rifpolla del Martinenghi , per non vedere in ef 
u le oppoGzioni del fuo contraddittore . .Non mancarono altri di poi , 
che icr^ro in difelà del Sonetto del Muratori, e Ira elTi l’Abate Vin~ 
cerno Cavatucci , il cui valore è alTai noto nella Repubblica delle Let« 
tere ; ma non acconfenti il nollro Propofto , che le loro riljx>fte fòflè- 
ro date alle ftampe , parendogli più che abbaftanza rilàrcito il fuo ono- 
re col filenzio impofto all’ avverlario fuo . 

Pretefe di poi il Dottor Schiavo d’ emendare ì fuoi trafcorlì , e di 
acquiftarfi la buona grazia del Muratori con indirizzargli la Prefazione 
aUe Rime di M, Laura y ch’egli diede nell’ anno 1741. colla data d* 
Aquileja ; eiTendofi fervilo delia mediazione del celebre Abate Girolame 
Taglia^ucchi Modenefe, ProfefTore allora di Eloquenza nell'Accademia 
di Torino, per fai^liene accettare la dedica. Ma avendola poi egli fte- 
fa a nome dello ftampatore, non feppe indurfi il Muratori nè meno a 
ringraziarlo. La fuddetta Prefazione y ficcome compofta dalfo Schiavo y 
(i dee aggiugu're al catalogo dell’ Opere di lui , che fi legge nel To- 
mo II. diella Storia Letteraria d Italia, 

§. 11 . * 

Controversa fopra la Città di Cornacchia y e di Ferrara. 

/ 

M Entre andavano ufeendo le prime Critiche contro la Perfetta 
Poefta del Mutatoti, fu quelli obbligato ad entrare in una gra- 
vifllma controverfia , che fece grande ftrepito in Europa , e che portò 
lui a ftudj e fatiche quafi incredibili per aver dovuto trattare un vafto 
argomento , i cui piccioli pezzi eran difperfi e nafcolli in quafi in- 
numerabili libri grolTi , e in tanti documenti editi e inediti . Hanno 
fempre pretefo i Principi Eftenfi , c tuttavia pretendono , che indebita- 
mente folTe loro tolta ed occupata nell’anno 1598. la Città di Cornac- 
chio colle fue Valli dalla Camera Apoftolica , ficcome dominio dipen- 
dente dal (acro Romano Imperio, che hn dall’anno 1354. ne diede 
ad efti r Inveftitura , od ha continuato a darla fino al tempo prefente . 
ElTendo però infoiti dilTapori fra la Corte di Roma e l’Imperador Giu- 
feppe, (quelli nell’anno 1708. mandò le fue genti a ripigliarne il pof- ' 
lèflo . Diede all’ armi per quefto il Sommo Pontef .e Clemente XI. ; ma 
a quefta guerra fi fece prefto fine con un accordo , in cui fu ftabilito , 
che per via amichevole fi conofeefièro. le ragiooi dell’ una e dell’ altra 
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parte non tanto per quella Città , quanto ancora pel Ducato di Ferra- 
ra , che la Cafa d’ Erte pretende pure a lei occupato da eflà Camera 
Pontificia . Gran dibattimento , e moltilTimi congreflì furono di poi per 
quelli affari tenuti in Roma fra i Miniltri di quella Corte, e quei dcl- 
1 Imperadore, e della Cafà d’ Elle ; con edere nondimeno rimafla indeci- 
fà 1 una e l’ altra controverfia . Ora in quello bollore di colè furono 
lecite in Roma le penne di Monlìg. Giu/lo Fontanini , uomo caldo e 
fprezMnte di chiccheflìa , e dell’ Ab. Ijyrenxo Zacragni , per follenere i 
diritti della Camera Apollolica . Era il primo amiciflìmo del Muratori, 
ficcorne ne fanno fede le molte Lettere fra efli padate fino a quefti 
tempi ; ma avendo egli penetrato d’ averlo per contraddittore nella pre- 
fènte ccntroveifia , altro non ci volle , perchè fi feordafiè affatto delle 
leggi dell’ amicizia , per non dire della Criftiana Carità . 

La prima. Scrittura , che vide la duce intorno alla difputa fuddet- 
,ta , fu una Lettera d’ edb Monfig. Foittanìni , ufeita nello dedb anno 
.1708. c intitolata : Jl Dominio temporale fopra la Città di Comacebìo 
per lo fpazio continuato di dieci Secoli. A quefta rifpofe il Muratori nel 
medeCmo anno con una Scrittura , che ha per titolo : Ojfcrvaoùoni fo- 
pra una Lettera, intitolata il Dominio temporale &c. Tornò di nuovo in 
campo i\ Fontanini nell’anno fuffeguenre lycp. con riprodurre la fua 
Lettera , alla quale aegiunfe la Difefa del medefimo Dominio in rifpofta 
all Opera del noflro Propodo . E perciocché nell’ anno appredb fi ma- 
r.eggiava forte fotto mano la Corte di Roma per indurre quella di 
Vienna a dimettere il podedb di Comacchio, fu ordinato al Muratori 
dal Duca fuo Signore di ftendére una Supplica in fuo nome alla Maejìà 
dell Imperador Giujeppe, per non lafciar correre lenza qualche rifpoda la 
Scrittura fuddetta del Fontanini , ed una Dilsertazione dell’ Abate Zap- 
cagni ufeita nel medefimo tempo con quefio titolo: Dijfertatio Hijlorica 
de fummo j^pojlolica Sedis InTperio in Urbeni Comitatumque Comacli j nel 
mentre eh’ egli ne (lava preparando una più diffufk . Pubblicò eziandio 
il nollro Propello nell’ anno 1711. le ^hifioni Comacchieft ; e nello llct 
lo anno fu pure dal Fontanini mellà in luce la Làifefa feconda del Do^ 
minio temporale 8 cc. 

Per iflruir pofeia pienamente il Pubblico delle ragioni Imperiali , 
cd Eftenfj Icpra Comacchio , e inCeme per rifpondere a tutte le ac- 
cennate Scritture degli Avvocati Romani , fu dal Muratori compolla , 
e data fuori nell’ anno 1712. la Piena Efpofizione , in cui fece cono- 
feere , che quella Città rion era mai fiata dipendenza di Ferrara ; che 
1 Papi non ne aveano mai data 1 ’ Inveftitura agli Ellenfi ; e che que- 
lli 1 aveano ne’ fecoli addietro ricevuta da i foli Imperadori , ficcome 
tuttavia la ricevono ; ed efferc perciò indubitabile la preferEione più 
che centenaria , ammeflà dalla medefima Corte di Roma . ... 1 
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E perchè poco erafi finqu'i parlato dal Muratori delle ragioni E- 
ftenfi fopra Ferrara , per eflèrfi egli rifarbato di trattarne a parte ; fa 
perciò da eflb comporta di poi un’ altra Opera col titolo feguente: iLi- 
gjtoni della Serenìfs. Cafa ef EJìe fopra Ferrara Ò'c, che fu bens'i ftam- 
pata nell’ anno 1714. ma non lafciata correre nel pubblico per certi 
motivi : 'il che diede poi campo a lui d’ inferire , ed anche di porre 
in miglior lume le ragioni mcdefime nella Parte II. delle Anttcbttd 
EJìenft , ficcome altrove accennammo . 

Dopo la pubblicazion della Piena E/pofizàone , comporta dal Mu- 
ratori , ammutolirono gli Avvocati Romani , non avendo giudicato be- 
ne di dargli rifpofta . Solamente nell’ anno 1710. in. tempo che dalla 
Corte di Roma fi erano con più vigore ripigliati i maneggi in Vienna 
per indurre 1 ’ Augurto Carlo VI. a rilafciarle Comacchio ; fcappò fuori 
Monfig. Fontanini con una breve Scrittura , che aveva per titolo : Ri- 
fpofia a varie Scritture cantra la Santa Sede iti propoftto di Comacchio , ♦ 
pubblicate dopo P anno 17 ii. Tutto lo sforzo però di ertò Prelato fi ri- 
duceva a confutare le fole ^uijlioni Comacchicfi , non . clTendofi egli ar- 
rifchiato di affrontare la fuddetta Piena E/poftzione , eh’ era 1 ’ ultima 
Opera ufeita a favor dell’ Imperio , e della Cafà d’ Erte , e in cui fi 
contenevano tutte le loro ragioni fopra quella Cittk , e che compren- 
deva eziandio , ficcome diffi , la rifpofta a tutte le Scritture in addie- 
tro pubblicate per parte della Camera Apoftolica . Fu terminata di 
{lampare la detta Scrittura del Fontanini nel d'i 9. di Ottobre dell’an- 
no I7ZO. , ma non fu torto lafciata veder la luce . Quindi offendo riu- 
feito all’ Ab. Domenico Maria Giacobazzi ( Miniftro allora Refidente 
in Roma del Sereniflimo di Moilena , pofeia fuo Segretario e Confi- 
gliere di Stato , ed ora anche Gorvenatore della Città di Correggio ) 
di averne immediatamente un cfemplare, ebbe campo il Muratori d’ im- 
prenderne fubito la confutazione , cn egli intitolò : Ùifatnina di una Scrit- 
tura intitolata ; Rifpejla a varie Scritture , e pubblicata in Roma nelP an- 
no 1720. in propoftto della controverfa di Comacchio ; .t di terminar non 
folo di comporla , ma eziandio' di llamparla prima che finilfe effo an- 
no . Niun’ altra delle fuc cofe fu da lui comporta .con maggior fretta, 
di quefta , perchè premeva al Duca fuo Padrone , che ufeiflè , ficcome 
accadde , nel tempo fteffo , che farebbe fiata rendufa pubblica la con- 
' traria Scrittura . Contuttociò fu effa giudicata anche da^ fàggi di Roma 
rtertà per la più bella delle Scrittore uleite dalla fua penna , non men 
per la forza delle ragioni , colle' quali aveva rifpofto all’ avverfarió 
fuo , che per la moderazióne adoperata verfb di lui , tuttoché foffe fla- 
to provocato all’ ecceflo con, ingiurie , irrifioni , e ftrapazzi indecenti 
ad ogni onefto Scrittore, non che ad un Ecclefiaftico, e ad un Avvo- 
cato della Santa Sede . Qui fini la battaglia delle penne ; ma alla 
1 Cor- 
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Corte di Roma riufci po(cia eoa altri mezzi di ritornare in poflèflTo di 
Comacchio , con reftar però (ài ve le ragioni Imperiali ed EAenfi fopra 
quella Cittk . 

Tutte le Scritture fuddette del Muratori furono ftampate in Mo- 
dena , ma fenza il nome dell’ Autore , e il luogo della ilampa . Le 
Ojferuazioni furono di poi tradotte in Franzefe , e ilampattf all’ Haja 
nel 1710. e la Piena E/pofizione fu pure in quel linguaggio impreflà 
in Utrecht nell’anno 1713. Ha pretelo il Si^. Jacopo Bracker , celebre 
Letterato d’ AimuAa , che tutte cinque le fritture Muratoriane fopra 
Comacchio , f^ro in quell’ ultimo anno ridampate in Lingua Fran- 
zefe in Utrecht y ed anche in Franefon . Ma egli certamente 11 è in- 
gannato ; mentre nella prima di effe Città non fu impredà , che quel- 
la da noi enunziata ; in Franefort non ofeirono fe non (è le prime 
- tre nella Raccolta degli Scritti su la controverlìa fuddetta , ivi pubbli- 
cata in due Tomi in eflb anno 1713. Imperciocché vi manca la Pie- 
na Efpofixione y tuttoché llampata nell’anno precedente; e la Dif amina y 
che è r ultima , non vi poteva entrare , perché non fu compolla dai 
nodro Propodo y liccorae abbiam veduto , fe non fe nell’ anno 17ZO. 
Egli ha pure preib uno sb;^lio , e con eflb altri dopo di lui , in iferi- 
vendo , che per quelle Scritture foflè dalli Im^rador Giufeppe donata 
al Muratori una Collana d’ oro , quando iii i Augudo Carlo VI. che 
gli fece tal regalo per la dedica del Libro della Carità Crijliana , co- 
me fù da noi avvertito di fopra ; e glie la trafmife poi anche fola- 
mente nell’ anno 17 ad. per mezzo del P. Sebadiano Paoli y dato in 
queir anno per la feconda volta a predicare nell’ Ii^iperiale Cappella . 

Il valore dimodrato dal Muratori nel fodener le ragioni Imperia- 
li , ed Edenfi nella caufà fuddetta , dccome ièrvi ad accrefeere la fama 
del fuo nome e fàpere dentro e fuori d’ Italia ; cosi fu di poi cagione y 
eh’ egli fòflè premorolàraente ricercato , perché voledè fcrivere in favo- 
re de i diritti pretefi fopra Parma e Piacenza contro 1 ’ Opera di 
Monfig. Antonelli . La rifpoda fu , eh’ egli aveva bensì dritto contro 
la Camera Apodolica per difendere le ragioni della Serenifs. Cala d’ E- 
/le fopra Ferrara e Comacchio y e fperava di edere feufato in Roma 
per avere impiegata .la fua penna in fodenere una caufa Ipettantc al 
proprio fuo Principe ; ma che non fi voleva mifchiare in litigj di altri 
Sovrani. Fu faputa in Roma, ed anche gradita queda fua moderazione. 

Intanto eranfi talmente radicati nel cuore di Mondg. Fontanini l’o- 
dio e la rabbia contra del nodro Propodo per cagion della controver- 
fu fuddetta , che mai più , finché viffe , non glie la perdonò ; quindi 
ne nacque , eh’ egli da lì innanzi non mancò di prendere più volte la 
penna in mano per ifcreditare non meno i libri , che la perfona del 
tuo contraddittore . Srefe in primo luc^o alcune OJfervaxioni critiche fó- 
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pra 1 ’ Opera de Jngeniorum moderatione , ma le lafciò veder folamente 
manofcritte per Roma . Da un amico nc fu mandata copia nell’ anno 
1717. al Muratori, che torto fece loro ri^fta , con animo di pubbli- 
carla , fe le Cenfure del fuo antagonirta ioflero rtate rendute pubbliche 
colle rtampc . Se ne artenne quel Prelato , perchè forfè gli^ fu fatta ri- 
levar da qualche amico la debolezza delle fue oppofizioni ;* c cosi an- 
che il Muratori tralafciò di metter fuori la fua Apologia . 

Fu bensì nell’ anno fuddetto rtampata dal Fontanmi in Roma una 
Diifertazione de Corona Ferrea , colla quale impugnò quella del Mura- 
tori ( fenza però nominarlo ) fui medefimo argomento , che fi legge 
in fine del Tomo IL de’ fuoi Anecdoti Latini , dato alla luce in Mi- 
lano nell’ anno Non fi curò il noftro Proporto di rifpondergli , 

ficcome (e ne proterta nel principio della Difamina , lafciando , che gli 
uomini dotti decideffero , chi di lor due aveflè colpito nel fegno ; e lo- 
k) nel fare di poi rifporta ad una Lettera del Sig. Giovanni Burcard» 
Menchenio , che ne lo aveva ricercato , confutò i principali ai^omenti , 
che in fuo favore erano rtati da detto Monfignore prodotti . Alcuni 
Iquarci di querta Lettera furono pofcia rendati pubblici dal Sig. Pietro 
Burmanno dopo la Prefazione alla Parte I. del Tomo IV. Tbefauri 
Scriptorum Italiee intraprefo dal celebre Grevio , e da erto continuato . 
Altre ragioni in difcia della fua opinione , e contro la Oiffertazione 
Fontanihiana furono addotte dal Muratori nella Prefazione , eh’ egli 
premile alla Cronica di Matteo Villani nel Tomo XIV, Rerum Itali- 
cantm, 

Effendo rtate feoperte nell'anno 1^95. le Reliquie di un Santo 
lotto 1 ’ Altare- della Confeffione nella Chiefa di S. Pietro in Calo Aureo 
di Pavia ; e fapendofi , che in quel Tempio era fotterrato e nafeofo il 
corpo del Santo Vefeovo d' Ippona , e Dottore della Chiefa Agojìino , 
fu ben torto da non pochi creduto, quelle effere le fue vere Reliquie; 
e varie Scritture ufeirono per provarlo , ed altre per fortenere il con» 
trario. Richierto del fuo parere il Muratori, compofe urf Operetta nel- 
l’anno 1728. intitolata : Motivi di credere tuttavia afeofo ^ e non ifeo- 
petto in Pavia nelf anno MDCXCV. il /acro Corpo di , Santo Agojìino 
Dottore della Chiefa . Quando egli fu impegnato a fcriverc fu querto 
argomento, gli fu fopra tutto raccomandata la foliecitudine., perchè 
non piò di quindici giorni di tempo erano rtati affegnati dal Vefeovo 
di Pavia alle parti per dedurre le loro ragioni , e per querto motivo 
non fi potè allora flampare l’ Opufcolo da lui comporto . Effendo poi 
fiate riftampatc in Venezia' nell’anno 1729. tutte le Scritture fpcttanti 
a quella controverfìa , e mancando in elsa Raccolta quella del Mura» 
tori , fu crednto bene pubblicarla anch’ cfsa nell’anno fuffeguente. Non 
nc furono tirati che dugento efemplari ; ed è perciò divenuta rariffima. 
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Ma ficcome in quefta Operetta aveva fpezialmcnte prefa di mira la 
Diflertazionc ftampata in Roma da Monfig. Fomanini nell’anno 1728. 
in favore dell’ Identità del corpo del Santo Dottore , montò in tanta 
collera quel Prelato , che per isfogarfi fece tolto imprimere il titolo 
della rifpofta , eh' egli penlàva di farle ; ed era d?l feguente tenore : 
y, Inventariò delle impofturc contenute nel libello de’ Motivi contra f 
„ Identità del corpo di S. Agollino , fatto dal Dottor Muratori da 
„ Modena a fpelà del Padre Calvi Procuratore Generale de’ Canonici 
y, Lateranenfi alla Pace, e in quello anno MDCCXXX. da lui pubbti- 
„ cato con falfa data di Trento , e poi nel mele di Novembre dillri- 
„ buito in pieghi per la Polla del Papa in Roma , in difprezzo del 
y, Giudizio, e Decreto folcane di Monfig. Velcovo di Pavia ad mentem 
„ del Concilio di Trento &c. „ Le fue minacce però non ebbero al- 
cun effetto , perchè da perfora autorevole gli fu proibito lo fcrivere 
piò fopra tale argomento. Ha di poi il nollio Propollo accrefeiuto con 
varie giunte il fuo Opufcolo ; c nella rillampa , che fe ne fari , ve- 
dranno la luce . 

DilTi di fopra , che Monfig. Fontanini non la perdonò mai piò , 
finché ville , al Muratori ; ma- doveva io dire , che non glie la perdo- 
nò nè anche dopo morte . Imperciocché avendo egli rifatta ed amplia- 
ta la fua Eloquenza Italiana , fra gli altri Scrittori si defunti , ^che vi- 
venti , contro de’ quali sfogò il talento della fua collera , fpezialmente 
attaccò Lodovico Callelvetro , con ifp.icciarlo per Eretico ; e in tal 
congiuntura trafeorfe anche in ingiuriolè invettive contra LI nollro Pro- 
pollo , come Autore della fua Vita ^'imitando cosi la furia delle Pec- 
chie, che lafciando il pungolo nelle ferite, non curano l.r propria mor- 
te , purché facciano vendetta . Dico quello , perché egli fi mori fenza 
ritrattar quelle ingiurie , c fenza far cafo , non dirò del tribunale del 
Mondo ; ma di quel fovrano , dove ciafeuno ha da elTere dopo morte 
giudicato . Fcc’ egli llamparei in Roma 1 ’ Opera fuddetta , prima d’ ef^ 
ìere chiamato all’ altra vita : il che accadde nel di 17. d’ Aprile dell’ 
anno 17 3^. e in quell’ anno medefiino fu qlfa lafciata veder la luce. 
Suo malgrado fi vide forzato il Muratori ad imbracciare lo feudo cen- 
tra di un morto , per difendere non meno il calunniato Callelvetro , che 
le fleflò tacciato per Eietico da quel Prelato alla pag. 5 17. feguendo 
il configlio da S. Girolamo regillrato nell' Epill. XXXVIII. alias di. ad 
Pamachium §. 2. in fine , cioè : Ndo in fufpicione bmrefeos quemquam 
ejfe paticntem , ne apud cos , qui ignorant inn-jcentiam e/us , dijftmul aria 
confeieutit judicetur , ft taceat . Formò dunque il Primo Efame dell Elo~ 
quenxa Italia di Monftg. Fontanini , il quale ufei nell’ anno apprelfo. 
L’ .intitolò egli Primo Efame , perchè penfava di profeguire innanzi ia 
mollrar le magagne di quell’ Opera ma intefo , che altri , c prin- 
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clpalmente il Sig. Apoftolo Zem della Storia Letteraria Informatlnìmo , 
avea prelb il medefimo aiTunto , ricette , nè pafsò oltre . Fu pofcia la 
fuddetta Operetta del nodro Propodo ridampata con qualche aggiunta \ 

in Venezia , benché colla data di Roveredo , nel 1739. unitamente - 
colla Difefa degli Scrittori Ferrarefi , compoda dall’ erudito Dott. Ginn- 
nandret! Baroni , coll’ Apologia di fe deflb , fatta dal celebre Marchefe 
Scipione Maffei ; e con una Lettera Critica di un Anonimo . La difela 
del Muratori contro le feroci invettive del Fontanini nell’ Eloquenza 
Italiana , fu anche prefa dallo de(To Marchefe nel Tomo IL delle fus 
Ojferva'Aionì Letterarie dampate in Verona ^ e dal Sig. Apojìolo Zeno 
nelle Annotaxkni fatte alla fuddetta Biblioteca Italiana , ridampata in 
Venezia nell’anno 1753. Di verfe. opinioni del Fontanini fono date dipoi 
impugnate dal Muratori nelle Tue Didertazioni fopra le Antichità Ita- 
liane , alle quali rimetto , chi defidera d’ efièrnc informato ; per padàre 
intanto a trattar d’ altre Cenfure uTcite contro ali’ Opere Moratoriane . 

§. III. 

Lt alcune Critiche fatte al Muratori in materie Filofo fiche ^ e Legali , 

P ER aver il nodro Propodo nel fao Trattato della Pefie , e molto 
più nelle fue Ojfiervaxioni , fatte alla Relazione della Pefie di 
Marftglia , e dampate in Modena nell’ anno 1721. per avere , dico, 
feguita r opinione antica , che la Pefie da prodotta da certi Corpicciuo- 
li , Effluvi , Atomi , e particelle fonili e velenofe , che penetrando nelle 
interne parti dell' Uomo , ed ivi con fubitanea ferocia jconvolgendo gli . 

umori , e atterrando gli fpiriti , cagionano que’ tanti fintomi , che in 
ejfa Relazione fono defcritti : contro una tal opinione fi mode il Dot- 
tor Bartolomeo Corte Medico 'Milanefe , e con una Lettera Apologetica 
indiritta allo dedb Muratori , e pubblicata in Milano nell’ anno mede- 
fimo , fi dudiò di difendere 1 ’ opinione del celebre Cavaliere Antonio 
Vatlisnieri , cioè che la Pefie fia cagionata da un’ incredibile moltitu- 
dine di Vermicelli , che padàndo da luogo a luogo , fi comunicano per 
via di contatto . Lafciò correre il Muratori fenza rifpoda veruna la 
fuddetta Lettera , ficcome quegli eh’ era nemico d’ impegnarfi in fimili 
brighe . Ma non mancò chi prefe a difendere la Tua opinione contro 
del Corte , e quedi fu il Sig. Carlo Richa , Profedbre infigne di Medi- 
cina in Torino , nel fine della Parte II. della fua Storia 'Morborum 
vulgarium ^ data alle dampe nell’anno 1722. 

Al comparir pofcia che fece in pubblico nell’anno 1742. il Trat- 
tato de i Difetti della Giurifprudenza del Muratori , un gran rumore 
fecero que’ Giurifconfulti , che mirano folamente la parte diritu e vi- 
Vtta Mur. K dofa 
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Itofa della Facoltà Civile,, fenza aiai volere filTar 1’ occhio nel fuo ro- 
vefcio. ferò dalle {lampe di Venezia u(ci nell’ anno 1743. un Operetu 
pon quello titolo : La Gmtfprtidenza fenza difetti , compoita dall’ Av- 
vocato, Gio: Antonio Rietini , il quale li credette con pochi fogli di 
fottrarre alla cenfura la moderna Giurifprudenza ( che di quella tratta 
il Muratori ) l'ervendofi delle lodi generali , che competono a quella 
nobil ProfelTione , ma fenza difeendere a giullihcare i fuoi privati di- 
fetti . Dello lleflb fare è una Lettera pubblicata nell’ anno fulTeguente in 
Napoli dal Sig. D. Francefeo Amorea de Latamo , e indirizzata al no- 
Uro Propollo. Ufei eziandio nel 1743. un foglio intitolato: Rfpofla ad 
una Conclufione delle cento propojìc dal Sig, Muratori nel fuo Libro &c. 
La Conclufione è la XV. e deila Rifp^lla ne fu autore il Sig. Agoftmo 
Matteucci Giurifconfulto di Fano . Ci faceva quelli fperar le rifpolle 
all' altre Conclufioni , ma non so fe fieno peranche venute alla luce . 
PolTo nondimeno aflicurar francamente quello Avvocato , che non men 
r accennata Conclufione , che la maggior parte dell’ altre furono fugger 
rite al Muratori da alcuni de’ primi nollri Giurifconfulti , i quali , co- 
me informati de’ nollri Tribunali , credettero aver effe bilbgno , almen 
fra noi , di pubblico provvedimento . Però fe quello non è neceffario , 
fecondo il STg. Matteucci , ne’ Tribunali dello Stato Ecclefiallico , ciò 
non impcdilce , che non 11 poffa defiderare , che ad altri Tribunali an- 
cora fi eflenda . 

Fu pure cenfurata 1’ Opera fuddetta del Muratori da due infigni 
pubblici Profeffori di Leggi nell’ Univerfit'a di Napoli , cioè dal Sig. D. 
Francefeo Ra^olla , e dal Sig. D. Pajquale Cirillo . Non ho veduto F 
Opera del primo; ma vengo, afficurato , eh’ egli abbia fermo con mol- 
ta civiltà e llima del nollro Propolló , come ha pure fatto 1’ altro nel 
fiiolOpufcolo intitolato: Ojjervazioni &c. llampato in Napoli nell’anno 
1743. fino a confeffare fui fine , eh’ egli trede il Trattato ’fuddetto de- 
gntjjimo , che P abbiati tra mani i Reggitori delle Repubbliche , e poterfe- 
ne molte e grandi utilità derivare . Aveva il Sig. Domenico Bricbieri Co- 
lombi , noto nella Repubblica delle Lettere per varj parti del fuo felice 
ingegno , prefo ad illuflrare , ed a difendere dalle Cenfure fuddette il 
Libro del Muratori fbpra i Difetti della Giurifprudenza ; ma avendo 
egli pófcia mutato cielo , ed effendo paffato da Vienna in Firenze con 
un impiego , che troppo lo diflrae da i geniali fuoi lludj , non ha fi- 
nora potuto porre l’ultima mano all’Opera; ma s’ egli arriverà a com- 
pierla , fark quella pubblicata in occafion d’ altra riftampa di quella del 
nollro fropoilo . 
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§. IV. 

Delle Crìtkbc in materia i Erudizione , di Storia , e di Lapidaria j 
fatte alP Opere del Muratori . 

A vendo iì Muratori fo^^cnuto nel Cap. IV. dell’ Appendice , ftampa- 
ta in fondo al Tomo I. de’ fuoi Anecdoti Latini , de antiquo jure 
MetropoUta Medio! anenfis in Epifeopum Tkinenfem ; che la Crocina ma- 
noferitta di Dazio , citata da varj Autori , altra non era che quella di 
Landolfo Storico Milaneft ; ufci tolto in campo a contradirgli il P, 
Euflacbio da S. Ubaldo Agoftiniano Scalzo , e con una lunga Prefazione 

{ jremefla al fuo Trattato de Metropoli Mediolanenfi , pubblicato in Mi- 
ano nell’anno i 5 pp. e indirizzata allo lleflb Muratori ,«s’ ingegnò d’im- 
pugnar una tal opinione . Non fi prefe per allora il nbitro Propofto 
verun penfiero di ribattere le ragioni di quel Religiofo , perchè intento 
a lludj pili fotli , e folamente fi contentò di notare di mano in mano nel 
margine d’ effa Prefazione tutto ciò, che di favorevole al fuo fentimento, 
e di contrario a quello dell’ avverfario , gli riufeiva di andare trovando, 
con animo* di farne poi ufo un qualche giorno . In fatti elfendoglifi 
prefentata 1 ’ occafione di ftampare nel Tomo IV. Rerum Italicarum la' 
Cronica medefima di Landolfo , rifpofe allora ne’ Prolegomeni , che le 
premile , alle obbiezioni del P. fuddetto . 

Un’ altra Critica fu fatta di poi al Tomo I. degli Anecdoti Mura- 
toriani ; avendo varj LeKer.ati prctefo , che 1 ’ ultimo de i quattro Poe'*' 
mi , ivi da lui pubblicati , non fia lavoro di S. Paolino Vefeovo di 
Nola , ma si bene d’ altro Poeta per nome Antonio , dal Icggerfi quello 
nome nel primo Verfo d’ elfo Poema : 

Dìj^cuJft ^ fateor y fePìas ANTONIUS omnet . 

Il primo a portar quella opinione fu il P. Giovanni Liron , Mo- 
naco Benedettino della 'Congregazione di S. Mauro , nella fua Opera 
llampata in Parigi nelPanno 1717. con quello titolo : Les Amenitez de 
la Critique , ou Differtations , & Remarques nouvelles fur divers points 
de r Antiquité ecclefiaflique Ò" projane . Del medefimo fentimento fu il 
Sig. Giovanni Alberto Fabrizio in occafion di rillampare elfo Poema 
colla Prefazione e Note del nollro Propollo nel fuo Libro intitolato: 
Delefbis Argumentorum , dato alla luce in Amburgo nell’ anno 1725. 
ficcome nel Tomoli, della fua Biblioteca Latina llampata dipoi. Anzi 
quello Scrittore pretende , ma fenza recarne prova veruna , che quell’ 
Antonio fi denominalTe Fujfalenfis . Per la medefima ragione di trovarfi 
quel nome nel primo verfo di elfo Poema , i Compilatori della Storia 
Letteraria di Francia , ufoita dalle llampe di Parigi nell’ anno 1735. 

• K 2 han- 


Digitized by Google 



7rf ViTADi Lodovico 

hanno attribuito quel Componimento Poetico ad un Antonio ( pag. 
ij>3. del Tbmo II. ) con aggiugnere : Et cet Antoìne avoit été Paten; 
ce qui ne conviene pus à S. Paulin de Noie . Intanto poi fi fono indot- 
ti a cos'k giudicare quei dottilTimi Letterati , perché quel Poeta , dopo di 
avere parlato delle ruperllizioni degli Etnici cosi f^ue a dire al 
Qum. cu. 

Hec ego cunda prius , clnrum cum lumen adeptus , 

Meque diu incertum , tot tempejìaribui adum 

Sanda falutari fufcepit Ecciefta por tu , . 

Pojlque vagos fludus tranquilla fede locavit . 

£ più lotto al num. CLXI. quelli altri Verfi fi leggono : 

Ut modo qui nobis errorem mentis ademit , 

Hic meliore via Pai /fdifi Umina pandat , 

Quantunque fofiero fatte pubbliche la mag^or parte delle fuddec- 
te Ceniùre , allorché il Muratori prele a riveder le fue Note a quel 
Poema per la riftampa , che ne dovea feguir in Verona con gli altri 
tre , da elfo per la prima volta pubblicati , nell’ edizione , che fi pre- 
parava di tutte r Opere del Santo Vefcovo di Noia : pure non feppe 
indurfi a cangiar’ opinione intorno al nome ed all’ autore di quel Poe- 
ma , e lo diede chiaramente a conofcere colla Nota feguente y eh’ egli 
'aggiunfe a quella edizione , cioè : „ Antonius „ . ^em Paulinus bete 
adloquatur , quis me doceat ? Nominativum prò Vocativo adhibitum ab an~ 
tiqtiis oftendit Vojfius Lib. IV. Cap. V. de Arte Grommar , E certamen- 
te è ailài più verifimile e naturale , che il Poeta in quel primo ver- 
fo abbia rivolto il difeorfo ad altra perfona . per nome Antonio , di 
quel die fia il dire , eh’ egli abbia voluto indicare il proprio nome . 
Nè i verfi di fopra riferiti , con buona pace di quei valentuomini , 
fignificano folamente uno , che dal Gentilefimo fia palTato alla Reli- 
gione di Crifio ; ma pofibno egualmente applicarfi ad un Catecume- 
no y che tardi , e dopo di avere menata una vita non lodevole , fi 
fia convertito a Dio , ed abbia ricevuto il fanto Battefimo . Tale 
fu per 1 ’ appunto S. Paolino , perchè , febben nato da Genitori Cri- 
fibni , afpettò di elTere ammogliato a convertirfi e farfi battezzare . 
Leggali ciò eh’ egli fcrive nell’ Epift. IV. num. 2. dell’ edizion di Ve- 
rona , nella XX. al num. 6 . e nel Poema X. dal verlb 131. al 144. 
parti indubitati del Santo Vefcovo di Nola ; e fi vedrk , come parla 
di fe fteflb prima della fua converfione ; e s’ incontreranno le medefime 
efprelTioni e fentimenii , che fi offervano ne’ verfi di fopra pppofti per 
provare , che il quarto Poema y pubblicato dal Muratori , non gli lì 
poteva attribuire : laonde , quando altre ragioni non fi producano , re- 
neranno nel lor vigore le addotte dal nollro Propofio nella fua Prefa- 
zione a quel Poema. 

Qual- 
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Qualche colà di pih de i Critici luddctti ha fatto il Sig. Cornelio 
Valerio Vonc'k ,* perciocché , oltre all’ etere concorfo nel lor lentimento 
intorno all’ autor d’ efso Poema , ha tentato eziandio di emendarlo in 
diverti luoghi nelle Offervaùoni mìfcellanee da lui pubblicate entro il 
fuo Specimen Criticum in varios AuSlores , ftampato m Utrecht nell’ an- 
no 1744.» ma varie delle fue-conghietture non hanno incontrata l’ap- 
provazione de i dotti Autori degli Atti di Liptia fotto 1 ’ anno 1745. 

Per atteftato poi deli’ Autore della Storia Letteraria d Italia alla 
pag. 550. del Tomo li. anche gli Anecdoti Greci del Muratori fono 
Itati in qualche parte cenfurati dal Sig. Giovanni Criftt^oro Wolfio nell’ 
Opera intitolata : Gelebrtn Bucber » fad p. 13. 27. 37. ; ma di que- 

lla critica non poflb darne altro conto . 

Con occhio d’ indifferenza lafciò correre il Muratori tutte le fud- 
dette Critiche de’ fuoi Anecdoti , e lo Itefso praticò con altra cenfura 
fatta dal Dottor Giovanni Bianchi Medico Primario di Rimino , e Let- 
terato afsai celebre , alla fua Vira d Alejf andrò Tajfani , premefsa alla 
nobil edizione della Secchia rapita y feguita in Modena nel 1744. Ave- 
va egli ivi afserito, che quefto valente Letterato c Poeta Modenefe era 
'flato Accademico Linceo, fidandoti di un catalogo venuto di Roma, e 
a lui comunicato dall’ Ab. Domenico Vandelli Profelsore di Matematica 
nell’ Univerfitk di Modena, che la morte rapk nel di 21. Luglio dell’ 
anno 1754. Fu contraftata dal Bianchi quella prerc^ativa al Taffoni nel- 
la Notizia dei Lincei , da efso latta precedere al Fitobafano di Fabio 
Colonna ; e perchè il noftro Propollo non fé ne volle prendere alcuna 
pena, ulci per lui. in campo 1 ’ Ab. Vandelli con alcune Conftderazioni 
fatte fopra la Notizia fuddetta . Gli, rifpole il Bianchi con varie Lette- 
re , misrìtt nelle Novelle Letterarie di Firenze dell’anno 1745. fotto il 
finto nome di Simone Cofmopolita ; *ed il Vandelli con altre Lettere , 
flampate in Modena , lotto il nome pure finto di Ciriaco Sincero Mode- 
nefe andò replicando al fuo antagonilla . Lafcerò giudicare agli Erudi- 
ti, chi di loro abbia dal fuo canto la ragione, e fe in quella difputa 
fia fiata da citi adoperata quella modeftzione , che per tutti i capi 
praticar fi dovrebbe da ogni onello Scrittore nelle Controverfie Letterarie ; 

Quantunque l’ infigne Raccolta degli Scrittori Rerum Italicarum , 
fatta dal Propollo Muratori , abbia incontrata 1 ’ univerfale approvazio- 
ne tanto dentro che fuori d’ Italia : pure non fono mancati alcuni Cri- 
tici , che hanno pretefo di trovare in elsa qualche cofa da ridere . Nell’ 
anno 1730. ufci dalle llampe di Firenze mA Lettera di ***ad un Amico 
&C. in cui fi cercava di fcreditar l’ edizione delle Croniche de i tre Vil- 
lani , fatta nel Tomo XIII. e XIV. di quella Raccolta fecondo la le- 
zione di un Codice antico ben raro , prellatogli dall’ Abate Gìam-Bati- 
Jla Recanati Nobile Veneto molto erudiio c amante delle Lettere; con 
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prometterne una migliore da farfi in quella Città per mezzo delle ftani- 
pe de i Tartini e Franchi . S'i £itta cenfura molse 1 ’ indignazione agli 
nelTi Letterati Fiorentini , ben confapevoU , quanto fofsero Itati miglio* 
rati quegli Storici per mezzo del Codice accennato , e fe ne protella- 
rono per lettere col Muratori . Avrebbero defiderato i Socj Palatini , 
eh’ egli facelTe rifpofta a quella diceria j» ma egli non fi fenti voglia di 
perdere il tempo in confutarla , e folamente nello fcrivere all’ Argella* 
li , che aveva la fopraintendenza alla ftampa della grande Opera fud- 
detta , gli fomminiltrò buona parte del materiale per la rifpolta , la 
quale fu tx)i pubblicata in Milano nell’ anno medefimo con quello ti- 
tolo : Ri/pofla deW Amico alla Lettera di***, e fece pafsar la voglia a 
quegli ftampatori d’intraprendere la premeditata rillampa. 

Nel dar conto d’ elfa grande Raccolta degli Scrittori d’ Italia nell’ 
Articolo III. del Tomo I. delle fue Ojfervazioni Letterarie , ftampato in 
Verona nell’ anno 1737. fu dal celebratifllmo e non men dotto Mar- 
chele Scipione Maffei luggerito al Muratori di prendere da alcuni Sto- 
rici antichi , come Filojlorpio , Zoftmo , Orofio , ed altri , tutto ciò che 
Icrifiero delle cofe d’ Italia , cominciando dall’ anno 400. fino al 500. 
dell’ Era volgare , e formare con que’ ritagli di Storie e Croniche un 
altra Parte del Tomo I. per rendere cosi più compiuta quella infigne 
Opera . , Ma il noftro Propofto non Teppe indurfi a dar efecuzione a si 
fatto progetto, per elferfi egli in primo luogo efprelTo fin dal princi- 
pio , e in tutto il decorfo dell’ edizione , di voler dare folamente gli 
Scrittori , che trattavano della Storia d’ Italia dall’ anno 500. fino all’ 
anno 1500. ficcome perchè riftucco d’ una si lunga fatica non vedeva 
r ora , che ne fbflè terminata la ftampa colla pubblicazione del Tomo 
XXIV. che allora era fbtto il torchio ; e in terzo luogo' per non accre- 
feere la fpefa di un nuovo Tomo' a chi d’ efla Collezione erafi prov- 
veduto . Il fuggeriraento fuddetto del Marchele Maffei fervi poi di 
motivo all’ Autore della Storia Letteraria d" Italia per ifcrivere in una 
fua Lettera /opra gli Studi, che fi legge ftampata alla p. 71. del To- 
mo XLI. degli Opufcoli pubblicati dal P. D. Angiolo Calogeri dotto 
Monaco Camaldolefe , della maniera feguente La fteflà Raccolta 
„ Rerum Italicarum con tutta la diligenza di quel grand’ Uomo , che la 
,, compilò, non puh dir ft perfetta . Giudicatene dalle Offervazioni letterarie 
y, del Sig. March. Maffei ( Tomo I. artic. III. ) Forfè ancora potevanfi 
„ alcuni de’ libri ivi pubblicati lafciarfi nella polve degli archivi , fen- 
n za che alla Storia d’ Italia ne veniffe alcun danno , ed altri in lor 
„ vece farebbonfi potuti dar fuori più utili . Ma certo fi potea di mi- 
„ gliori Codici ricerca fare al rifeontro de’ Tedi , e maggiore ufar, dili- 
n genza nell’ illuftrare alcuni di quegli Storici con più acconce , e più 
» profittevoli note. • 
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Rifpondere fi può in primo luogo a. quello Critico, che il Mura- 
tori non ha mai pretefo di prefentare al Pubblico nel Corpo degli Scrit- 
tori d' Italia una cofa perfetta ; fapendo egli benilfimo , che non era 
polTibile a lui , nè ad alcun altro di confeguir qi^fto intento, attefe le. 
grandi difficulth, che lormontar conveniva, e fpezialmente quella d’avec 
trovate chiufe p^ lui certe Biblioteche , nelle quali làpeva confervarfi 
manofcritti degni di veder la luce . Non è fiata picciola cofa , eh’ egli 
ne abbia confeguito dalla Biblioteca dell’ Imperador Carlo’ VI. da quel- 
le del Re Crifiianiffimo , e del Re di Sardegna : il' che non làrebbtì 
forfè riufeito ad alcun altro, il cui nome foife fiato men celebre per 
tutta r Europa ; e che non ayeflè avuto , com’ egli , in tutte le parti 
di efiii tanti Amici e Padroni . Per conto poi dell’ altre eccezioni date 
difllo Storico Letterario* a quella grand’ Opera ; non avrà egli mai lette 
le Prefazioni , premeife a ciafeuna Storia o Cronica pubblicata dal nofiro 
Prepollo in quei grolfi Volumi; altrimenti ' non avrebbe parlato cosi;, 
perdtè fi farebbe aflTicurato, non efferfi da lui mancato a' diligenza per 
illufirarle , nè perdonato a fatica c fpefa per confrontarle, o farle con- 
frontare co’ migliori manofcritti. Avrebbe in oltre veduto, di’ egli tal- 
volta fi lagna di non aver potuto ottenere Storie migliori da inferir 
nella fua Raccolta , ed effere fiato perciò cofiretto di dare fuo malgra- 
do quelle, che non er^no di tutto fuo genio, per non lafoiàr d’illuitra- 
re , per quanto era in fua mano , ogni angolo dell’ Italia . Altro non 
foagiungo, perchè non occo^e; dfendo perfuafo il Mondo Letterato, che 
il Muratori ha fatto , quanto ha potuto per render utile , e ridurre al- 
la maggior perfezione , che gli è fiata poflibile , quella fua infigne fa- 
tica ; e certamente con dfa ha prefiato un grande fervigio alle. Lettere 
ed all’Italia. In prova di ciò potrei qui regifirare gli encomj , che ne 
hanno fatto ne’ Libri loro, o nelle Lettere fcritte al nofiro Propofio , i primi 
Letterati del nofiro fecolo; ma per non eflère troppo proliffo rapporte- 
rò folamente il giudizio , che ne ha dato con fue Lettere un Letterato 
Franzefe dottilTimo, cioè il P.D. Bernardo de Montfaucon della Congre- 
gazione di S. Mauro: giudizio ben più da (limare di quello dello Storico 
Letterario , e che contiene , fi può quafi dire , quello di tutta la Nazione 
Franzefe . Scriveva egli pertanto al Muratori fotto il di ap. d’ Agofto 
dell’anno rpap. in quella guifa : „ le grand Ouvrage ( Rerum Italica- 
„ rum ) que vous domiez au jour , vous rend illuftre dans toute 1 ’ Euro- 
„ pe. Il efi fort recherchè 'a Paris, & dans toute la France , & d’une 
„ grande utilitè k tous ceux qui travaillent far 1’ Hifioirc . „ e in un 
altra Lettera fcrittagli nel di 17. dicembre del 1737. s’ efprimeva in 
quefii termini : „ le Recueil intitulè Rerum Italkarum Scriptores , dont 
„ vous allez publier le XXVII. & demier Tome, a eu un approbation 
„ generale , & rendra votre nome celebre dans le? Sicclcs fitivans. , 
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-Nell’ -anno 1739. fi querelò gravemente col noftro Propofto il P. 
Crabielc Rojji Defmitore allora de i PP. Carmelitani del Piemonte 
perchè aveva riferito nella Prefazione alla Storia Fiorentina di Ricorda- 
no Malaff ina , rifiampata nel Tomo VIU, Rerum Italicmum ^ le fè- 
guenti parole di quello Storico , pmmeflè in altre edizioni; cioè che S, 
Tommajo d Aquino morì nel Monijìero di Fojfanuwa^r^ntre ft portava al 
Concilio di Lione per far di fare i Frati del Carmine ; e molto più per 
aver loro foggiamo ; fortajfe viro prudentijfimo & fancìijftmo ( cioè ad eflb 
S.Tommafo ) Carmelitica Familia oneri potiusy quam uttlitati Cbriflianorum 
Reipublicee futura videbatur, E con una lunghllfima Lettera, fcritta fot* 
to il di 14. d’ Aprile del fuddetto anno , fi lludiò quel Padre di perfua- 
dere al’Muratori, che l’Ordine fuo era fiato approvato dalla Santa Sede 
tanto tempo prima di cffo Concilio , e d’ indurlo eziandio a ritrattar 
quella fua rifleflione. Ma le ragioni da lui addotte non fecero punto 
breccia nell’ animo del noftro Propofto , come fi raccoglie dalla rifpofta , 
che gli fece nel di 28. dello fteflò mefe . ( Append. num. XI. ) 

Non fi quetò alla rifpofta del Muratori il P. Definitore , e con un’ 
altra lunga Lettera tornò ad importunarlo ; ma egli ftette faldo nel fuo 
propofito , nè fi curò di replicar più alcuna cofa a quel Religiofo ; e 
lolamente nel Tomo VII. de’ fuoi Annali d Italia all’anno izSd. cosi 
(crillè : Per atteflato di Tolomeo da Lucca ^ di Giovanni Villani y e di San- 
to Antonino , in queJT anno Papa Onorio IV, affodi f Ordine de i Carme- 
litani , qui prius in Concilio Lugdunenfi remanferat in fufpenfo . Di 
pih ordini , che quei Frati andajfero vejliti folamente di bianco , perché 
portavano prima le lor cappe fatte a lifte larghe^ 0 doghe di due colori y 
bianco e bigio : il qual abito pareva ridicolo & indecente. Dicevano ben 
efft , che quello era P abito d Elia Profeta • ma Santo Antonino rifponde , 
che di di non fi truova vefiigio nella facra Scrittura , nè in ifcritttira al- 
cuna autentica; e che effi Religiofi ebbero il lor principio in Sorta , dap- 
poiché i Franchi racquiflarono Gerufalemme y e che i Saraceni li f cacci arano 
di cpoi dal Monte Carmelo , dal quale Carmelit» dicuntur non quod ab 
Helia habuerint initium : il che è confermato da' Scrittori più antichi. 

Per avere il noftro Propofto nella Prefazione al Poema di Maejìro 
Mosè Bergamafco de Laudibus Bergami , da effo riftampato nel Tomo V. 
Rer. Italie, dimoftrata infufliftente l’opinione, che quefto Scrittore vi- 
velTe a i tempi di Giuftiniano IL Imperadore , un Gentiluomo di Ber- 
gamo, d’ingegno affai bizzarro , pubblicò in quella Cittù nell’anno 1748. 
una fua Critica di eflà Prefazione con quello titolo: Rifpofia al Sig. 
Lodovico Muratori /opra il Pergamena y con qualche altra memoria di Ber- 
gamo y di Ferdinando Caccia; e con un’ ortografìa fua particolare , non 
ufando nè punti, nè virgole, nè accenti, nè apoftrofi , nè majufcple , 
nè altro riiclnaramento £ Scrittura, e folamente ogni periodo fi co- 
mincia 
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mincu da capo . Chi non aveflè veduto quell’ Opufcolo , e foiTe cu- 
riofo di cfleme di vantaggio informato » ricorra alle Novelle Letterarie 
di Firenze dell’ anno 1745 >< alla col. 342. dove fe ne parla a lungo , e 
fi difende vigoroiàmente il fentimento del Muratori , il quale non fi 
ofiefe punto di quella Critica , anzi pregò con fua Lettera il Conte 
Francefco Brembato , dotto Cavaliere Bergàmafco , di ringraziare quel 
Gentiluomo , che per fuo mezzo glie ne avea fatta tenere una Copia . 

£ quella è fiata finora , per quanto è a nua notizia , la guerra 
Letteraria fatta al Muratori per la fua grande Opera degli Scrittori d’ 
Italia. Ma in diverfii guifii glie ne fu intimata un’altra nel 1741. da 
efeguirfi non già colla penna , ma coll’ armi vere . Avea egli fcritto 
nella Prefazione alla Storia di T'mro Cirneo de Rebus Corficis , pubbli- 
cata nel Tomo XXIV. di eflà Raccolta : Corfi ferocium , atque agre- 
Jìium homtnum genus . Dovette si fatta efpreffione muovere grandemen- 
te la bile ad alcuno di quella Nazione ; perchè arrivò in quell’ anno 
una Lettera cieca al nofbo Propofio, in cui fi conteneva un acre rim- 
provero , ed infieme la minaccia di farlo uccidere , fe non ritrattava 
quelle parole . Se ne rife il Muratori , e fenza metterfi in alcuna pena 
di si fiera intimazione , confègnò tofio al fuoco quella Lettera . 

Non fono mancati contraddittori eziandio agli Annali £ Italia del 
Muratori . Dopo di eflème fiati con lode riferiti i primi due Tomi 
nel Giornale di Roma dell’ anno 1745., di cui pe’ foli Libri di Storia 
n’ era compilatore allora 1 ’ Ab. Gaetano Cenni Piftojefe , Benefiziato di 
S. Pietro in Vaticano : di un altro tuono prefe egli a parlar de i fuf- 
feguenti Tomi nell’anno 17^6. Imperciocché , aguzzata la penna , al- 
tro non ha fatto di poi , che pungere , oltraggiare , deridere , e con 
frequenti ironie mordere quell’ Opera del nofiro Propofio , fino a muo- 
ver la bile a quanti uomini faggi rinchiude quell’ Alma Città . Mal 
fofferendo molti degli amici del Muratori si indecente maniera di cri- 
ticare , fi fecero a Congiurarlo , perchè non lafcialTe correre fenza 
qualche rifpofia sà fatta critica ; ma non poterono mai indurlo a 
prendere la penna in mano per ribattere i colpi di qu%ll’ incivile Ccn- 
ibre ; e folo rifpondeva loro : Dureran piU i miei Annali del Gior- 
nale di Roma. Nè punto egli s’ ingannò in cosi credere ; perchè a 
buon conto n’ è fiata fatta a quell’ ora. , ficcome avvertimmo in altro 
luogo , la riftampa in Roma fielTa , colle Prefazioni critiche del dot- 
tilTimo P. Giufeppe Catalani della Congregazione di S. Girolamo , Sog- 
getto aflài celebre per le molte Opere date alla luce , dal quale potrà 
quel Critico imparare , in qual guifa fi abbiano a cenfurare i Libri 
degli uomini grandi . Altre due rillampe ne fono pure feguite , cioè in 
Napoli , ed in Venezia : ne è fiata fatta la traduzione in Lingua Te- 
defea , e llampata in Lipfia : il che non so fé fia mai per fuccedere 
l’ita Mur. L di 
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di quel Giornale . Avendo pofcia' il noflro Propofto condotti efll Arm»- 
li tino all’anno 17457. con aggiugnere a i primi nove altri tre Tomi, 
fi lafciò finalmente vincere , e nel fine dell’ ultimo Tomo fece una 
breve si , ma fugofa rifpolia a quel Giomalifla , che con un’ aria pih 
che magiftrale avea precefo di fargli cotanto da pedante . Potrei io 
qui , le volelTi , rilevar non pochi de i granchi prefi da quello Criti» 
co , e a confufione di lui riporure i giudiz; favorevoli , che degli An- 
mali fuddetti han dam tanti e tanti Letterati di miglior nalb di lui ; 
ma me ne allengo , perchè non lo credo neceflàrio ; eifendo perfuafo 
chiunque giudica de i Libri fenza paifione , che quell’ Opera fia eccel- 
lente nel fuo genere , ('fe fi eccettuano alcuni nei , da i quali niun 
Libro va efente, e che fi polfono attribuire al breve tempo, in cui fu 
compotfa , ed alla fretta dello (lampatore di levarla dalle mani dell’ 
Autore per * pubblicarla ) e che niun altro fuori del Muratori farebbe 
flato capace di riufeir si felicemente nel compilare e rellringere in sì 
pieciol numero di Volumi in quarto la Storia Civile d’ lulia , e i fàt« 
ti occorfi in etfa , e in tante altre parti del Mondo , nel decorlb di 
mille e fettecento quarantanove anni. 

Comparve pure alla luce nell’ anno 17^6. colle (lampe di Napoli 
un Libro in 4.® con quello titolo .* RifleJJioni su le nuove /coverte di 
Lodovico Antonio Muratori per gli Annali d Italia , compojle dal Sig. 
Pier Antonio Vitale . Dieci fono quede RiflefTioni , e con effe f Autore 
per far pompa della fua erudizione ha prefb a fchemire il nodro Pro* 
podo fopra certi punti , che predò gli Eruditi non meritano di edere 
cenfurati . Nulla curò il Muratori queda Critica, anzi fe ne rife, maf' 
fimauiente neh veder, che fopra tutto fi cercava di farlo comparire per 
un milantatore : taccia , che per niun conto gli conveniva . Sono ezian- 
dio dati cenfurati in qualche luogo , ma con poco buon garbo e me- 
no di ragione , gli Annali del nodro Propello dal P. Bartolomeo Carra- 
ra Chenco Regolare Teatino da Bergamo , Penitenziere nella Metropor 
litana di Ravenna , nelle Note al fecondo Tomo della I^ita di Paolo 
1 !^. fonimo Pot^efice , da lui dampato nel 1753. in qued’ ultima Cit- 
ta , fòtto il finto nome di Carlo Bromato 'da Erano . Da altri ancora è 
dato criticato qualche paffo di elfi Annali ; ma ficcome fi tratta dì 
picciole colè , e a me poi anche mancano i Libri loro , tralafcio di 
fàrne menzione . 

Avendo poi il Muratori in una fua Didertazioné fopra 1 ’ A/cia 
Sepolcrale , e la formula fub Afcia dedic, che s’ incontrano in alcune 
Ifcrizioni antiche , compoda nell’ anno i73<S. e che vide poi la luce 
nel Tomo IL de i Saggi di Dij/ertazioni dell' Accademia Etrufea di 
Cortona , dampato in Roma nell’ anno 1738. avendo , dico , il nodro 
Propodo impugnata 1 ’ opinione del Marchefe Maffei fopra ule argo- 

men- 
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mento, da quefti efpofh nella Lettera X. del fuo Libro pubblicato in 
Parigi nell’anno 1733. col titolo di Antìquitates Gallia, indirizzata al- 
lo lleflb Muratori , fé ne difguilò fortemente quel dottiflìmo Cavaliere, 
€ con iftile un po’ troppo acre gli rifpofe nel Tomo IV. delle fue cy. 
fervazioni Letterarie alla pag. 223. e feg. EITendo poi ftata tradotta 
dal Muratori in Latino la fuddetta fua Diflèrtazione per inferirla nel 
Tomo I. del fuo Teforo Ifcrtxionì , che’ ufc'i dalle Itampe di Mila- 
no nell’ anno 1739. fece rifpofta in tal occafione alle obbiezioni del 
Maffei , e in quelli termini conchiufe il fuo dilcorfo : Atque hac pau~ 
ca ctijferuijfe licuerìt , abfirufis oc tencbricofte admodum quxjlionì aliquid 
fonajje luch allatura . Rogandus ejl doBijjimus Marchio ^ ut & tpfe 
pacatiore animo ijla excipiat ; ncque pittet , quod fthi interdum contradica- 
tur , quidquam detrahi amplijpinis fuh in re Literarìa meritis . Equidem 
ab iis agnofcendis ac depradicandis quantum poterò faciam , ut me nullus 
affcBus ne in pojìerum quidem avertat. 

Nello fteflb anno 1739. da due altri Letterati fu cenfurata la Dif- 
fertazione del Muratori fopra 1 ’ A/cia ■ cioè dal P. Ti. Jacopo Martin Mo- 
naco Benedettino della Congregazione di S. Mauro nell’ Opera imitola- 
ta : Euplication de divers Monumens fmguliers , da lui fatta imprimere 
in Parigi nel fuddetto anno ; e dal Canonico AleJJto Simmaco Mazzocchi^ 
celebre Letterato Napoletano, nella fua Diflèrtazione de Afcia ftampa- 
ta in Napoli nello fteflb anno ; ma non fu fatta loro dal noftro Pro- 
pofto rifpolla veruna , anzi fu da lui fcritu Lettera di ringraziamento 
all’ ultimo per la civile maniera da lui ulata in criticar la fua opinione , 
che ho creduto dover riportare ( Append. Num. XII. ) perdiè contenen- 
te un bell’ argomento della moderazion grande del noftro Propoflo . 
Qual foflè la meraviglia , per non dir la confufione del Canonico Maz- 
zocchi , com’egli fi protetta, nel vederli ringraziare dal noftro Propofto, 
dopo di averlo criticato , apparifee dalla rifpofta , che gli fece fotto il 
di 25 , di Luglio del 1740. (Append. ^< 1 . XIII. ) 

Riprodufle poi il Marchefe Maffei la fua opinione intorno all’Alcia 
fepolcrale nel fuo Mufeo Veronefe ^ con lafciar nondimeno intatte le 
nuove ragioni addotte dal Muratori nel Tomo I. del fuo Teforo cf ìf- 
crizioni . Alcune altre difpute paflkrono fra il noftro Propofto e quel 
Cavaliere Ibpra altri argomenti , come fi raccoglie fpezialmente dalla 
Diflèrt. XXXIV. e XL. fopra le Antichità Italiane ; ma quelle non ai- 
SRrarono più la loro amicizia. - 

Ma un maggior numero di contraddittori ha avuto il Teforo d" /- 
fcriy^oni del Muratori , a i quali però non fi è prefo verun penfiero di 
rifpondere per la irfaflima , eh’ egli erafi prefitta di non voler perdere il 
tempo in quelle brighe. Era perfuafo, fin quando lo flava compilando, 
che non urebbe flato a lui poflibile di darlo fuori fenza errori, per 
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dover (bre alia fede altrui , e non poter rifcontrare co’ Marmi fleffi le 
Ifcrizioni , che da’ Libri ilampati e manofcritti ricavava , o dagli amici 
venivangli comunicate ; ed anche per doverla (lampare lungi dagli oc- 
chi fuoi. Non pochi sbagli aveva ofTervato nel formare la Tua Raccol- 
ta , in quelle del Gruferò y del Reinefio , e d’ altri ; nè perciò erano ap- 
po lui calate di pregio , anzi le credeva foramamente utili . Lufingava- 
li pertanto , che gli errori almeno , da’ quali non poteva render immu- 
ne e(To fuo Teforo nel riferir le Ifcrizioni , non aveffero da eflère a lui 
attribuiti , ma si bene a i Libri , dai quali le aveva eflratte , od a 
chi glie le avea trafmefTe , ed anche alla ftampa ; e che per le ragioni 
accennate doveflTero almen meritare prelTo gli Eruditi fcufa e compati- 
mento. Ma nè pur quello ha potuto ottenere da certi indifcreti Cenfori. 

La prima Critica ^ che fu fatta alla grande Raccolta d’ Hcrizioni 
del Muratori , ufci dalia penna del Sig. Giovanni Enrico Leichio di Lip- 
fia , e fu (lampara nel Tomo I. Mifcellaneorum Lipfienfium nvvorum l’an- 
no 1742. con quello titolo : Specimen notarum (T emendationum ad Gree- 
cas Infcriptiones a celeber. Muratorio editas , A queda cenfura altra ne 
fuccedè del Sig. Enrico Cannegetier in una Lettera da lui indiritta al 
Sig. Jacopo Filippo Dorvilio , e pubblicata nel Tomo IV. Mifcell. Oi* 
fervat. Criric, Nov. Il terzo a criticare 1 ’ Opera fuddetta del nodro Pro- 
podo fu il Sig. Giovanni Gafpero Hagembuchio con una Diatriba (lampa- 
ra in Zurigo nell’anno 1743. de Gracis Thefauris novi Muratorìani Mar'- 
moribus quibufdam metricis . Contiene qued’ Opufcolo la piò incivile 
critica, che li polTa dare ; come lo ha dimodrato il dottifTimo Anonimo, 
che nelle Novelle Letterarie di Firenze dell’ anno 1 748. alla col. i o. e 
fegg. ha prefa la difefa del Muratori, Di fadidio fra l’ altre cofe al 
Critico di Zurigo , che il Muratori abbia ripetute diverfe Ifcrizioni , e 
che altre ne abbia riportate , che fi leggono nelle Raccolte del Grute- 
ro , Spon y Fabretti y e Gudio. Ma s’ egli avelfe capito, che enorme fa- 
tica fia data quella del nodro P'ropodo ttel raccogliere e rifcontrare tan- 
te migliaja d’ Ifcrizioni con quelle degli Autori l'uddeti , non avrebbe 
certamente mofsa queda querela . L’ averne replicate alcune può elfere 
data inavvertenza ; ma può eflèr anche provenuto dal non e(lerfi potu- 
to accertare il Muratori fopra il fuo manofcritto , fc le aveffe gii regi- 
Ihate , per averlo fpedito a Milano due anni prima che ne (eguilTe 1 ’ 
iinprelTione : nel qual tempo elfcndogli capitate di tanto in tanto altre 
Ifcrizioni , altro non faceva che a(Ticurar(i , che non folTero dare pub- 
blicate da quei Collettori , e poi le inviava colò da mettere a fuo luo- 
go: nè fenza una grand Hfima difficoltà avrebbe potuto accertarfi , fe le 
avede notate altra volta nel fuo originale , ficcoine compodo di tanti 
pezzi di carta , quante erano le Ifcrizioni da lui raccolte , ed anche 
confufi , ed in gran parte difperfi , dopo d’ averne fatta trarre la co- 
pia. 
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pia. Per conto poi delle Ifcriziooi , che fi leggono anche nelle Raccoh 
te de i fuddetti Autori, poche fon le rapportate dal Grutero, e Spon; 
poche le altre del Fabretti ; il quale perchè non ha Indici , rende dif- 
fìcile ad ognuno rafiicurarfi fe quello, o quel Marmo fia o non fia da 
lui pubblicato . Riducefi dunque il maggior numero delle Ifcrizioni re« 

E licate a quelle del Gudio. Ma il Muratori aveva pure protefiato nel- 
I fila Prefazione di non volere por mente alla Raccolta 'd’,enb Gudio 
per le ragioni ivi addotte . Per& s’ egli ha prefo da altri o manofcritti^ 
o libri (lampati varie Ifcrizioni da eiso Gudio riferite , non le, dee a 
lui , ma bens'l ad altri fonti . Quello che. più importa ; che male , o> 
che danno viene a i Letterati , fe trovano nel Teloro MuratorianO 
molte llcrizioni , che fi leggono anche nel Gudio? Niuno. £ chi lì 
dorrebbe, fe uno formafse un corpo fole di tutte le Ifcrizioni fin qui 
trovate, e raccolte da Gruferò, Reinefto &c. come ebbe in aniiyo tem- 
po fa r infigne Letterato Marchefe Maffei ? Non fervirebbe certo il 
dire , che fi dh quello , che prima fi aveva . 

Ripigliò la verga cenforia contro al Teforo Muratoriano delle Ifcri- 
zioni ÌHagembuchìo nell'anno 1 747, in due Lettere , da efso indirizzate , 
l’una al Prefidente del Senato di Digione, e l'altra al Propofio Anton- 
Francefeo Cori; e pofeia nell’anno 174P. -nella fpiegazione del Dittico 
Brejciano. Anche il Sig. Crijìoforo Sajf$ Ai Lipfia in una fua Opera inti- 
tolata: Lopidum vetuftoTum Epi grommata ^ e pubblicata nell’anno 174^. 
ha criticato varie delle Ifcrizioni, date in luce dal Muratori. Lo ftefso 
ha fatto 1 ’ Autore della Storia Letteraria d" Italia con tre fue Lettere , 
regifirate fra gli Opufcoli del P. Calogeri', alle quali però è fiata fatta 
qualche critica dal dottifiimo Novellifia Fiorentino nelle Novelle dell’ 
anno 1750. alla col. 394. e feg. Prefe di nuovo lo Storico Letterario 
a cenfurare il Teloro Muratoriano d’ llcrizioni in occalìone di riferirlo 
nel Voi. II. della fua Storta allapag.555. e fegg. dove fui bel principio 
pianta fuori quella folenne dichiarazione: „ Per vero dire, grandifiimi 
,, errori trovanfi in quella Raccolta , e nel riferire le Ifcrizioni , e nel- 
„ lo fpiegarle^ „ Indi pafsa a regiftrare gli Autori da noi accennati, 
che han criticata la fatica del nollro Propofio, eia difendere fe fielso 
^lla cenlura del Novellifia Fiorentino , fenza dir nè pure una parola 
in lo^ d efca Raccolta, quali che non contenefse veruna cofa da loda- 
re : il ^ che da lui fi pratica verfo tutte 1 ’ altre Opere del Muratori , 
tuttoché laudabiliifime , quando non ha motivo alcuno di cenfurarle ; 
riferendo di quelle folamente il nudo Titolo . E pure a far bene le 
parti di Storico Letterario , e come egli fi pretella ■ di voler fare , fi 
richiedeva , eh’ egli facefse parola non de -i foli grandijftmì errori , ma 
eziandio delle moUilTime belle Ifcrizioni che vi fi contengono, e che 
tuttavia refterebbero nell’ obbiivione , fe non foisero fiate divulgate dal 
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noAro PropoAo ; e delle tante altre che ha migliorate ; (ìccome della 
molta erudizione, colla quale ne ha illu Arate non poche. Non è colpa 
del Muratori l’ aver date feorrette molte Ifcrizioni , ma s'i bene di 
chi glie le ha comunicate , o de i Libri da’ quali le ha ricopiate : nè 
egli ha mancato di darne a conofeere un buon numero , che a lui 
non parevano fedelmente traferitte. Oltre di che, tanti degli errori, 
notati da i Cenfori fuddetti , pofsono efsere occorG neU’imprcAione deU 
l’Opera; e bifogna ben efser novizio nel meAier delle Aampe per non 
làpere , che difficil cofa Ga lo Aampar corretto un Libro , maflime fe 
d’ Ifcrizioni , e tanto pih fe venga imprefso lungi dagli occhi dell’ 
Autore. £ per accertarG di queAo non ha il Cenfore , che da pren- 
dere in mano alcuni Tomi della fua Scoria , a’ quali ha dovuto ag- 
giugnere de i fogli interi di correzioni . Il dare una Raccolta d’ Ifcri- 
zioni f(nza errori è Aato riconofeiuto per impoflìbile , come vedretn 
ita poco , dal Marchefe Maffei ; e parlava per efperienza , eAendogli' 
accaduto fra le poche Ifcrizioni da lui riferite nel Tomo IV. delle lue 
Ojfervaztom Letterarie d’ ommetterc in quella , che G legge alla pag. 
35d. fotto il numero z6. il COS. e pure egli le fece Aampar folto i 
luoi occhi , e 6 vantava di non pubblicar Ifcrizioni , fe non le aveva 
prima rifeontrate su i Marmi . Lo Aeffo gli accadde nel pubblicar 1 ’ 
Ifcrizione del famofo'Arco di Sufa . Però feufa , e non biafimo dee 
meritar il Muratori per gli sbagli da lui commeAi nel riferir le Ifcri- 
zioni mandategli dagli amici, o ricopiate da i libri . Ma egli ha ' er- 
rato ancora nello fpiegarne alcune . E chi v’ ha fra i Letterati che 
non Ga foggetto agli errori , e ad ingannarG ? QiieAa elcnzione non la 
gode nè pure lo Storico Letterario, tuttoché Ga cosi indifereto su que- 
Ao panicolare col Muratori . E peri accertarfene , non G ha che da 
leggere la Lettera del Conte Domenico di PolcaAro, inferita nel Tomo 
IV. Par. 4. delle Memorie per fervire alla Storia Letteraria , che G 
Aampano in .Venezia alla pag. 3. e fegg. dalla qual Lettera porranno i 
Lettori informare del valore 'di queAo Cenfore nella Lapidaria . Non 
ha mai pretefo il noAro PropoAo d’ eAèrc ne’ fuoi detti e giudizj mca~ 
pace d errare , e fe ne proteAa anche nella fua Lettera di fopra citata 
al Canonico Mazzocchi ; ;e chi aveAe una tal pretenfione larebbe da 
chiamare uno fciocco . Conchiude poi la fua cenfura lo Storico Lette- 
rario con rapportare uno fquarcio della Prefazione del Maffei al Mujet 
Verottefe per rinfacciarlo all’ Hagembuchio , che con tanto difprezzo ha 
criticato il Teforoi Muratoriano d’ Ifcrizioni ; fenza riflettere , che con 
eflb egli fa a fe Aeflb nel medcGmo tempo ain rimprovero . Piace pure 
a me di qui trafcriverlo , perchè G vegga in qual maniera G pari» da 
quel gran Letterato di queA’Opera, e del fuo Autore, a confufione di 
chi non sa fe non rilevarne gli sbagli. „ Multiplicem ejus ( Muratorii) 
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„ do£>rinam ( fono le parole d' e(Ta Prelazione ) , & infinita pene , ac 
„ utililfima , qusE fupra omnia cxempla in manus-hominum dedit , & 
„ continue dat , maximi fauo , celebro , admiror . Quod ad eam Gol- 
„ leftionem ( In/criptionum ) maximam pcrtinet , perpendendum di, 
„ aliorum opera laepe in his un oportere ; itemque opere in longo fas 
,, efle obrepere fomnum . Inferiptìones fine errarihus cenghlufe , impojfibi- 
,, le faSu eli . Addas velim , non buie prascipue ftudiorum generi , 
„ quamvis 8k in hoc praellet , virum do^liflimum fe dedifie : majoribus 
„ intentura argumentis , atque occupatum rebus , haec interdum velue 
„ aliud agentem traélade paio . Ut ut fit , permultas prsfiantesque ab 
„ eo vulgatas effe cpigraphes , quz alioquin adhuc delitefcerent , omni- 
„ no conltat , multaque ctiam enarrata & tradita , qus antiquam cru« 
„ ditionem non minimum illuilrant , & juvant . 1 

Afcoltiamo ancora il giudizio , che di effa Raccolta d’ Ifcrizioni 
del Muratori vien dato da un altro illuffre Letterato , cioè dal P. O* 
doardo Corjtni Generale delle Scuole Pie , e grande ornamento di quella 
Religione. ,, Quemadmodum tamen ( cosi egli ne’ Prolegomeni premef- 
„ fi alla lua Opera de Notis Gracorum ) aliorum omnium diligentiam 
,, in inqiiirendis , colligendis , exponendisque tum, Graecis , tum Latinis 
,, Marmonbus , edito paucis ab bine annis Novo Infcrìpsiomum Tbefaie- 
„ ro , Cl. aiqne immortalis Murarorius longiffìme fuperavit , ita quoque 
,, uberrima Notarum feges in eximio , przllantique hoc opere reperì- 
„ tur , qiiaruin plurimas ab ilio feliciter , ingcniofeque expofitas effe 
,, confpicimus . Arq ic utinam quidem eruditi Viri , qui ingenti huk 
,, Open adornando lymbolam contulerunt , doéliffimoque Viro Infcrip- 
,, tionum exempla , vel latinas alicubi interpretationes fuppeditarunt , 
,, in Marmoribus ipfis , aut Schedis exfcrfbendis accuratiorem operam 
,, collocaffent , ut ubique nempe Cl. Editor tum in exprimendis It>- 
,, l^ripiionum vocibus , tum in fecernendis Notis , tum in iis latine 
,, redJendis pari felicitate uti potuiffet ! Sed optimo' maximoque jure 
,, doéliffìmus Editor pag. 51. ^^.1134. ido, zzi. alibique fzpius ob« 
„ fervavit , Marmora quzdam minus accurate fincereque expreffa fuiffe; 
,, adeoque fibi de Infcriptionis lenfu , de Notarum valore , quod inge- 
„ nue modeffeque femel iterumque fatetur , divinandum l^uiffe . Quod 
„ fi fortaffe alicubi in immenlb hoc Opere doéliffimo Viro graviflìmis 
„ aliis ffudiorum generibus occupato errar irrepfit , nihil eli certe quod 
,, immenfa ipfius in ren\ lireranam merita extenuare , aut . 

„ hxrentem capiti multa cum laude coronam •. 

„ detrahere quis velit : quum przfertim eruditi etiam Viri in Grzcis , 
„ Latinisque Marmoribus , aut exfcribendis , aut explicandis non aber- 
„ rare lolum , led- & inter fe quoque mirifico diffidcrc confpiciantur . 
„ Ita , quum unum idemque Marmor tum a Sponio , tum a Wehelero 
' „ ipfius 
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„ ipfìus cernite exfcriberetuf , maxima fubinde in ipforum apographis , 
longeque edam major in interpreratione , varietas reperitur ; ut 
Flectvoodus optime obfervavit . Exemplo quoque , vcl argumento 
„ effe poterunt celeberrimi Viri Leiebius , & Hagembuebius , quorum 
yy uterque , quum Marmora qiiaedam a Muratorio edita interpretanda 
,, fufeepidet , in varias planequc diffidentes fententias abivit , ut oppor* 
„ tune ad Notam A , in ipfo Operis limine obfervabitur . Ceterum fi 
„ ex ingenti illa Muratori! Colleélione Navos illos ( così vengono ap. 
yy pellati 'da i faggi e dotti Letterati i grandijpmi errori y eh’ ivi fi con» 
„ tengono ) fubftuleris, nemo eft certe, qui vel plures in Marmoribus 
„ Notas viderit , aut qui plures erudite , ingeniofeque explicaverit ; ut 
^ ex integra Notarum mearum ferie conffabit, in qua fzpiffime Mura* 
,, tori! nomen , ejusque Siglz , & Siglarum interpreutiones ingenue 
„ proferentur „ . Dopo un sì favorevole giudizio ànutil cofa farebbe l’ag* 
giugner altre parole in dìfefa del Nuovo Teforo d’ Ifcrizioni del no* 
ftro Propofto. 

Ma il grande prurito di criticare i Libri altrui , e fpecialmente 
quelli del Muratori , che nudre lo Storico Letterario , gli ha fatto ti* 
rare un manrovefeio , quali direi fpropofitato , anche contro 1’ inlìgne 
Opera intitolata Antiquipatei Italica medii avi . Imperciocché dopo di 
averne dato il titolo , che non riporta nè anche fedelmente alla pag. 
554. del Tomo 11 . della fua Sporta Lepperaria , e di aver detto , che i 
^lli effratti, i quali ne fon dati nel Giornale Fiorenpinoy fono del dot* 
tilfimo Abate Buonaccorfi ; le vibra contro quello fiero colpo : „ Erro* 
„ ri molti fono cori! in quell’ Opera ( delle Aapicbipà Jpaliane ) nel 
„ traferivere i Diplomi, che ne Ibno il fondamento.,,. Si potrebbe in 
primo luogo chiedere a quello Critico , di quai Diplomi egli intenda , 
cioè , fe di quelli traferitti dallo lleffo Muratori , o pure di quelli a 
lui comunicati dagli amici . Poiché fe la di lui cenfura va a ferire i 
primi , io llento a credere , eh’ egli abbia potuto penetrare in tanti 
Archivi , per mettere il piede ne i quali furono neceffarie al nollro 
Propollo eliaci raccomandazioni di Principi , e Monarchi . E quando 
mai per avventura gli foffe riufeito di entrare in alcuno di eflì , non 
so, nè poffo perfuadermi , eh’ egli abbia faputo legger meglio del Mu- 
ratori i Diplomi ivi confervati . S' egli poi intende di quei, che gli fu* 
rono comunicati dagli amici , non fark debitore il noftro Propoffo de- 
gli errori, che poffono effere occorfi nel trafcqverli. In oltre quei pre- 
téfi errori potrebbero efsere proceduti dalla llampa : cofa molto facile 
a fuccedere , come ognun sa , quando i Libri vengono im predi lontano 
dall’. Autore, e fpecialmente quando fi tratta di pubblicar Scritture an* 
tiche , nelle quali per lo pih la lingua Latina e 1’ Ortografia fono lira* 
namente deformate . Se quello Critico fi fofse almeno contentato di 
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accennare alcimo di quei moiti ermi , avrei potuto accertarmi *fttU’ originale 
del Zio , fe alla Itampa , o pure a chicli trafcriflè , fe ne dovefle dare 
la colpa . Ma quelli pretefi errori non riguarderanno probabilmente la 
foUanza e 1 ’ elfenziale delle Dillèrtazioni Muratoriane ■ e però finché 
eflb non rechi le prùove di quella generala cenfura , giudicar fi dovran* 
mo di poca o niuna confeguenaa . E. da quanto ab’biam fin qui oflerva- 
to , fi può fàcilmente argomentare , fe lo Storico Letterario d’ Italia fia 
favorevole o nò al Muratori ; e pure eflèndoali flato rinfacciato nelle’ 
Novelle Fiorentine dell’anno 1751. ch’egli fi faceva pregio, di biaftmarc 
e di attaccare i principali Letterati tf Italia , e fra quelli il Muratori y 
credette^ di poter purgarfi da quella taccia col rifpondere nel Tomo IV. 
della fua . Storia alla pag. 43P. di aver fatto al Muratori nel fecondo 

Temo un elogio , cui fmile non gli è ancora flato da altri fatto .. Noti 

avrà forfè quello Cenuire lette, benché le abbia citate, le Novelle fud- 
. dette dell’anno 1750., altrimenti non fi làrebbe dato un s'i fatto vanto* 
e chitmque leggerà quel decantato elenio , li accorgerà fenza molta fa- 
tica , che le lodi ivi regillrate fono forzate , e’ non provengono da fin- 

cerità di cuore ; mentre delle tante Opere del nollro Propollo , di cui 

in eflb fi dà il catalogo , niuna fe ne commenda , e folamente fi cen- 
fucano quelle, nelle quali fi pretende d’avere feoperto un qualche neo, 
ficcome d’ una parte abbiam veduto qui fopra . Oltre di -che poco o 
nulla ha meflb del fuo in quell’ elogio lo Storico Letterario ; non aven- 
do fatto che tradurre in Italiano , quanto aveano ^rima di lui foritto 
il Dottor Lami , il Fabrizio , e il Brucker . Altre cofe avrei da dire 
su quello propofito , che farebbero meglio conofeere , di qual lega fieno 
le lodi date da lui al. Muratori} ma ha meglio il tacere, e far paflàg- 
gio ad altro. , ^ x ' ^ ‘ •- • 
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Cotttroverfia fopra il- Poto Sanguinario . 


N iuna fra le guerre Letterarie moflè al Muratori’ gli ha rifveglia' 

■ te contro tante penne , quante quella , di cui ora fum per ra-' 
gionare ; -e niuna j)iù di quella ha egli follenuto con maggior vigore 
«d imjaegno', perché trattavafi d’ un punto di troppa importanza ; cioè, 
fe Ca lecito il Voto di dar il (àngue e la vita per difendere l' Opinion 
• Pia intorno alla Concezion di> Maria Santiflima : punto tuttavia contro- 
verfo nella Chiefa di Dio ; con efière perraeflò ad ognuno di tener 
•quella, fentenza , che gli -par più probabile . Aveva egli riprovato que- 
llo Voto nel Libro > 11 . VI. della fua Opera de Ingcni^fum Mode- 
•rationey perché gli parve iup^ziofo , e da non tollerare nella Chiefa 
Vita Mur. , \ M , di 
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di Dio ) no6 che da promuovere e configliare , come avea fatto certo 
PredicatMe nel decorm di ufi Avvento nella Cattedrale di Modena ; 
ma fenza làper , che iì praticaflè nella Citta di Palermo in Sicilia ; e 
folamente arrivò ad averne notizia nell’anno 172?., io cui gli fu fcrit- 
to , che dalle (lampe di quella Cittk era ulcita una DilTertazione Teo- 
logica , colla quale il P. Frmcefco Burgi della Compagnia di Gesh , 
lotto nome di Candido Partemrimo , (ì (ludiava di giuftificare quel Poto 
Sanguinario con varie ragioni ; e il titolo di elTa DiflTertazione era que- 
llo : Votttm prò tuenda Deipara Conctptione ab oppugnationibus recentiorii 
Lamindi Frirnnii làndicatum , Per dare poicia maggior credito a queda 
Operetta , elTendo ^unta la Feda della Concezion di Maria Vei^iné , 
non fi fecero fcrupolo alcuno quei Padri Gefuiti di afTerire su i pulpi- 
ti y che il negare il Voto coll’ eifufione del fangue pel Mifi^ro di elfa 
Concezione era un’ erefia ; e lo deffo fecero nelle loro Congregazioni 
tanto pubbliche , quanto fegretc. £ per dare a divedere al popolo igno- 
rante il loro zelo e cariti verfo la gran Madre di Dio , fecero una 
ceremonia pubblica nella Chieia della Cafa Profèfla , che giammai pel 
.pafTato non aveano praticata ; e fu , che tutti i Padri infieme fecero 
pubblicamente il Voto coll’ efi'ufione del fangue ; e al fine di eflb , uno 
di quei Religtofi alzoffi , e al popolo difTe , che bifognava pregare la 
Vergine, affinchè intercedeflè predo il divino fuo Figliuolo, che non fi 
avanzaffe in Palermo la maledetta erefia da molti in quella Città fé- 
guita di negar la Concezione di Maria fenza peccato , e il fàrfi il Vo- 
to collo fpargimento del fangue, 

A quedo avvifo, che fu dato al Muratori da perdma maggior d’o- 
gni eccezione , dimoili egli obbligato a rifpondere , non tanto per 
onor proprio, quanto per r^p permettere , che lafcrando quel Libro il- 
le(o, maggiormente fi dilatale quel Voto per la Criilianità , che fin qui 
nella maggior parte fe n’ era allenuta , con difeapito della Religione 
Cattolica . Perciò , dopo di avere indarno afpettata per molti mefi la 
Diflèrtazione del Partmotimo , fi mife a dendere le ragioni , che avean 
moflo r animo fuo ad impugnar quel Voto ; e quando poi finalmente 
pervenne effa alle fue mani^ aveva in gran parte preparata la Rifpoda, 
che intitolò De fuperjìitione vitanda , frve Cenfura Voti Sanguinarti , in 
honorem Immaculatte Conreptionis Deipara emijji , a Lamindo Prttanio ,an- 
tea oppugnati , atque a Candido Parthenotim» incajfum vindicati ^ e in 
cui fi copri fotto il nome di sintonia Lampridio , Anagramma , come 
fi è detto in altro luc^o , di Lamindo Pritanio . E fuperdizione appun- 
to fece egli conofeere quel Voto . Imperciocché fenza peccato non fi- 
può dar la vita per Ibdener opinioni, o fentenze dubbiofe, e folamente 
probabili . o fia non certe di Fede ; avendo noi un comandamento di 
Dio e della Natura di confèrvar la vita , e di nem gittarla ad arbitrio 
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Boftro y conM U maggiora de’ beta temporali y di cui noi non ^mo 
padroni . £ niun peccato eifendo il tenere T opinion contraria a quella 
de’ Proéèllbri del Voto Sanguinario ; e all’ incontro peccato il voler mo^ 
rire per lòllener ciò, che non fìam certi, fe contenga veritli, o errore: 
perciò non mai làrk lecito il Voto fuddetto . Che poi non fia certa la 
untenza, sn cui quel Voto fi ibnda, lo provò evidentemente nella fua 
rifpoQa il Muratori . L’ avea egli compiuta fin dall’ anno 1732. ma 
per aver voluto (ària prima elàminar ed approvare da valenti Teola* 
gi, e per qualche difficoltà provata nel trovare il luogo da (ària (lanu 
pare , l^on ufci alla luce il Libro fe non (e nell’ anno 1740. colle 
(lampe di Venezia , benché colla data di Milano. L’ edizione fu bensà 
proccurata dal. celebre P. Daniello Concine dell’ Ordine de’ Predicatori ; • 
ma egli certamente non po(è le mani in alcun luogo d’ eflò Libro , co* 
me moftra di credere lo Storico Letterario nel Tomo V. della fua Sto- 
ria ; avendolo* (àtto imprimere tal quale gli fu ccmfeguato dal- 
l’Autore. 

Al comparire del Trattato de Superftitìone vitanda fi commolfero 
var) Colleghi del Partenotìmo ,*ed ecco ulcire un man di Libri contra 
del Lampridio , (ormati cdn gran foppracciglio , e ornati di una buona 
^fa d’ ingiurie , di calunnie , e di maniere indegne di penne Religiofe, 
c indecenti alla ferietà de’ (àcri importanti argomenti . Per ifcreditare il 
Muratori , e infieme renderne odiolb il nome e la dottrina , feguendo 
r infegr^mento lalciato da Tullio agli Oratori e Difenfori di Caule , 
che nel Lib. 1 . de Invent. cosi fcrifle ; Ab Adverfamrum perfona bene- 
voUntiam comparabimus , ft eos out in odium , aut invidiam , aut in con- 
tentìonem adducemus ; hanno pretefo i fuoi contraddittori nel prefente 
argomento, ch’egli coll’Opera fuddetta combatta la pia fentenza intor- 
no alla Concezion della gran Vergine ; egfa vietata da’ Sommi Pontefi- 
ci : fenza riflettere , che il Libro *11600 li fmentifee ; mentf egli quivi 
in piò luoghi la loda , la riconolce pii* Probabile , e non folamente 
Pia , ma fommamente Pia ; anzi fui bel primo Capitolo fi protefla " 
chiaramente di non ifcrivere contro quell’, opinione , ma sì bene contra 
il Voto di difenderla, anche col (àngue . Piacemi ad illruzione di chi 
non avelTe letto il Libro , di riferir qui le fue fteflè parole , che fi leg- 
gono a^ pag. 5. dopo di aver egli riferito i. Decreti de’ Sommi Pon- 
tefici ,*e del Tridentino , da oflèrvarfi intorno alla Quillione dell’ Im- 
macolata Concezione . „ Hxc fufius fortaflè quam opus effet ( così 
„ egli ) a me repetita hoc in loco videri cuiquam poflunt . At ego il- 
„*la ( Decreta ) cum fub meis , tum fub Leftorum oculis volui ; nihil 
y, enim enixius cupio, quam ea, qua par eli , veneratione omnia inta. 

„ fla fervarc in ejufmodi difputatione Romanorum Pontificum pracc- 
„ pta , corumque menti ac imperio demiflè me in omnibus conforma- 
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„ re ,, Non ergo heic difputatio erh , fuerit ne concepra , an fecus j fine 
yy labe Originali gloriojijfima Dei Mater Maria ^ Una inter me y ac P or- 
yy thenotimum controverfia efì ac erit , utrum ampleilenti fententiam de 
yy Intmumtate Virginis ab Originali peccato liceat vovere ac jurare , fe 
yy prò hujus fententije patrocinio Sartguinem quoque & Vitam , qucties oc- 
yy enfio feraty daturum , QuaEfHonem hanc nemo Romanorum Pontificum 
yy attigit, liberumque proprerea cuicumque futurum eft in.ejus examen 
yy ferri; immo utile ,'ac neceffàrium Chriftianae Reipubblica; nemo non 
lyy fentiat , ne forte fub fpecie Pietaris temere Chriftif^les Vi^ dilcri» 
j, men fubeant . Quamobrem , uti jam faflus fueram in Libro de Inge- 
yy niorum Moderatione , iterum lubentiflTime fàteor , fententiam patroci- 
yy nantem Immaculatac Conceptioni Virginis non folum Pww», fed fumtne 
yy Pi,im in Ecclefia Dei efl'e . Refiiflime faciunt , qui eam Popolo in 
yy publicis Concionibus , aut editis I.ibris depraidicant , atque commen- 
yy dant . Ncque adverfus illam quoquomodo dimicar* amplius Iket , 

„ quamquam liceat aliter fentire in inrimis cordibus. Pareniiuni eft Pon* 
yy tifìcibus , Chrlftiani Populi Magiftris , qui non a-liam potiorem viam 
yy haftenus 'invenere ad*avertendas fimifltates , & ad accenda fcandala ^ 
yy qu« olim crebro inter Theologos Cattholieos ob ejufmodi controyer* 
j, fiam fluebant , Ab eorum Decretrs ne latum quidem unguem» difee* 

„ dere mihi quoque animus , ac firma voluntas eft . Hoc unum ergo 
^ mihi propofitum eft , videlicet oftendere , ab iis Decretis rcaple de- 
„ flexiflc ac defleftere, qui prò Sanguinario Voto, aut olim, aut nunc 
„ propugnant ; quippe abutentes filentio contraria; parti indico , licere 
„ fortaflè fibi putant qiridquid volunt ; quafi Rornani Pontifices , dum 
„ pis fentinti* favent , licentiam quoque tribuerint quidlitet fuperad- 
„ dendi , neminique futurum fas fit contra ha;G fuperaddita hifeere , 
„ vel quum a veritate & reftitudine aberrare creduntur &c. 

Poflb in oltre afiicurare , che *il Muratori ftava per la fentenza 
dell’ Immunità di Maria dal peccato Originale ; e tanto nel fare il 
“ Catechifmo > quanto nel confcflionale efaitava quefta prerogativa della 
'Madre di Dip , allorché ih gHe ne prefentava 1 ’ occafione ; e ciò faceva 
fpezialmente nella Fefta della Concezione eolie giovinette , che a lui fi 
confelTevano , per eccitarle ad elTer divote della gran Vergine , e ad 
imitare le fue virtìi . Ne poUbno ancora fare reftimonianza Lquattro 
Sonetti da lui compofti fopra il Miftero della Concezione^ n"li anni 
1743. 1744. 1745* e 1740. letti nell’ Accademia di Napoli , e polcia 
per due volte ftampati in quella Citth ; ficcome eziandio una Polcriita^ 
fatta ad una Lettera , da lui indirizzata ial dottiflimo- e cordialiflitTio 
fuo amico , 1 ’ Abate Pietro Napoli Gianelti di Palermo, fiotto il di 20. 
Dicembre del 1743., che è la ieguente ; „ Giacché ci refta della carta, 
,, voglio aggiugnere un Sonetto da me ultimamente compofto per le 
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), tante premure y fattemi da un amico mio di Napoli , intorno all’ 
j, Immacolata Concezione , di cui io mn fono nemico . E s’ egli nell’ 
Opera luddetta de Super/Iifione vitanda riferì alcuni palTi di Santi Pa- 
dri , che pajono ad eÌTa Immunità centrar) ; non ad altro fine il fece, 
che per provare full’ efempio de’ dotti Padri Salmaticenfi , del Padre 
Dionigi Petavio , infigne Teologo della Compagnia di Gesù , e d’ altri 
gravillimi Teologi , che non fi poteva foftenere l’altra opinione, che la 
gran Madre di Dio fia fiata immune anche dal Debito di contrarre il 
Peccato tf Origine I e molto meno fare il Voto di difendere col fangue e 
colla vita queftm Immunità , come fe n’ era da poco tempo in quà in- 
trodotta la pratica in Cofenza, Città del Regno' di Napoli . L’ impu» 
gnare s\ fatta opinione , cioè dell’ Immunità dal debito , non è finora 
fiato proibito da verun Pontefice : nè quefto fi chiama contradire alla 
pii fentenza. 

Hanno eziandio gli avverfarj del Lampridio tentato di farlo cre- 
dere contrario alla Divozion della Vergine , per aver egli riprovato il 
Voto Sanguinario; quafi che l’impugnar ciò che non s’accorda colla 
vera Divozione , e colla fana Teologia , fia un delitto ,, e nn mancar 
di divozione. E’ fempre fiato e fempre farà permdTo nella Chiefa di 
Dio non meno a i facri Pallori , che a i Teologi ed uomini dotti , 1 ’ 
avvertire, e il difapprovare i difetti e gli ecceffi, che nella Divozione 
■ fielTa della Madre di Dio pofibno jntrodurfi : nè il far ciò è mai fiato 
imputato a colpa , nè a mancanza di Divozione ; anzi è fempre fiato 
riputato utile e necclfario alla Chiefa medefima per mantener puri in 
efla il Dogma e la Difciplina, e per non efporla alle derilioni ed agli 
infoiti degli Eretici . Non mancano efempli di quefto ne’ Libri de’ San- 
ti Padri; ma fopra tutto è celebre la Lettera fcritta da S. Bernardo a 
i Canonici di Lione per aver quelli introdotta la Fella della Concezio- 
ne : chi pertanto oferà di tacciare quel gran Santo di poco divoto , e 
molto meno per avverfo alla Divozion di Maria Samillima ? Divoto al 
pari d’ ogni altro era il Muratori della gran Vergine ; e fin da giovi- 
netto prefa 1 ’ avea non folo per fua Avvocata , ma eziandio per. Mae- 
fira ne’ luci ftudj ; e per quefto motivo ha tenuto ben per cinquan^ 
anni nel tavolino , fu cui fiudiava in cafa , una picciola Immagine del- 
la medefima dipinta in rame , cui fempre indirizzava qualche preghie- 
ra nel metterfi a ftudiare. La portò pofeia in campagna nel 1732. ^cr 
metterla a capo del fuo letto nel Cafino , che avea comprato a S. 
Agnefe . Quando poi ricorrevano le Felle d’ efia gran Madre -di Dio-, 
le celebrava con una par,’ colar divozione , e fc alcuna d’ elle fofie ca- 
duta in Domenica , non mancava al certo in quel giornp d' efaltarnc 
gli alti pregi , e la polTente intercefiionc , e di raccomandarne fervorofa- 
mènte la Divozione a i fanciulli e fanciulle , che intervenivano a) 
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ilio Catechifmo. .Dalla maniera finalmente, con cui ne parla in alcuni 
de’ Libri fuoi , dt leggieri s' accorgerà chiunque non ha la cella guada 
da’ pregiudizj, quanto egli ne foffe divoto. 

Quello poi che riulc^ più ridicolo in queda contefa , fu che alcuni 
di que’ bravi combattenti per tener in dovere gl’ ignorami , che loro 
credono, fpacciarono da per tutto, che il Muratori non era TeoU^o . 
£ come predar fede a chi fenza faper di Teologia entrava a far il 
Dottore in si fatte materie ? Ma per conofeere , quanta inezia conten- 
ga un si fatto parlare , altro non fi richiede che leggere i Libri defli 
di lui . Merita ancora qualche rideffione ì’ aver non potili d’ efd ( come 
vedrem fra poco ) rilpodo in lingua volgare a Lampri^io , il quale 
aveva ferino in latino, fenza almen far calo della Codituzione del San* 
to Pontefice Pio V. Su^ S^adam ^ nella quale fi comanda, che JMr- 
mo cujufque ordinis vel gradus , conditionis , vel dignttatis &c, 

vel de hùc ipfu queeflime ( della Concezione ) cujufvis pietatis , aut necef- 
fitatis prmtextu Vulgati fermone fcr'tbere^ vel didare preefumat. Altra ra- 
gione di quedo loro contegno non hanno laputo trovar gli uomini faggi, 
fe non che intanto fi fieno quegli appigliati a quedo partito, per farfi 
de i feguaci fra la turba degl’ ignoranti ; giacché il coro de i dotti e 
difappafiionati erafi dichiarato a favor d’edb Lampridio. Se quedo fia 
un motivo da non curar le Bolle Pontificie , lakio ad altri il giudicar- 
lo ; e intanto padiamo a vedere , quali fieno le Cenfure ulcite contro 
il Trattato de Suptrjiitione vitanda . 

Il primo a dare all' armi contro Lampridio fu il P. Giovanni de 
Luca Minor Oflcrvante , con un Avvifo ad LeBorem , pubblicato colle 
{lampe di «Napoli nell’anno 1741. e da premettere come Prologo Galea, 
te ad una fua Diflertazione ivi dampata nel 1739. col titolo de Int- 
maculata B. Vurginit Concep tiene . Dopo quello foglio vennero alla luce 
tre Lettere y di cui fi dilTe Autore il P.rfoncefco Antonio Zaccaria della 
Compagnia di Gesù, con quedo titolo: Lettere al Sig. Antonio Lamprì. 
die intorno al ^ Labro nuovamente pubblicato de Superllitione vitanda Cfc, 
c furono imprefie in Palermo nel 1741. e di poi ridampate in Lucca eoa 
alcune mutazioni, e coll’ aggiunta à' ani. Lettera alt Emin. Sig. Cardinale 
N.N. poco avanti dampata in Roma dal P.AleJfandro Santocanale della 
* BKdefima Compagnia. Da i torchi di Palermo ufcl parimente nel 1741. 
nn «foglio intitolato: Rifpefia ad un Cavaliere erudito , deftdero/o di fa. 
pere cih che debba intendere intorno al Libre del Sig. Antonio Lampridio , 
mel quale fi ajferifce imprudente yfuperJìigUfo y fanguinario e pece amino fo 
il Foto di difendere ulque ad fanguinem F immacolata Concexjone ‘della 
Madre di Dio . ^Quedo picciolo Scritto fu coropodo dal P. Melcbiore di 
Lorenzp Gsfuita. Nello deflb anno fu imprefla in quella Città una Let. 
tera di Pier Antonio Saguat ( folto il qual nome fi copri il P. Fefprffia^ 
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no Trìgam delta Compagnia di Gesù ) ad Antonio Lampridioy in cui fi 
dimoftra , che il fuo Libn intitolato die Superftitione vicand», feu cen- 
fura Voti Sanguinarii &c. troppo fi opponga alte leggi del Buon Gufto <-■' 

già co» plaufo flabilite da Lamindo Pritanio. Furono in oltre pubblicate ■* 

còlle {lampe di quella Città nell’anno medefimo due DilTertazioni del 
P, Francefco Burgi con quello titola : De Pittate in Deiparam amplifi- 
tenda , Ùijfertatio duple » , in qua duple» exponitur , & vindicatur Votum 
prò tuenda efufdem Deipara Immaculata Conceptione , auBore Candido Par^ 
tbenotimo Siculoy facrte Tbeologiee Profejfore. Comparve eziandio alla lu« 
ce in queir anno colle {lampe mede{ime di Palermo un Libro del Ca« 
nonico Loreni^ Migliacci y col titolo: Lampridius deteBuSy & cajìigatut: 
feu intemerata Mariante Conceptionh magnanimo Poto vel ufque ad Jan* 
guinem propugnata Dijfertatio . Anche il P. Bonaventura Attardi Agodi- 
«liano ivi pubblicò nell'anno fulTeguente varie Lettere, intitolandole: la 
Rifpo/ia feuT^ mafcbera ai Sig. Lodovico Antonio Muratori del P. Attar-' 
di Agofiiniano . Ufcl pure da quelle {lampe nel 1 742. un Libro , che avea 
per titolo : Lampridius ad trutinam revocatus. Dijfertatio Tbeologica de 
Immaculatte Maria Conceptionh certitudine , e/ufdemque Immunitate a De- 
bito pnucimo Origimath culpa contrabenda . AuBere Jofepho Ignatio Mi- 
lanele Soc.Jefu in Panormitana Collegii Menimi Academia Tbeologite - ' 
Projejfore . ’ ' 

11 vederfi attaccato da tante parti , e da si gran numero di va* 
lorofi difenlori del Voto Sanguinario , avrebbe fatto perdere il coraggio, 
e cader in terra il cuore a qualunque forte campione della Repubblica 
Letteraria. Ma il Muratori, conofcendo di elTcre a(Ti{lito dalla ragione, 
fenza punto fgomentarfi tornò di nuovo in campo, e con dicialTette Lettere 
lòtto nome di Ferdinando Paldejio confutò talmente quei prodi combat* ' 
tenti , che chiunque non ha preventivamente venduto il f^uo ingegno e 
giudizio a certe fcuole, ò rimado perfuafo, che la Sentenza dell' Im- 
macolata Concezione , fodenuta da i Predicatori del Foto Sanguinario , 
d ben probabile, e forfè più probabile dell’oppoda; ma mancarle quella 
«ertezza , che fola può rendere lecito e lodevole l’ impiegar la vita per 
clTa . Fu quedo nuovo Libro del nodro Propodo Rampato in Venezia 
fleU’anno 1743. colla data pure di Milano, e con quedo titolo: Fer- 
dinandi Valdefii Epiftola , Jeu Appendi» ad Librum Antonii Lampridii de 
Supcrditione vitanda, ubi Votum Sanguiuarium reBe oppugnatum y male , 
propugnatum oBenditur. 

Colle prime cinque Lettere combatte il Valiefio non meno il Prologoy 
che la Didcrtazione del P. de Luca. Colla feda e fettima rifponde alle tre 
Ltttere credute del K Zaccaria; coll’ottava alla rifpoda del P.di Lo- 
renzo ; colla nona e decima alla Lettera del P. Trigona. Le altre tre 
che fuceejono, hanno per oggetto le DilTertaziont del Partenotimo. La 
^ • deci* 
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decima quarta è fcritta contro la Lettera del P. Santoeaneh ; la 
, decimaquilfta centra il Libro cTcl Canonico Migliacci ; contro la rff- 
pofta del P. Atcardi la dccitnafella ; e 1 ’ ultima contro 1 ’ Opera del P, 

; Milattefe . 

Mentr’ erano fotto il torchio» le Lettere Valdefiane , pervennero 
alle mani del Muratori altri Scritti*, ideiti contra il fuo Libro de Sm- 

. ^erflitione vitanda , ed altri nc furono di poi divulgati contro le Lettere 

‘ medefime del Valdelìo; ma egli, cosi anche configliato da amici dot»- 

. tiflìmi , li lafciò correre fenza veruna rifpofta, maflììnamente perchè in 

elTi non fi faceva che friggere e rifriggere quelle medefime ragioni c 
difficoltà , alle quali- aveva più d’ una volta nfpofto , Perciò ne darò 
° folamenre i titoli , affinchè fieno a notizia di chi legge ; e fono : 

I. Nuovi fervori della Cirtd di Palermo , e della Sicilia in ojfeefMÌo 
deir Immacolata Concezione di Maria Verghje , Ooera un Sacerdote Pa- 
lermitano , cioè del Canonico D. Antonio Mongiiore . Palermo 1742. 

Il; Fratris Jgnatii Como Lìlybcetani Ord. Min. SanSi Francifei. 
Conventualium , Dijfertatio Tbeologica in Vindiciis Certitudinis Intmacu- 
lata Conceptionis SanBa Maria Virginis adverfus Antonii Lamprìdii Ani- 
tnadverfiones in Opufculo de Super/iitione vitanda . Panarmi 1 742. , 

III. Tre Lettere del P. Trigona^ col dolito nome di Pier Antoni» 
Saguas , al Sig. Ferdinando Valdejto , in cui fi dimoflra , che le Piftole 
Vaccolte nel Libro intitolato: Fcrainandi ' Valdefii Epiftolx &c. non fieno 
ette a difender Lampridio dalle oppofifioni del Saguas f e molto meno a 
fofìenere , che fia fuperfiizjofo il Foto di difender col f angue Immacolate 

' la Concezjon di Maria . Ivi 1743. 

IV. Rifpofta data in • quattro Dialoghi all ottava Lettera del Sig. 

Ferdinando 'Valdefio ne' quali fi pruova lodevoliffirno il Foto di difendere 
fino all effufione del fangue la pia fentenza dell Immacolata Concezione 
della Madre di Dio.- Palermo 174J. Furono quelli Dialoghi compolVi 
dal P. di Lorenzp l ' > * . 

V. Confutatio fen priorum Epiftolarum ex eo Libro , cui titulus eft : 

.. Ferdinand! Valdefii Epilfolac dTc. Fu fiampato quello Libro in Vene- 

nezia , ma colla data di Milano nel 1744. dal P. de Luca j e per la 
fua grande mordacità n’ era fiata proibita d’ ordine Pontificio 1 ’ introdu- 
zione in Roma . ' ’ ‘ 

VI. Caufa Immaculate Conceptionis SanHifftme Matrìs Dei Marie - 
. Domine noftre. facris Teftimoniis ordine'^ cbronologieo utrinque allegatis\f 

< 5 * ad examen Tbeologico-Criricum revocatisi agitata 0 “ conclufty Aurore 
' Benedillo Plazjc* Syracufano Societaiis Jefu &c. Panarmi 1747. Di 
quell’opera fcriveva il Muratori all’ Ab. Pietro Napoli Gianelli fotto 
il di 24. d’ Ottobre dell’ anno 1748. ne' feguenti termini : Ho data fn- 
bito ùn occhiata all Opera ‘del P, Plagia , Egli^ba copiata quflla di w» 

* * Ce- 
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Cefttita Spagnuoìo . Lafciamolo fabbricare come a lui 'piace . Non b entrato 
' nel V. S. ^ejlo a me bada . 

VII. Dionyjii Bernardes de Moraes Corufcationes Dogmaticre &c, 
Vl/Jftpone 1748. Ha pretefo quefto Scrittore Portoghefe di confutar 
.varie opinioni del Muratori nel Libro de Ingenìorum Moderatione ; ed 
anche ciò che quivi fi legge contra’il Voto Sanguinario; ma mi rifer- 
bo a parlarne in altro luogo , dove mi verrk in acconcio d’ cfporre il 
motivo , eh’ egli ebbe di comporre l’ Opera fuddetta . . 

Vili. Fu eziandio pubblicato colle ftampe un Memoriale latino | 
che comincia : ^ui digrius eft (Tc. ed a nome del Mondo Cridiano in- 
dirizzato alla Santità del regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV. 
ina fenza data , e nome dell’ autore . Sembra fiampato oltramonti ; e 
forfè non m’ inganno a crederlo comporto da qualche buon Tedefeo ^ 
mal informato però dello fiato della prefente controverfia ; perchè fra 
r altre cofe fi figura , che 1 ’ Opera d’ Antonio Lampridio fia fiata im- 
prefla in Roma . Si conchiude quefia Supplica , chiedendo al Papa , 
che definifea 1 ’ Articolo della Concezione . 

Nel Catalogo dell’ Opere , ufeite in favor del Voto Sanguinario , 
che vien efibito nel Tomo V. della Storia Letteraria d" Italia , è fiato 
ommertb , non fo per qual, motivo , un Libercolo fiampato in Paler- 
mo nell’anno 1742.; e pure lo Storico non poteva, nè doveva ignorarlo, 
per elfere lavoro di un fuo Confratello , ed anche perchè dall’ autor 
della Prefazione premerta all’ultima edizione del Trattato de Ingenìorum 
Moderatione y glie ne era fiata data notizia . £ tanto più doveva darne conto 
per aver accennato altr’ Opera del medefimo Soggetto nel Tomo IL d’efla 
Storia, collo fcrivere in quefia guifa alla pag. 552. „ Nell’ dame lo- 
„ pra il Santo Amor di Gesù , che leggefi in quelli * Efercizj ( del 
„ Muratori ) v’ è una Propofizione , contro la quale ufei in Palermo 
„ nel 1742. un niente neceflàrio libro di un buon Gefuita nomato il P. 
„ Mancuft con quello titolo : Trionfi della Divozione della Madre di 
„ Dio La Propofizione del Muratori quivi indicata è , che la Divo- 
zione verjò Maria SantiJJima è ben utile e lodevole , ma non necejfaria 
alla Salute j come quella del divino .mjìro Salvatore . Quefia fiellà Propo- 
fizione fu anche cenfurata dal Canonico Migliacci nel fuo Lampridius 
detedus Ò" cafìigatus ; ma il noftro Propofio fi difefe bravamente nella 
Lettera XV. di Valdefio , con fargli vedere , che la dottrina da lui in- 
fegnata era quella della Chiefa Cattolica . 

IX. Ora il titolo dell’ Opufcolo ommeflb nella Storia Letteraria è 
il feguente '/Ritratto della falja dottrina di Lamindo Fri tanto , efpoflo da 
Fulgofto di Monte Pelerò ( cioè dal Padre Antonio. Ignazio Mancuji del- 
la Compagnia di Gesù ) alla confiderazione de' favj Cattolici pi'u dotti e 
fedeli. Palermo 1742. Mori il Pad. Mancufi nel di primo di Marzo d’ 
Mur. N erto 


Digitized by Google 


y8 VitadiLodovico 

cHb anno . Crede perciò il dotto P. Andrea Galland autore dell’ accenna- 
ta Prelazione , che la fuddetta Operetu fia venuta in luce dopo la 
morte di quel Religiofo ; anzi aggiugne , eflèrvi qualche voce , che 
foflè foprawifluto , o avrebbe foppreflo il fuo, ferino , o 1’ avrebbe cor- 
retto : pofeia foggiugne : „ verum & ipfe P. Mancufius luo nomini me» 
j, lius conluluUTet, fi numquam ad fcribendum in JMuratorium acceflìflèt; 
y, & quilquis ejus fcripta in lucem emifit , confultius ipfius memorix 

„ profpexilTet , fi ea flammis comburenda confignaflèt . in fatti non fi 

può leggere cofa più inena di quel Libercolo ; nè fi può dare a giudi» 
zio d’ uomini dotti uno Scrittore più ignorante , e nello tempo Iteifo 
più maligno di quel buon Gefuita . Vorrebbe egli a tutti i patti far 
comparire Lamindo per un Gianfenifia , e gli fa dire fpropofiti , eh’ egli 
folo fi fogna . Un efempio folo recar io voglio della franchezza , con 
cui quello Scrittore fi ftudia d’imporre a’ Lettori fuoi, affinchè chi non 
ha letta quell’ Operetta , polla dame qualche giudizio . Riferifce fui bel 
principio del §. V. la XXX. fra le Propofizioni condennate da Aleffan» 
dro Vili, a di 7. di Dicembre dell’ anno itfpo. che è quella : Uhi 
qttis invenerit DoUrìnam in Augurino dare fundatam , illam ahfolute po~ 
teli tenere , & decere , non refpiciendo ad ullam Pontijicis Bullam : la 
qual Propofizione reca eziandio in volgare , come fa di tutti gli altri 

tedi latini , per far entrare in tella agl’ ignoranti le carote , che loro 

vende . Pofeia feguita a dire : „ Quella medefima Propofizione ereticale 
quafi negli ftefli termini è afferita dal nollro Lamindo L I. c. ip. fol. 
, 174. „ Ed eccola lampante : Certum ejì unumquemque Fidelium fimul 
aC evidenter cognovit , Dogma aliqttod ab omnibus , aut plerifque Patribus 
tradi , confentire Jìatim illudque ompleBi debere ^ etiamft nulla Ecclefix de- 
finirlo pracejferìt . Convien ben figurarfi , che quello Critico abbia cre- 
duto di fcriver folo per gente priva d’ ogni dilcemimento , od accecata, 
com’ egli , dalla paflìone ; altrimenti non fi farebbe azzardato di por 
fotte l’occhio nel tempo llellb amendue le ri&rite Propofizioni j mentre 
il loro folo confronto balla ^r far conofeere anche alle menti .non 
tanto illuminate la differenza grande , che palfa fra quella del Pritanit^ 
e r altra condennata dal Pontefice . Ridicola poi al f&mmo'è la Logi- 
ca , eh’ egli adopera per provare , che 1 ’ una Propofizione s’ inchiuda 
nell’ altra ; ma io mi allengo dal riferirne le parole , perchè m’ accorgo 
di aver anche fatto troppo onore a quello Libercolo , che certamente 
non avrei nè pur nominato , fe dal P. Galland non ne folfe Hata ante- 
cedentemente data contezza , perchè veramente noi meritava . 

E quelle fono , per quanto io so , tutte le Critiche ufeite contro 
il Libro de Ingenìorum Moderatione , contro il Trattato de Superjìitione 
vitanda , e contro le Lettere di Valdefio , vivente il Muratori . Ma 
mentre bolliva la controverfia del Voto Saneuinario , non lafciarono al- 
cuni 
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nini partitanti di quefto , di fatali guerra con Lettere cieche , ora 
piene d’ ingiurie , e di fbapazzi , ora con intimazioni , che non G làlve- 
rebbe fe non G ritrattava , e talvolta ancora con minacce . Non fe ne prefe 
mai egli verun faftidio, perchè fapeva d’aver foftenuta una buona cau* 
fa ; e nè meno G curò di cercar , chi ne folTero gli autori . Da perfo- 
na degna di tutta la fede ho poi faputo , che una di eflè'gli fu fcrit- 
ta dal confeflbre di un gran Principe ; perchè fe o’ è egli vantato do- 
po la morte del noftro Propofto , con moibar anche dilpiacere di non 
eflèrG in quella fottofcritto col fuo nome. Alcune ne confervo predò di 
me ; ma la più infame fu , dopo letta , confegnata. alle Gamme dal 
Muratori , acciocché non G vedelfe , Gno a qual termine era giunta la 
temerità di chi la fetide . 

Ma per non lafciar nulla indietro di ciò , che riguarda il Vot 9 
Sanguinario , non debbo tfalafclar di riferire una difEcultk , che per 
Lettera fu promodà al noftro Propofto da Perlonaggio di alta sfera , e 
di fapere adii fuperiore a quanti abbiam qui fopra nominati , cioè dal 
Cardinale Angelo Maria ferini Vefeovo di Brefcia . TrovandoG egli 
un giorno all' udienza del fantidimo e fapientidimo regnante Sommo 
PonteGce Benedetto XIV. e con edo difeorrendo delle Lettere di Fer- 
dinando Valdefto , fra- 1 ’ altre cofe gli didè , che fe il motivo del Marti- 
rio di S. Tommafo Cantuarienfe era Hata la difela dell’ Immunit'a Ec- 
clefiallica , che non è certo edere de Jure Divino , potevano i difenfort 
del Voto fuddetto dedurne a lor favore , „ che 1 ’ efporre la vita per 
„ un articolo, non certo certitudinì Fidei era colà 'lecita, anzi meritoria 
„ al giudizio , che ne ha fatto il PonteGce , e con lui la Chiefa tutta, 

„ che venera S. Tommafo per Martire „ ; e il Santo Padre ebbe la 
degnazione di foftener la partè di VJdefio . EdendoG poi divulgata per 
Roma quefta voce , ne fu da un amico avvilàto il Muratori , il quale 
per r appunto flava divifando di fcrivere a quel Pomorato per intende- ^ 
re , qual fofle 1 ’ obbiezione da lui propella al PonteGce , e inGeme per 
poterle dar rifpofta : quando gli giunfe Lettera di quel gran Cardinale , 
in cui gli riferiva , quanto era padàto fra edo e il Santo Padre nel fud- 
detto propoGto ( Append. n.XIV. ) . Gli rifpofe il noftro Propofto fotto 
il di 21. di Marzo dell’anno 1743. ( Append. n. XV. ) , e quel Porporato 
rimafe tanto foddisfatto della rifpolla fatta alla fua difficoltà , che gli rer 
fcridè da Brefcia fotto il di zp. d’Aprile dello ftedb anno in quelli termini: 

„ Sono flato pur contento del lavoro, con cui ha ella medò in chiaro ciò 
„ che concerne il Martirio di S.Tommafo Cantuarienfe ; e cosi devono i 
„ PP.Gefuiti dell’altro, che fa comparire cosi felice il Criftianefimo nelle 
„ loro Miffioni del Paraguai „ . Siccome poi l’Emin. Querini erafi efprelTo 
nella prima fua Lettera , che il PonteGce erafi mojìrato vogliofo di veder la 
rilpolta del Muratori alla propollagli difficultk , ed avendogli quel Por- 
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porato ordinato d’ indirizzargliela a Brefcia ; credette bene il nollro Pro- 
pollo di mandarne copia nello ftcflb tempo • all’ Eminentifs. Tamburini, 
allora Abate di S. Paolo di Roma , accioc chè più prello folTe veduta 
dal Papa ; e n’ ebbe dal primo la feguente rifpofta fotto il di 17. d’ 
Aprile del 1743. „ Jeri fera venni a Roma , e quella mattina mi fon 
„ portato af bacio de’ facri Piedi . Primo ho pollo in mano del Papa 
„ la prima Lettera df V. S. Illullrirsima , che contiene le olTervazioni 
,, fopra alcune cofe del Breviario , (opra 1 ’ Italia facra , e Leandro Al- 
„ berti . L’ ha letta tutta , e m.’ ha detto : ^efte fono cofe , che fi anm 
„ àeratvio maturando . Dopo gli ho confegnata la rilpolla all’ Emi- 
„ nentils, Querini , che parimente ha letta tutta ; poi ha Ibggiunto: 
„ Sappiate , che il Cardinale ^aerini venne a propormi quefla difficultà , 
„ come dimojìraxàone ^ a cui tion poteva rifponderfi ; ma noi dicemmo^ che 
„ ofifervaffe gli Atti della Caufa di S. Tommafo Cantuarienfe , e vedrch~ 
,, he , che le controverfie col Re tf Inghilterra non riguardavano folamente 
„ t immunità Ecclefiajìica , ma altri ejfcnxialijftmi capì . Pretendeva il 
„ Cardinale , che quejìe cofe doveano efprìmerfi dal Sig, Muratori , a cui 
„ rifpondemmo , che quejìo non era il di lui injìituto . In fomma il Papa 
„ gli dilTq quali tutto ciò , che da V. S. IlluHriflìma è llato efpofto 
„ nella rifpoHa , e qualche cofa di più ancora . Da quello ella vede, 
„ che il Papa fi fece di lei difenfore 8cc. 

Per conto del Voto Sanguinario non fi dee nè meno tacere ciò 
che avvenne al Muratori nell’ anno 1746. o 1747. Fu una fera a tro- 
varlo un Prete Pollacco, che veniva da Roma, e ritornava alla patria. 
Dopo i complimenti del fuo defiderio di conofeere un uomo cosi cele- 
bre , dimandò al nollro Propollo , fe era quegli , che aveva impugnata 
r Immacolata Concezion della Vergine . Gli rifpofe il Muratori , ,che 
av^va bensi riprovato il Voto di difenderla col fangue , ma non giù 
la lèntenza dell’ Immacolata Concezione . Ripigliò allora il Prete : 
„ Signor si che 1 ’ avete impugnata . Ma Pappiate , che voi eravate in 
„ gran credito per la Polonia : oggidi avete perduto quivi tutto il vo- 
„ Uro buon nome ; ed io fon dietro a fcrivere un Libro contra di 
„ voi , che vi farà pentire di quanto avete fcritto ; nè morrò contento, 
„ finché non faccia bruciare il Libro vollro per man del Boia „ . E 
per fargli capire , che a torto eziandio aveva fcritto contro il -Voto 
Sanguinario , gli diede un’ Immagine della Concezione intagliata in ra- 
me , nel di dietro della quale era ftampata la formola d’ eflb Voto , e 
lòtto di ellà quefte parole : Hoc juramentum , feu Votum a SS.Ptfibus (cosi 
era fcritto) Paulo V. & Gregorio XP, conceffum cum Indulgentia Plenari» 
in Articulo morth . Ed ecco con quali impollure fi vanno foflenendo e 
predicando le cofe malfatte. Aggiunfe ancora che la Concezione Imma- 
colata della Madre di Dio era di Fede , e che glie lo proverebbe . L’ afcpltò 
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il Muratori con buon volto , e cortefemcnte il licenziò con dirgli , cha 
pili felicemente egli ne trattaffe di quel che hno allora avean fatto tanti 
valentuomini. Ma tornò indietro il Prete per ricordagli , che una pcrfona 
nel fuo Paefe per aver negata l’ Imnvcolata Concezione era morta in 
quell* anno. £ quelli fono i frutti del tanto picchiar nella teda agli 
uomini ciò che non fi fa , e pur fi crede di lapere . Si arriva poi a 
produrre de i Fanatici . In tanto cccelfo non cade chi è faggio . Fra le 
carte del Muratori fi è di poi trovata altra Immagine in rame dell% 
Concezione., trafmdragli di Germania, in cui fi vede la Vèrgine in 
mezzo a due piramidi di Cuori con quelli motti. Corda Fratrum^ Cor- 
da Sororum , a i lati delle quali fono, collocati S. Pietro , e San Paolo j 
e fotto di ella fi legge . il Voto Sanguinario , dopo il quale feguitano 
quell’ altre parole : „ Juramentum, leu Votum Cruentum de Immacu- , 
„ lata Conceptione Virginis Mari® concelTum & approbatum ab Eccle- 
„ fia Dei & Sanfliflimis Pontilìcibus Paulo V. & Gregorio XV. prò 
,, omnibus Fidelibus Catholicis ex utroque fexu, & prò Religiolìs, nul- 
„ li loco alligatum, fed quivis Catholicus potell illud emittere omni 
j, tempore & loco. Viget irte zelus in CatholicilGmo Regno Hifpaniae, 

„ SardinisE , & Polonia . Fratres Sororefque in tali fodalitate perfeve- 
„ rantcs ufque ad mortem obtinebunt plenariam Indulgcntiam in arti- 
„ culo mortis fa£la ConfelTione vel Contritione &c. „ Nel contorno 
poi fono incile quell’ altre: „ Juramentum, feu Votum Cruentum hoc 
„ eli , quod li aliquis occideretur prò Millerio hoc quod B. V. Maria 
„ non contraxit debitum originale , & libera fuit ab omni debito in* 

,, currendi illud Decretum , illc Homo Coronar» Martj/rii obtinebh ,, . 
Quante, arti h adoprana maf per guadagnar la gente ignorante e cre- 
dula , che non può alficurarfi , fe vera fia o nò -la qui fopra decantata 
approvazion della Chiefa, fe vero lìa il privilegio dell’Indulgenza, che 
fi promette , e molto meno fe fulTilla , che folfe per confeguir la Co- 
rona del Martirio , chi delle la vita per follener la pia fentenza . Ma 
circa quell'ultimo, era in obbligo, chi compofe la fuddetta diceria, di 
fapere, che dal'a facra- Congregazione dell’Indice fu ordinato, che nel* 

V Opera de Martirio ob pepem di Teofilo Rainaudo , celebre Teologo 
deila Compagnia di Gesù , „ expungatur id quod Author fcribit ; eum 
,, futurum Martyrem , cui mors intentaretur , lì piam (èntentiam de 
„ Conceptione Beatx Marix Virginis Immaculata non improbaret , 

„ ilque mailer mortem prius acceptare eam ob caulfam , & re ipfa 
„ eam acciperet. * 

Per alcuni anni furono di poi lafciati in pace i Libri del Murato- 
ri contra il Voto Sanguinario;- quando nell’ anno 1751. comparve alla 
luce un Libro llamparo in Trento con quello titolo: C. OHavii Valerii 
de Superpitiofa timiditate vitanda , pve vindici* Voti , quod vacane 
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Sanguinarli , prò tutela Immaculate Conceptionit Deipare fufcepti , cantra 
Cenfuram precipitem Viri alioqui Clarijffimi, qui fe modo Lemindum Fri- 
tanium , modo jlutonium Lampridium , modo Ferdinandum Valdejìum fue~ 
vit adpellitare . Fu compofto quejlo Libro dai V. Vittorio da Cavalefe ; 
ma per qual motivo fìafì voluto coprire fotto il finto nome di C. Ot- 
tavio Valerio , noi faprei indovinare ; mentre nel tempo fteffo fi è j>oi 
manifcflato col pubblicar in fine dell’ Opera il carteggio , avuto col 
poflro Propodo , fotto il fuo vero Nome . Senza punto effere conofciu» 
IO , fcriffe quello Padre al Muratori una Lettera latina fin fotto il dì 
17. di Novembre dell’anno 1744., in cui gli fece un’ obbiezione contro 
U Trattato de Superjìitione vitanda , fciolta la quale , fi proteflava dif> 
pollo a concorrere nel di lui lentimento. Gli rifpofe nondimeno il no> 
firo Propollo , ficcome quegli , che non negava mai rifpolla alle Let* 
tere d’ alcuno , nel dì 26. dello flelTo mele ; e 1’ altro gli replicò una 
lunghil&ma, ed anche infoiente Lettera fotto il dì 15. del fulTcguente 
Dicembre . Infaflidito il Muratori dall’ importunitk di quel Religiofo , 
e dalla maniera impropria tenuta nello fcrivergli , gli fece bensì una 
breve rifpolla a dì ip. dello llelTo mefe ; ma con avvertirlo : quod fi 
ne ifia quidene ( fono fue parole ) que cunenti calamo ad te /cripta vo- 
titi , ne tuam contemnere eruditienem viderer , quam magni facio , mini- 
me judicio tuo faciunt fatit : rogatum te velim , ne ultra _mecum in hoc 
pugna proceda ! , Ncque enim ftudia me a patiuntur , ut alio excurrom ; Ò" 
mi iti reliquum temporii , quod vite /uperelì , breve fané , ut potè bominh 
fenefcentisy pretiojum efì . Preterea nejcio^ quem in finem^ quem in ufum 
bec expifcatum eas . Denìque unum . tntelligo ^ vix fieri pojfe^ ut in unam 
conveniamus fententiam , Ma non lafciò per quello il buon Religiofo di 
fcrivergli la terza Lettera , cui però non fu . dal Muratori data rifpo» 

• Ha . Non produrrò nell’ Appendice quello carteggio , perchè , come dif- 
fi, è già flato pubblicato dal P. Vittorio. Ma chiunque leggerk -la fe- 
conda lunghillima fua Lettera , s' accorgerà benilllmo , eh’ egli fin d' aU 
Iota avea in ordine , fe non tutta , almeno in gran parte 1 ’ Opera fud« 
detta . Perchè pofeia abbia tardato a metterla . in pubblico folamente 
dopo la morte del Muratori , altra ragione non fo io trovare , fe non 
fe quella di non aver piò di che temere di lui,. Ma anche le mofche 
fanno far la guerra al morto Lione ; ma quando è in vita , le flelTe 
belile piò feroci ne fchivano rincontro. Così ha fatto C. Ottavio Va- 
lerio , ed alcun altro , di cui parleremo qui fotto . Nè le feufe da 
lui addotte alla pag. 232. fopra la fua^ tardanza fono fufficienti a per- 
fuadere il contrario. Q^uella ingenii tarditas , che fra gli altri motivi 
adduce di tanta dilazione , non farò sì facilmente creduta al vedere , 

* che in pochi giorni fu da lui compolla quella feconda Lettera conte- . 
nenie il fugo di quaG tutto il fuo Libro; e dire (i dovrò piò tollo , 
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che fin d’ allora avea compiuto , o almen ridotto a buon termine quel 
lavoro . Tralafcerò pure d’ accennar le ragioni adoperate da lui nel 
fuddetto Libro , al quale tanto |)lauro è (lato fatto nel Tomo V. della 
Storia Letteraria d’Italia; perche da un amico* mio dottilTimo fono (la^ 
te vigorofamente confutate in una Lettera a me diretta c ilampata in 
Bologna nell’ anno 1754. e in effa parimente è fiata fatta rifpofla al 
loro Panegirifla. Ma non pofTo già difpenfarmi dal rilevar e combat» 
tere certi tratti dell’ eloquenza di C. Ottavio Valerio y perchè troppo 
offenfivi deir onor del noflro Propoflo y a fine di dar a conofcere , 
qual (ia il carattere, la buona fede, e la cofcienza di quello Cenfore. 

È primieramente (iccome la mira principale di quello Religiofo 
è di fcreditare i Lijbri ed il buon nome del Muratori , cosi tutti gli 
sforzi fi fanno da lui full’ efempio degli altri difenfori del Voto San» 
|uinario , che 1’ han preceduto , per dar ad intendere eh’ egli abbia 
impugnata la Pia fentenza , e fia perciò incorfo nelle cenfure : il 'che 
quanto fia fallo , 1 ' abbiam gih offervato di fopra . Dopo poi d’ ef» 
lerfì molto affaticato per far credere, che i due Libri di Lampridio 
e del Valdefìo fenz’ altra efpreffa dichiarazione fiano proibiti in virtù 
della Bolla d’ Aleffandro VII. prorompe alla pag. 2^6. in quelle paro- 
le : ,, Profcèlo , ego ipfe fi malo animo eflem erga* Valdefium aut 
„ Lampridium , non modo omnia ejus mala omnibus heic nota face- 
„ rem „ ( far^ forfè flato il Muratori in concetto di quello Frate uno 
de i piò cattivi uomini del ‘Mondo )„ fed ita etiam illum , fi copia 
y, foret , Tuilianis hifee alloquerer verbis: Si ijìa caujja eb% te 'tota per 
yy fiimmam fravdem 0“ malttiam fi£ìa ejì , quo te nomine appeilemus ? 
yy audacem ? improbum ? perjidiojum ? Vuìgaria bete & -objoleta junt ; ret 
yy autem nova & inaudita . Sed nunquam feci „ ( altro però non ha 
fatto fin qui , fe non cercar col fufcellino , e mettere in villa tutto 
ciò che di cattivo è a lui partito di trovar in que’ Libri , con inter- 
pretar anche non rade volte finillramente ciò che non ha nè pur l’om- 
bra di male, per denigrar, fc gli folfe flato polli bile, la fama del nò- 
llro Propollo ) „ nec faciam : vereorque , ne aut acrioribus utar ver- 
„ bis , quam natura fert , aut leviòribus , quam caufla pollulat . Non 
„ enim confuevi ( ut cum Hieronymo loquar ) eorum infultare errori- 
y, bus y quorum mirar ingenia yy . Ma per alficurarfi , quanto male ab- 
bia fatto ufo di quello avvifo , altro non fi richiede , che leggere 1 ’ O- 
pcra di lui . „ At veto ( fegue a dir il Cenfore ) Benediftus XIV. 
„ ( quem quum nomino fàtis videor commendaffe, quemque nobis 
yy Deus quam diutiflime , ut rogo , ferver incolumem ) Benediéliis , 
„ inquam, hujus nominis XIV. Pontifex Maximus, in Litteris fuis ad 
„ Epifeopum Terulenfem Hifpans Inquifitionis Przfeòlum , feu Ma- 
„ jorem, ut vocant , Inquifitorem , die 31. Julii I7.48. perferiptis, ac 
. „ Mar- 
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„ Matritum fubmiflìs , quibus eum paterne admonet , quod minus re- 
„ éte , minufque prudenter inter profcriptos ab Hifpana Inqùifitione 
librOs nonnulla Noriftana Opera recenferi palTus fucrit ; inter alia be- 
„ ne multa , qu* bue referre fibi placuit exempla , de Theologo no- 
yy ftro fic ille fubdit : Notum denique tibi erit nome» Ludovici Antonii 
j, Muratorii adhuc vivenris , multorumque Librorum communi abplaufu re- 
„ cep forum editoris . Oh quam multa reperiuntur in eis cenfura digna ! 
j, ^ot bujufce furfuris Nos ipft eoi legentes offendimus I ^uot nobis ab 
yy temulis Ù“ accujatoribus oblata funt ! Et nos ufque adhuc abflinuimus & 
yy abdinebimus ab Operum condemnatione , nofirorum Pradecejforum euem- 
yy plis edoHi y qui pacis & concordia amore a proferibendis iis , qua pro- 
yy jeriptionem merebantur cejfanmt , quando videlicet cenfuerunt plus mali , 
yy quam boni a projeriptione derivandum . 

Ognuno fin qui erafi aflenuto dal pubblicar colle ftampe quella par- 
ticola della citata Lettera Pontificia all’ Inquifitore dì Spagna ; perchè 
fi làpeva eflèr intenzione di Benedetto XIV. che non vedelTe la luce ; 
ficcome perchè noto era il dilpiacere fommo , dimollrato dalla Santità 
fua y che fe ne folTero divulgate copie in iferitto . Ma il P. C. Ottavio 
Valerio, fenza riguardo alcuno a . quelli riflefli, e con una temerità fen- 
za pari ha voluto regillrarla nel Tuo Libro , affinchè non fe ne perda 
la memoria , ed infieme per ofeurare il buon nome del Muratori , ed 
ifcreditame i Libri fopra il Voto Sanguinario . Ma buon pel nollro 
Fropollo , che dalla fiefifa mano , da cui era ufeita quella indetermina- 
ta cenlùra , ne fu di poi fatta con impareggiabile bontà una fpiegazio- 
ne , la quale ■ dilfipa tutte le nebbie , che quella produr potea nelle 
menti a lui mai affette . £ qui mi fi permetta di lafciar per alcun 
poco andare C. Ottavio Valerio , per mettere quello punto in tutto il 
luo lume ad onor dì chi ha egli tentato , fe foflè fiato poffibile , di 
opprimere . . • 

Avvilito il Muratori della maniera , con cui dal Vicario di Ge- 
sù Crifio in terra era fiato delle fue Opere parlato nella Lettera fud- 
detta all’' Inquifitore di Spagna, ne rimale altamente forprefo, per non 
làpere qual de i Libri fuoi , e qual forta di dottrina andalfero a ferir 
le Pontificie parole . Lo confortavano gli amici a non metterfi pena 
di quello ; e taluno ancora gli fcrilfè , che fi augurerebbe di vederli 
nominato in tal guifa'da un Pontefice s'i dotto e si illuminato; perchè 
in fine non contenevano quelle efprelfioni , che un grande elogio di 
lui . Ma ben diverfamente l’jntefe il nollro Propello ; e però molfo. 
non meno dalla fua delicatezza di cofeienza , che dal riffelTo dell’ ulb , 
che di un’ armo si fatta poteano fare un di li nemici fuoi , inviò al 
Santo Padre una fupplica ( Append. num.XVI. ) , in cui gli chiedeva, 
che fi degnalfe di ordinare , che gli folfèro indicate le colò degne di 
. cen 
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cenfura nelle fue Opere , acciocché poteHè ritrattarle . Nè tardò la Cla- 
roenza del Sommo Pallore a confolarlo con jina benignilTana rifpolta , 
in cui , dopo di elTerfi dichiarato , che le cole degne di cenfura , of> 
fervate ne i Libri fuoi , non riguardavano il Dogma , nè la Difcipima , 
cosi fi efprelTe : Il contenuto nell' Opere , thè qui non è piaciuto , nh che 
ella poteva mai luftngarft che fojfe per piacere^ rilguarda la giurifdizione 
.temporale del Romano Pontefice ne’ fuoi Stati , camminandoft qui con 
diverft principj , e non dandoft per veri alcuni fuppajìi , ed altresi alcu^ 
ni fatti . 

Dopo una si chiara ed efpreffa dichiarazione del Pontefice intorno - 
a ciò che ne i Libri del nollro Propollo merita cenfura , pareva che 
tutti i malevoli di quelli dovellèro ammutolire , e che ninno di elfi 
avelfe mai da ritorcere contra di lui le efprelTioni contenute nella cita- 
ta Lettera all’ Inquifitore Generale di Spagna ; e molto meno , che fi 
avelfe a dar loro una interpretazione diverfa da quel , che fi contiene 
nella riferita Rifpolla Pontificia ad elfo nollro Propollo . Ma C. Otta- 
vio Valerio non fi è folamente contentato di fingere d’ignorare una tal 
dichiarazione , ma ha avuto per fino 1’ ardire di fcrivcre , che il Santo 
Padre con quelle parole della fua Lettera all’ Inquifitore Spagnuolo 
aveva prefo di mira il Libro de Superftitione vitanda , e le Lettere di 
Ferdinando Valdefio . „ Judicium illud ( cosi fegue a dire 1’ indil’cre- 
„ to Cenfore ) Pontificis Summi equidem deofculor , ut fané oportet 
fy ( gran degnazione in vero ) quia vero ejus fune oculis obverfaretur 
„ cum Lampridii Liber , tum etiam ille Valdefti , Vin ac Ne Vix quident 
„ lieet Dubitare . Nemo tamen { fi olfervi quella bella riflelTione •) exi- 
„ llimet , a SapientilTimo Pontifice eam effe cenfuram fufpenfana aut 
„ fublatam , quam in illiufmodi Libros , horumque fimiles Jam dia 
„ tulit deceffor ejus Alexander VII. Etenim ille de illius Conllitutione 
„ Pontificis ne meminit quidem : ( nella Lettera più volte mentovata 
„ all’ Inquifitore fuddetto ) tantum abell , ut ei abrogatum ab ilio fit , 

„ vel quoquo modo derogatum . 

L’ accufare il Proffimo , e tacer raaliziofamente ciò che ne fa la ' 
difefa , non merita in buona Teologia , che il titolo d’ iniquità ; e il 
Teologo da Gavalefe dee faper 1’ obbligazion , che gli corre . L’ inter- 
pretar pofeia la mente d’ un Sommo Pontefice vivente dottilfimo e 
fàpientiffimo diverfamente da una chiara ed efprellà dichiarazion di lui 
lleffo ; f^à fempre una temerità inaudita . Laonde con ragione fi po- 
trebbe ritorcere contra quello Teologo quel detto di Tullio , da lui 
fteflb rapportato : Si ijìa cauffa abs te tota per fummam fraudem Ò" ma- 
litiam fila ejì , quo te nomine appellemus ? audacem ? improbum ? perfidio- 
fum ? Vulgaria bete 6" obfoleta junt ; res autem nova & inaudita . Nè fi 
può già feufar C. Ottavio Valerio col dire di non aver veduta la cle- 
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mentiflìma rifpofta data da Benedetto XIV. alla Lettera di Copra ac- 
cennata del Muratori ; perchè ha confedàto nella breve Appendice del 
fuo Libro al numero iv. di aver letto il Tomo II. della S$oria Lette- 
raria , nel luogo , dove appunto fta regillrata , come vedremo nel Gap. 
XV. nè egli doveva, nè poteva tacer di averla veduta, mentre fi trat- 
tava di riparar la fama di un degno Sacerdote . Ma perchè ciò facen- 
do andava per terra il fuo falfo e temerario fuppofto , non fi è fatto 
fcrupolo alcuno di pafTarla Cotto filenzio : azion degna di riprenfione in 
qualunque altro Scrittore , ma molto più in un Teologo d’ una Reli- 
gione di llretta Oflervanza , che più degli altri è obbligato ad oflèrvar 
le facrofante Leggi del Vangelo , ed a Caper ciò che dalla giuftizia 
viene prefcritto a chi ofa di denigrar la fama altrui . £ quello balli 
per ora intorno al Libro di quello Cenfore ; riferbandomi a fmentire 
un’ altra impollura , da lui Ipacciata , nel Capitolo poc’ anzi citato . 

• §. VI. 

m 

Dicerie fufcitateft in Salisburgo contro il Muratori pel Labro de Ingenio- 
rum Modera tiene, e f altro degli Efercizj Spirituali. 

» 

A Quanto fi è qu'i Copra riferito intorno alle cenfure fatte a i fud- 
detti due Libri , fi dee aggiugnere un fatto , occorfo in Salisbur- 
go nell’anno 1740., che fece grande ftrepito in Germania, e diede da 
ridere alla gente dotta in Italia ; ma che andò pofeia a rifolverfi in 
fumo', anzi produflè in fine il buon effetto della riforma degli Studj 
in quella Univerfith . Da diverfe perlbne per nafcita,"per grado, e per 
dottrina riguardevoli , tra le quali fi contavano due Nipoti e lo Storio- 
grafo di queir Arcivefeovo , Monfig. di Thun, il Canonico Gian- Andrea 
Crìdani , ed altri ; tutta gente di buon gullo nelle Scienzé , per aver- 
le la maggior parte fludiate in Italia : da quelli , dico , era Hata for- 
mata in quella Citta una radunanza all’ ufo delle noHre Accademie, 
per promuovere i buoni lludj , col trattar dì materie utili , e infieme 
per dar eccitamento agii altri di correggere i difetti delle fcUole , che 
ivi duravano tuttavia ; configliando Copra tutto la Lettura dei Trattato 
de Ingeniùrurn Moderatione . La cofa fin da princìpio venne confiderata 
da alcuni Monaci Benedettini , che reggono quella Univerfith , come 
una novità pemiciofa ; ma non ebbero il coraggio di manifèllare in 
pubblico quello .lor fentimento . Avendo poicia ordinato 1 ’ Arcivefeovo 
al Canonico Crillani d’ impugnare il Libro da elfi pubblicato in favo- 
re del Monacato di San Ruperto primo Arcivefeovo di Salisburgo, tal 
difpiacere ne provarono , che per vendicarfene fi rivolfcro a (ereditar 
quelli , che componevano l’ Accademia liiddetta , con ilpacciar anche per 
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eretica 1’ Opera citata , e il fuo Autore per capo della novella Setta 
de’ Franchi o Liberi Murami ; ficcome quelli per altrettanti feguaci di 
queila profcritta adunanza . £ per colorire alquanto la calunnia , por- 
tarono in giro per la Citta una Lettera , /critta dal Segretario del P. 
Generale de’ Cappuccini ad un Lettore di quella Religione in. Salisbur- 
go , nella quale gli fignificava , che fcbben^ il Libro fuddetto non era 
peranche (lato proibito ; contenendo però eflb propofizioni equivoche, 
efotiche , e pericolofe , non era da dubitare , die Roma non foflè per 
vietarne la lettura , fe fàpelTe che fi fofteneflero ,v Fu altamente dilap- 
provata quella Lettera dal P. Generale , e tanto piò perchè in elfa fi 
diceva ,• eh’ era Hata fcritta di fuo ordine , e commifllone ; ed egli die- 
de anche intenzione di mortificare il Frate , che n’ era flato 1’ autore , 
e di obbligarlo a ritrattarfi . Se ciò di poi fuccedellè , non è giunto a 
mia notizia. So bensì , che i Cappuccini ftelTi di Salisburgo non ebbe- 
ro difficultk di parlare in apprellb di quella faccenda in una lor Predia 
ca , e la cofa riufei loro cosi bene , che fecero credere al popolo , che 
veramente fi folle intruCi in quella Cittk una nuova Setta. EITendo poi 
fiata recitata da un giovane Cavaliere Studente in faccia del Corpo di 
quella Univerfitk una Dillèrtazione alquanto ardita fopra la necdfitk di 
riformare gli Stud) , ed elTendo quafi nel medefimo tempo ulcita dalle 
llampe di Roma 1’ Orazion funebre di Monfig. d’ Harrach , comporta 
dall’ Ab. Cecchctti , in cui fi parlava con poco vantaggio dello Studio 
pubblico di Salisburgo : tanta collera ne prefero que’ Monaci , che non 
ufarono piò ritegno alcuno nel divulgar in ogni cantone e con ogni 
forta di pedone , elfervi in quella Cittk un’ erefia , di cui era capo il 
Muratori . E quafi che ciò non bartalTe a fcreditar il nome del nollro 
Propello , fu dal Vicecancelliere dell’ Univerfitk data alle llampe una 
Predica , da lui poco avanti recitata nella Chiefa della Madonna- di 
Plain , colla quale pretefo avea di provare , che folle non fol buono ed 
utile , ma eziandio aflblutamente neceflario , e comandato a i Crilliani il 
venerare ed invocare i Santi , e fpezialmente la gran Madre di Dio, 
con prendere di mira nella prima Nota, che le appofe , 1’ avvertimen-* 
to dato dal Muratori negli Eferciz} Spirituali fecondo il metodo del P. 
Segneri Juniore , dove tratta del Santo Amore di Gesò ; cioè che la . 
divozione verfo i Santi , e mallimamente verfo Maria Santirtlma è ben 
utile e lodevole , ma non neceflària alla falute , come quella del Divi- 
no nollrc^ Salvatore . Non è credibile il difordine cagionato in Salisbur- 
go da quella llampa , e da alcune altre Prediche, fatte di poi da altri 
Regolari . Per tutta quella Cittk d’ altro non fi parlava che del Mura- 
tori , e della nuova erefia contro la Divozione della Beata Vergine , 
ed altri Dogmi della Chiefa . Fino le donnicciuole , e i ragazzi d’ alt ro 
non difcoirevano per le llrade ; e il popolo fi mollrava cosi irritato , 
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che fembrava difpofto ad una fedizione . Per porre qualche rimedio » 
quelli' difordini fece 1’ Arcivefcovo fequeftrare gli efemplari della Predi- 
ca del Vicecancelliere , che rellavauo da vendere , e nello fteflb tempo 
ordinò a i ConfelTori e Pn^dicatorl di difmgannare il popolo fopra la 
* falfa voce fparfa dell’ introduzione in quella Città della Setta de’ Liberi 
Muratori , e di calmare gli» animi e le cofcienze intorno al punto con- 
troverlb . Ma quefto ripiego non produflTe alcun buon effetto , anzi ina- 
fpri maggiormente gli animi ; e vi fu un Predicatore si temerario, che 
ard'i nel giorno dell’ Affunta di (odenere in faccia dell’ Arcivefcovo me- 
delimo la neceffitk dell’ invocazion della Vergine. 

In tale dato eran le cofe , quando di tutto 1’ occorfo fu raggua- • 
gliato il Muratori , il quale credette bene di fcrivere al Sindico , o fia 
Rettore dell’ Univerfità di Salisburgo , per dolerfi di quanto era acca- 
duto , e chiedere il rifarcimento dei fuo onore ivi cotanto vilipefo 
( Append. Num. XVIII. ) . Gli rifpofe quel Padre , negando in parte 
i fatti , in parte fcufandoli , e in parte confeffandoli , maffime intorno 
a quanto fi è detto del Libro de Ingeniorum Mtderatione , e di quello 
degli Efercìxj Spiriiuaii ( Append, Num. XIX. ) . Replicò a queda 
I.ettera il nodro Propodo per difefà d’ elfi fuoi Libri ( Append. Num. 
XX. ) ; ma il P. Rettore non fi degnò di dargli rifpoda . Accaddero 
intanto altre leene in Salisburgo , le quali obbligarono quell’ Arcivefco- 
vo a prender altre mifure* per frenare la maldicenza . Si videro affidi 
in varj luoghi di quella Città cartelli fediziofi ed infami ; non manca- 
rono altri Regolari di fodenere di nuovo fui pulpito la neceffità dell’in- 
vocazion della Vergine ; e in un atto pubblico di Dottorato il Deca- 
no della Facoltà Teologica impugnò ciò , che dice il Muratori nel Li- 
bro de Ingeniorum Moderatione in propofito del Voto di dar la vita e 
il fangue per difendere Immacolata la Concezion della Vergine Santif 
fi ma j e in queda occafione lafciando la briglia al fuo zelo indifereto, 
non fi vergognò di chiamare il nodro Propolto Jìultefcens audor , teme- 
rarius , e con altri titoli ingiuriofi . Ciò intefo dall’ Arcivefcovo fece 
'privare il Monaco della Cattedra, e pofeia nel d'i 23 . di Settembre 
proibì il parlare e lo fcrivere da 11 innanzi fopra le pafilàte controver- 
iie ; ordinando in oltre , che ognuno intorno al punto dell’ Invocazione 
de i Santi fi doveffe uniformare alla dottrina del facrofànto Concilio di 
Trento . Quedo Decreto fu poi cagione , che fi differiffe dal Sig. Giam- 
Bntijìa Ciperi , Storiografo di quel Prelato , fino all’ anno f^eguente 
1741 . la pubblicazione di un’Operetta da lui compoda per confutar 
tutte le calunnie fparfe in Salisburgo, e divulgate pofeia per quali 
tutta la Germania contro la detta Adunanza ; e infieme la Predica del 
Vicecancelliere di quella Univerfità . Ufcl qued’ Opufcolo colla data 
di Colonia e col leguente titolo: AAEIX1AA1MON02 d>IAOPIiMAIOT 

- ^ - Vin- 
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Vindici^ adverfus Sycopbantas Juvavienfes . Quivi fi da conto di tutte le 
fcene occorfe in Salisburgo, fenza nominare però col loro nome quei, 
che vi ebbero parte ; fi efamina la Predica fuddetta ; e fi produce un 
lungo catalogo di Teologi di tutte le Nazioni , che hanno negata la 
necelfith dell’.Invocazionc de’ Santi . Eflendo poi feguita nel mefe di 
Giugno dello fteflb anno la vifita delle fcuole di Salisburgo , fu ordi- 
nata da queir Arcivefcovo la Riforma degli ftudj ; e in tal occafione 
furono rimolli .il Rettore , ed il Vicecancelliere dell’ Univerfitk , con fi> 
fiituime altri di miglior gufto nelle Scienze . Nel riaprirfi pofcia 1 ’ Au- 
tunno fuffeguente quelle Icuole fu efeguita elTa riforma tanto per la 
Filofofia , che per la' 'reologia ; e lo ftelTo è feguito in appreflò per 
r altre Scienze ; di maniera che molto più commendabile e celebre è 
divenuta quella IJniverfità. E tale fu il fine, che ebbero i tanti fchia- 
mazzi fotti col'a contro il nome e la dottrina del Muratori. 

§. VII. 

Conrroverfia avuta dal Muratori col Cardinale Angelo Maria 
^uerini Vefcovo dì Brefcia . 

P ER facilitare a i Vefcovi d* Italia il riformar la troppe Felle di 
precetto , non poco pregiudiziali a i poveri operai , e contadini , 
pubblicò il SS. Pontefice oggidì felicemente regnante Benedetto XIV. 
una dottifiima ed eruditilfima Scrittura nell’anno 1742., e fi degnò di 
voler intendere {opra quello punto anche il fentimento del Muratori ; 
il quale fotto il dì 4. del mefe di Gennajo del 1743. llefe in un fo- 
glio i motivi ,’ per cui gli pareva neceflària la diminuzion d’ elTe Felle,' 
con inviarla al P. D. Fortunato Tamburini, Abate allora di S. Paolo di 
Roma , ed al prefente Porporato degnilfimo di Santa Chiefo , da pre- 
fentare alla Santità fua, che ne dimollrò un pieno gradimento,' ficco- 
ine apparirà nel Capitolo ultimo di quella Vita . 

Il primo in Italia a far prova della benignilfima difpafizion del 
Pontefice di minorar le troppe Felle di precetto , e ad ottenere l’ In- 
dulto per la riduzione del loro numero, fu Monfig. Aleflàndro Borgia ' 
Arcivefcovo di Fermo unitamente a’ Suffraganei fupi . Con fua Pallora- 
le partecipò quel Prelato al fuo popolo 1 ’ impetrazion d’ una tal grazia 
fui principio di Settembre dell’ anno 174^. ed avendone fotta prefentar 
copia all’ Emineotifs. Querini nell’ atto che quelli llava per partir da 
Roma , non fu sì torto giunto quello Porporato a Brefcia , che rtampò 
una Lettera , diretta ad elfo Arcivefcovo , in cui biafimava quella lua 
rifoluzione d’ aver proccurato l’ Indulto fuddetto , e confutava i motivi 
da lui addotti in elfo Partorale. Rilpofe in termini aliai forti alla Let- 
tera 
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tera del Cardinale il Prelato di Fermo; ed ufcirono di poi tanto da 

una parte che dall’ altra varie Lettere fopra il medefimo argomento. 

Per un atto di fua generofitk era folito 1 ’ Erainentifi. Querini di 
regalare al Muratori tutto ciò , eh’ egli dava alle (lampe , a motivo an- 
che d’ intenderne il fuo giudizio . Gli trafmife eziandio le fue Lettere 
contra 1 ’ Arcivefeovo di Fermo ; e il noftro Propofto , dopo d’ aver let- 
ta la prima, colla folita fua ingenuità rifpofe al Cardinale, che gli 
difpiaceva, che 1 ’ E. S. lo troverebbe di lentimento contrario* in un’ 
Operetta , ( della Regolata Divozione ) da lui compofta alcuni anni pri- 
ma , la quale fi (lava attualmente Aampando . Non piacque quella rif- 
pofta al Porporato di Brefcia, e nel rimettergli fiotto il di 5. del 1747. 
un altro efiemplare d’elfia Lettera , cosi gli ficrilTe : „ Nell’ iflellb pachet- 
„ to troverà 1 ’ intero efiemplare della mia ficritta a Monfig. Arcivefico- 
y, vo di Fermo , e laficierò che da e(To il Sig. Ab. mio (limatilfimo 
„ prenda nuovo motivo di (piegar meglio i fijoi fientimcnti Copra il 
„ tema della medefima , voglio dire , meglio sfogarli contro 1’ opinio- 
„ ne , che a lui niente piace . Lo faccia pure con pieniUima libertà , 
„ mentre io non farò per avermene punto a male „ . Quanto rellafla 
forprefo per una tale nfpolla il Muratori , lo potrà ognuno argomenta- 
re da quanto fono ora per raccontare . Aveva egli con lue Lettere ne’ 
primi meli dell’anno 1742. fatta premura _aU’ ÈminentilTimo Querini, 
perchè trovandoli in Roma avelTe la bontà di dar qualche impulfo al- 
la benignilfima difpofizione , in cui era Benedetto XIV. di fminuire il 
numero delle Felle di precetto in follievo de’ poveri ; e 1 ’ E. S. gli avea 
in quella guifa referitto da Brefcia (òtto il (fi 22. di Marzo : „ Benché 
„ io non abbia ficritta veruna Lettera a V.S. Illudrilfima da Roma, non 
y, ho però lafciato di far ufo delle due , quali dalla lùa gentilezza mi 
„ fono (late dirette a quella parte . Le ho dunque fatte vedere a N. S. 
„ e fono fervite a portare il dilcorlb Ibpra la necelfità tanto nelle me- 
„ defime inculcata di reftringere il numero delle Fede. Ho riconofeiu- 
„ to S. S. ferma nel propofito di applicarvi ben predo qualche rime- 
„ dio, e «mi è parfa inclinare a fare dal bel principio un regolamento 
„ per la fola Metropoli di Bologna. Vorrei che V.S. Illudrilfima mi 
„ aprilTe fopra tal materia maggiormente il fuo fentimento , mentre 
„ io farei al cafo di far trapalTare alla notizia di N. S. i Cuoi lumi , 
„ con ficurezza che làrebbono graditi „ . Gli aveva in oltre Icritto quel 
Porporato a di 9. d’ Agodo dello delTo anno in quedi termini : „ Vorrei 
„ poi che V. S. Illudrilfima prevenilìè dette mie mode per Roma con 
„ 1’ onore di qualche fuo comando , e di piò con addittarmi qualche 
„ fuo fentimento , che creda degno d’ edere radègnato a S. S. fopra le 
„ materie correnti , e ^cialmente fopra la Comunione , che ha fatto 
n inforgere ia Crema la gran quedione, giacché N. S. nella fua di 

„ que- 
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" quefto ordinario mi avvifa di voler formare fopra la medefima un’ 
” Iftruzione generale, e raggiungendo con fomma clemenza di voler at- 
” tendere il mio arrivo m Roma per fentime prima il mio parére. 
” Anche fopra la materia delle Felle di precetto, che fi divilà di re- 
” ftringere , e fopra altra che fembri a lei di maggior importanza , la 
”, prego farmi lapere ^ ma diftefamcnte , come li penfi dal fuo zelo 
” grande ed uguale erudizione , jwomettendole io di fare aflài buon ufo 
* con N.S. declami, quali fi degnerà follecitamente avanzarmi 8 tc. 

Rilpolc il Muratori a quella Lettera nel di 15. dello ftelTo mefe 
d’ Aoollo , e dopo di aver parlato della Comunione del popolo nella 
Melia, ch’era il primo punto propoftogli dall’ Eminentifs. Querini,' paf- 
sò ad efporre i motivi, per cui gli pareva neceffaria la Riduzion delle 
troppe Fede di precetto . Perciò , ficcome non poteva quel Porporato» 
ignorar qual foffe la mente del nollro Propodo intorno a quello ' propo- 
fito, cosi non potè quelli far di meno di nOn rcllare forprefo nel ve- 
derfi rilpondcre in quella guila lotto il di s* dell’ anno 1747. mentre 
non fi farebbe mai figurato di trovar edb EminentilTimo mutato di 
fentimento , nè che dovelTc dilpiacergli , eh’ egli avelTe efpode in un* 
fua Opera le ragioni medelimc tanto tempo prima comunicategli . Ma 
appena fu ufeito alla luce nello delTo anno 1747. il Trattato del Mu- 
ratori fopra la Regolata Divo-^ione , che tollo fi vide dartlpata una 
Lettera dell’ Emincntilfirno di Brefcia , diretta all’ Abate di Difentis , 
in cui veniva impugnato, quanto avea fcritto il nodro Propodo nel 
Gap. XXL di quell’ Operetta < per fodenere la fanta rifoluzione del re- 
gnante faogio Pontefice intorno alla diminuzion delle Fede. • * 

Siccome poi non erafi per altro motivo molTo il Muratori a (cri- 
vere quella Lettera al Pontefice nel principio dei 1743. e le altre po* 
CO anzi allo deflb Eminentiflirao Querini, ed a dendere il fuddetto 
Capitolo, che per puro amore verfo 1 poveri, le cui querele e lamen- 
ti aveva moltiflime volte uditi , maflìme ne i dicialTette anni , che 
avea amminidrata la fua Parrocchia : cosi vedendo , che quel Porporato 
tentava colla Lettera mentovata qui fopra d’ impedire ad edl poveri il 
Confeguimento di un fimile benefizio, fi vide forzato a difendere colla 
Rifpdla la loro caufa . L’ intitolò egli» Dife/a di quanto ha fcritto La- 
mindo Pritanio in favore della Diminuxàon delle troppe Fejìe; e fu dam- 
pata neir anno fufleguente 1748. in Lucca entro la Raccolta di Scrìt^ 
ture concernenti la Diminuzion delle Fefte di Precetto . A tutta primi 
parve, che il Card. Querini non fi fentiffe voglia di replicare alle ra* 
gioni del Pritanio ; ma pofeia fi cangiò di fentimento , e defe una lun- 
ga Lettera in data del di 14. d’ Agodo dello deffo anno , indirizzan- 
dola a i Vefeovi d’ Italia col feguente titolo la Moltiplicìtd de' giorni 
Fe/livi che oggidì ft ojfervano di Precetto , autorizzata da rutti i Som-^ 
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mi Pontefici - da ducente e venticinque anni in quà , cioè da Clemente 
VII. a Benedetto XIV. o con Decreti da loro pubblicati , o con la pra- 
tica in ejecwcàone de i medefimi mantenuta ^ o finalmente cogl Indulti con- 
cejji in quejìi ultimi tempi . 

Nè men quella volta credette il Muratori di dover tacere , e tan- 
to più perchè fi vedeva attaccato fui vivo da quell’ Eminentifiimo , il 
quale pretendeva , che il punto , di cui fi trattava , fpettafie al Dog- 
ma , e non giù alla Difciplina della Chielà , con quelle confeguenze , 
che rilevar fi poflbno dalla citata Lettera . Perciò trovandofi nell’ Ot- 
tobre di elTo anno alla villeggiatura di Fiorano prelTo il Marchefe Lui- 
gi Coccapani , fece una loda e forte Rifpofta a quel Porporato , con 
premetterle una Supplica a nome degli ftelfi poveri a i Vefcovi pure 
d’ Italia . Fatta che ne fu la copia , ebbe la delicatezza il noftro Pro- 
pofto di volerla fpedire a Roma per farla efaminare da perfone di gran 
fenno e dottrina , prima di pubblicarla colle ftampe : il che fu poi ca- 

5 ione , che refiafie inedita . Imperciocché , avendo faggiamente penfato 
Sommo Pontefice Benedetto XIV., che non conveniva lafctar cor- 
rere di vantaggio quella contefa , con fuo Decreto del di 14. di No- 
vembre dell’anno fuddetto 1748. impofe il filenzio tanto all’ una che 
all’ altra parte fotto le più rigorofe pene Ecclefialliche , con dichiarare 
però fra 1 ’ altre cofe , che il punto controverfo non ifpettava al Dog- 
ma , ma si bene alla Difciplina Ecclefiallica . Non ha però il Ponti- 
ficio Decreto impedito , che altri Vefcovi chieggano apprelTo l’ Indulto 
per cflà Diminuzione, nè trattenuto il Santo Padre dal concedere loro 
una tal grazia; mentre fotto il di 12. del fulTeguente Dicembre l’ot- 
tennero gli Arcivefcovi e Vefcovi delle due Sicilie ; nel di ip. di Giu- 
gno dell’anno 1749. quei della Tofcana ; pofcia l’ Eminentifllmo di 
Trojer Vefcovo d’ Ólmutz in Moravia; nel 1754. tutti gli Arcivefco- 
vi e Vefcovi degli Stati Aullriaci ; e finalmente nel 1755. tutti i Ve-, 
(covi ed Ordinar] , che hanno giurifdizione Ecclefiallica negli Stati del 
Duca di Modena . Dal che' fi può , fenza pericolo d’ ingannarfi , infe- 
rire, che le ragioni addotte dal Muratori fieno fiate riconofciute di 
buona lega , e che folTe veramente neceUàrio per foliievo de’ poveri re- 
firingerc il numero delle tante Felle di precetto . 

Tentò di poi 1 ’ Eminentilfimo Vefcovo di Brefcia di far proibire 
la Scrittura fiampata dal Muratori nel fuddetto propofito^ per certa 
propofizione , eh’ egli pretendeva di aver in elTa rilevato ; e non elTen- 
dogli riufeito , rivolfe 1’ animo fuo generofo a rillabilire con elfo lui la 
primiera corrifpondenza , e a tal effetto impegnò il P. D. Francefeo 
Rota Abate Benedettino in S. Niccolò del Lido di Venezia , il quale 
con fua Lettera del di ai. di Dicembre dell’anno 1748. ( Append. 
Nom. XXI. ) fece fapere al Muratori le premure di S. E. accompa- 
gnate 
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gnafe dalle fue per una tale riconciliazione ; e il nollro Propofto non 
clitò a darle il luo aflenfo nella rifpofta*, che fece alla Lettera di quel 
P. Abate fono il di 27. dello ftedò mcfe^ ( Append. Num. XXII. ) . 

Ciò intefo dall’ EminentilTimo ferini , non mancò di dar fubito al 
Muratori i più diftinti contraflegni del fuo gradimento con una gentì- 
lilTima Lettera ( Append. Num. XXIII. ) , cui erano unite varie delle 
fue (lampe ; e il noftro Propofto corrifpofe anch’ egli con una rifpofta ' . • 
ripiena di fomma (lima e venerazione verfo quel Porporato ; ma non ^ 
avendone egli tenuta copia , non pofiTo comunicarla al Pubblico . Non - 
mancò, di poi quel gran Cardinale di dare al Muratori , ‘ finché vilTe 
molte altre dimoftrazioni di fua grande bontà , nè ha tralafciato dì 
onorarne anche dopo la morte di lui la memoria. ImpercicKchè in una 
fua Paftorale , pubblicata nell’anno 1751. in cui parla dello ftudio che ' 
faceva , e del metodo da lui tenuto per illuminar e guadagnare que’ 
Membri , che feparati fono dalla Chiefa Cattolica , nella feguente for- 
ma fi efpreffe : „ Quefto metodo da noi prefcelto per cornbattere i No- 
„ Vatori , ' ha avuto fra gli altri faggi e dotti uomini per approvatore 
„ l’Abate Muratori, teftimonio da riguardarfi per autore volilfimo , do- 
j, po edere (lato quel grande uomo onorato dal Regnante Pontefice di 
„ una fua Lettera , che apparifce (lampara nel Voi. II. della Storia -, 

„ Letteraria <f Italia Lib. Ili. Cap. V. con quelle parole : EJfettdo no- 
jj torta la flima che meritamente col rimanente del Mondo facciamo del di 
„ lei valore &c. Le varie Lettere fcritte a noi dall’ iftefiò Abate ne- 
yy eli ultimi mefi di fua vita fu quell’ argomento non vi hanno da ef- 
„ Ter incognite , mentre le abbiamo fatte leggere a più perfone qu'i a • \ 
yy Brefcia ; anzi lappiate averne noi anche mandate a Roma le copie , ^ ' 

„ a cagione che in effe commendandofi la noftra imprefa^ in oltre ef- - 
„ ficaceinente fi efprime il merito , che ha la . medefima > di edere fe- 
,, condata dalla Sede Apoftolica . Giacché poi ci è venuta occafione di 
,, far qu'i menzione di quell ’ Soggetto e delle fue Lettere, vi 
„ aggiungeremo , che a Roma pure abbiamo avuto motivo di far cor- ' 
„ rere altre copie , nelle quali efalta 1 ’ utilitk del noftro Collegio Ec- 
clefiaftico fopra' ogni altra opera , che abbiamo procurato di fare in 
„ benefizio della nollra Diocefi . Fin qui 1 ’ Eminentiffimo Querlni , 
nella cui morte, accaduta nei d'i 6 . di Gennajo del 1755. é mancato 

alla Chielà un gran Vcfcovo c un dottilfiiao Cardinale . ' 

* • * ■ 
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D' altre Crìtiche fatte ad alcune Opere del Muratori in ma- 
ter le Teologiche, 


E Sfendo ftato ricercato il Muratori del fentimento fuo intorno alla 
DifTertazione del Propofto Alejfandro Mantegaurù di Piacenza de ' 
Jeiunìo cum efu carnium con/ungendo , venuta alla -luce nell' anno 173^. 
colle ftarape di Parma , per difendere i’ obbligazion del Digiuno^ impo« 

Ila dal Vefcovo di Borgo Sandonnino a i fudditi fuoi nel participar lo- 
ro r Indulto Apoftolico di poter nella Quarefima di quell’ anno man- 
giar carne in alcuni giorni fra la fèttimana : fcriflc egli una Lettera lati- 
na ad eflb Propofto , in cui dimoftrava , che il Prelato fuddetto , attefò 
Teflère ftata rimeflà dal Pontefice al fuo- arbitrio e cofcienza la Difpenfa 
fuddetta , ayea potuto prefcriver loro l’ obbligazion del digiuno anche 
ne’ giorni fra la fèttimana , in cui fi cibavano di carni . Nel pubblicar 
pofcia che fece il Mantegazzi l’anno 1737. la fua Rifpofta a certa 
Diatriba dianzi ufcita fotto il nome del Dottor Pietro Cepelloti-^ nella 
quale veniva impugnata la fua DifTertazione di fopra indicata ; le pre- 
mife il Voto , o fia Lettera del Muratori con intitolar la Rifpofta mè- 
dcfima Giudizio del àottijftmo Signor Dottore e Propo/ìo Lodovico Anto- 
nio Muratori intorno alla Dijfertazione latina "de Jejunio cum efu car- ^ 
nium conjungendo , del Signor Dottore in facra Teologia &c. Aleflandro 
Mantegazzi , efibito in una Lettera al Signor D. Bartolomeo Calali Ar- 
ciprete di Stadera , in rifpofta alla Diatriba dal Dottar Pietro Capellotti , 
Avea bensì il Muratori accordata al Propofto Mantegazzi la permiflion 
di pubblicare il fuo Voto , fe glie ne folTe venuto il bifogno ; ma non 
avea mai intefo di fare la prima figura nella controverfia prefente, fic- 
cóme portava il Frontifpizio poc’ anzi riferito ; quindi non potè- far di 
meno di non querelarfene con e(To Propofto'. EfTendo di poi comparfa , 
alla- luce nell’ anno 1739. una DiJjertazione Teologica-Morale^ritka 
contro la Lettera Apologetica- fuddetta , fi vide premefTa alla medefima 
anche la Rifpofta fatta al Voto del Muratori dall’ Autore Anonimo di 
quella Operetta» che fi feppe poi eflere ftato il P. Enole Motiti Gefui- 
ta Modenefe , e Lettore di Morale Teologia nella Univerfiti di Par- 
ma : che che ne dica in contrario lo Storico Letterario . E' sì ripiena 
quefta Cenfura d’ efpreftioni di poca ftifna verfb la perfona e fapere- del 
,noftro Propofto , che non potè trattenerfi il celebre P. Daniello Concina 
dell’ Ordine de’ Predicatori , dall’ intraprenderne la difefà nel Cap. II. 
della ^arefma Appellante , e pofcia nella Di/fertazìone Apologetica , la 
quale fi legge in fine del Tomo lì. della fua Storia del Probabilifmo , 

"* Ha 
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Ha queflo dotto Religiofo in amcndue i luoglii confutate vigorofamen- 
te le oppofizioni del P. Critico ; ma non avendolo abbailanza illumina- * » ' 

to fopra di un punto, fu permcfiò a me di fupplire a quanto egli ha 
tralalciato di fare , forfè perchè ha creduto non ellère neceffario . 

Avea fcrhto il Muratori nel fuo Voto ; Vide Phìlonem Hebrxum , 
qui in rigidit fua gentts Jejuniis , ufque ad noHem produdis , nièil aiittd 
agnofcit , nìft Abftinentìam a Poculentis & Efculentis ; ecco ciò che gli ■ . • 
rifponde il P. Teologo della Compagnia di Cesò : „ Certamente non 
^‘'ritrovo ciò fcritto m Filone Ebreo da voi riferito ; onde convien di- ; . 

„ re che voi abbiate citata quella autorità , non per far conofcere la ' 

„ voftra erudizione , ma per far a tutti fapere ( il che niente impor- 
„ ta ) che voi abbiate letto un Autore si antico „ . Ma fe quello 
Genfore , avvezzo folo a maneggiare Libri di Teologia Morale , fi fof- ' 
fe data la pena di cercar folamente nell’ Indice dell’ Opere di Filone 
dell’ edizióne fatta in Francfort nell’ anno lòpi. alla parola Jejumum ' 

folemne , avrebbe trovato , che quello Scrittore Ebreo alla'pag. iip4. 
cosi parla : Nam qui didicit ab Efculenth & Poculentit Abjìinere , qu<t 
ùdeo fune Neceffarioj ecquae fupervacaneorum non defpiceret?'É tanto balli. 

^ In Portogallo un gran rumore fece nell’anno 1745. la voce fpar- 
fa , che alcuni piilfimi Religiofi interrogallèró, i penitenti del complice , 
e negalfero anche loro 1’ aflbluzione , Te noi manifellavano ; e pofcia fi , • 

valelìcro di tal notizia apprelTo il Re per far galligare altri Religiofi ' - ' • 

mal difoiplinati , e perlbne fcandalofe . Gli Eminentilfimi Almeida Pa-* 
triarca di Lisbona , e da Cugna Inquifitor Generale in quel Regno, 
moffi dal loro zelo , c pubblicarono Editti contra di’ quella abbominevol . ^ 

pratica.; e il fecondo obbligò ancora i penitenti a denunxìar da li ia- ' 
nanzi alP Inquifixione chiunque de’ confelTori , che ciò ardilfe di fare ,0 . - 

ricercalfe circojìanze improprie nella confelfione . S’ allarmarono perciò - - ' 

gli altri Arcivefcovi e Vefcovi di quel Regno , pretendendo finta e fai- < ,, 
la quella voce , si ingiuriofa all’ uno e all’ altro Clero ; fprezzata e le- 
fa la loro autorità ; 'e indebitò ed infofSribile 1 ’ obbligo impoflo della 
Denuncia fuddetta. Il Sommo Pontefice Benedetto XIV. decile con due ' 
fue Decretali a favore de’ Vefcovi; ma non cefsò per queflo l’ incendio 
fufcirato in quelle parti . Fu pregato il Muratori d’ impiegare la fua ’ 
penna per foflener le ragioni di cffi Prelati ; però su queflo ai^omento 
Refe una Dilfertazione intitolata : Luftrana Ecclefia Religio in admini- 
fìrando Poenitentix Sacramento* (Tc. dove fece conofcere quanto giufla e 
faggia folle la Coflituzion Pontificia ; ed effa vide la lucè nell’ anno 
1747. per mezzo delle flampe di Modena. ' ' 

Allorché giunfe in Portogallo quella Operetta , ne fu creduto au- 
tore il Cavalier Luigi Antonio Vernejo Arcidiacono d’ Evora , dimoran- 
te in Roma , Soggetto affai dotto , e di buon guflo «nelle Scienze for- . ' 

' P z . nito , 




Digiifted by Google 


n5 Vita di Lodovico 

nito , come ne £inno teHitnonianza i Libri da lui pubblicati ; tnttochi 

ponaflè in fronte il nome di chi l’ avea compofla . Si fece perciò un 

S rande (Ire^nto cola contra di lui , e fu anche fparfa voce , che il ne- 
ro Propofto fommamente fdegnato , perchè quegli 11 foflè coperto col 
fuo nome » ftalTe preparando, una forte Apologia per levargh la ma- 
fchera ; e tanto andò crefeendo qUefta voce , che fi teneva per certCK, 
eh’ egli veramente avelTe compofia quella DilTertazione : quindi non 
jnen da i due Cardinali, che ^gli altri Miaifiri di quella Inquifizione 
fi parlava d’ efib Cavaliere come di un Eretico . Effendo pofeia ufcko 
un Libro d’ un dotto Cappuccino Anonimo col titolo : de Metbodo pu- 
dendi ftn^ulis dìfctplình ad intelie£iu>» Lafitanorum -accommodata , nel 
quale fi feoprivano i difetti delle Icuole del Portogallo ^ e s’ indicavano 
i mezzi per correggerli; e fapendofi dall’altra parte che il Vernejo avea 
prefo a trattar quello medefimo argomento ; fu a lui pure attribuito 
• il Libro del Cappuccino ; il che fervi a rendere lèmpre pi» odiofo in 
quelle parti il luo nome . 

Avvifato il Muratori di quefta perfecuzionc moda per cagion deU 
la fua DilTertazione al Cavalier Vernejo^ gli IcrilTe una 'Lettera fotto il 
di i8. del mefe di Marzo del 174P. , in cui attellava di cllcr egli T 
autore di elfa DilTertazione , con dargli la facoltà a parte di farne 
quell’ ufo y che più gli piacedè per fua giullificazione . Se quel Cava* 
fiere fe ne valedc di poi , non mi è noto , e per quello fi leggerà 
* detta Lettera nell’ Appendice al num. XXIV. PolTo bensì adìcurare il 
Pubblico , eh’ egli non folo non fu 1 ’ autore di quella Didejtazione , 
- ma nè meno ebbe alcuna parte nel far’ accertare al nollro Propollo 1 ’ 
impegno di conaporla, e fors’ anche non arrivò a faperlo,, f« non dopo 
che fu fatta pubblica colle (lampe ; edèndo ^ata data al Muratori la 
commidion di feri vere in favor de i Vafeovi del Portogallo da altra 
perfona , nata in Italia , e dimorante adài lungi da Horna . 

. Altri nondimeno fra i Portoghefi la credettero benifllmo lavoro 
del nollro’ Propollo ; e epnrra di lui era giù ufeita da’ torcivi di Lisbo* 
na nell’ anno precedente 1 748. 1 ’ Opera del Sig. Dionigi Bernardes de 
I^lorait, da noi accennata di {òpra, nel dar conto de i Libri llampati 
in difela del Voto Sanguinario fotte il Num. VII. Quello fcritto , dve 
fenza dubbio è il più infame , che fit mai flato pubblicato contra del 
Muratori , porta il titolo féguente : Coru/caeienet Dogmatica Maiverfo 
Orbi terra prò reila Sacramenti Faenitenthe •adminijlratione refulgentes , in 
vitriot dijìributa Radios , quibus nenia pranis detegendi Complices dejìrui- 
tur , atque varia Propofttmnes tum Morini , tum Muratorii , tum aliorum 
dijjipantur ; ed è dvvifo , in vece di Capitoli e Paragrafi ,• in tanti 
, Folgori , e Fulmini , ma che non danno luce , c fanno meii 
paura , e minor £olpo di quei , che fi rapprefèatano ne’ Teatri ; perchè 
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ufcitl e maneggiati da una penna troppo debole , e quafi direi affatto 
digiuna nelle materie Teologiche : tuttoché fia di un Profefforc di fa- 
cri Canoni nella Univerfitk di Conimbria . Per aver campo di abbatte- 
Je il noftro Propofto fi figura quello Scrittore , eh’ egli abbia approva- 
ta e difefa 1’ indegna pratica di ricercare il nome del complice nella 
coafeflione , e contra quello fantoccio vibra i colpi fuoi più fieri . Ma 
l’Operetta del Muratori difende da fe lleffa il fuo Autore; effendo ivi 
chiaramente ed efpreffamente riprovata fintile pratica nel pretefo cafo 
del Portogallo . 

Non fu veduto dal nollro Propollo il Libro fuddetto , per effer 
egli paflàto a miglior vita, prima che ne giugneflè a Modena l’ efem- 
plare fpeditogli ; ma fe 1’ aveffe ricevuto , e roffe campato tanto tem- 
po da potergli rifpondere-, non 1’ avrebbe fatto certamente , perchè i 
Libri di quella forra non meritano un tale onore . Nè meno però il 
fuo Autore potè aver il contento di vederlo ìmpreffo, effendo egli pu- 
xe mancato prima eziandio che folfe approvato per le (lampe ; e Dio 
non voglia , eh’ elfo abbia fervito d’ ollacolo all’ eterna di lui falute ; 
ficcome compollo con troppo allio e livore contra un fuo Fratello ia 
Gesù Grillo , e pieno zeppo d’ ingiurie , calunnie , contumelie , e villa- 
nie . Tralafcio di recarne gli efempli , perchè quelli ad altro nem fer: 
virebbero che di rimprovero a i Revifori , che , con tanti encomj deli’, 
Opera e del fuo Autore, ne hanno fatta l’approvazion per le (lampe; 
mentre dovea dar loro davanti agli occhi l’ lllruzione a i pari loro da- 
ta da Clemente Vili. Tit. de Correi, Libr. §. 2. nella quale fi coman- 
da : qua •Fama Proximorunt y & prafertìm Ecclefiajìicorum detrabunt y bo^ 
nifque moribui y & Cbrijìtana difciplina funi contraria y eupungantur ; fic- 
come quell’ altra ordinazione dello lleffo Pontefice fatta di poi con que- 
lle parole : eri» in prajudicium Fama y (T exijìmationh aliorum , re- 

pudientur ; per non approvare quel Libro . Non voglio però tralafciar 
di riferire il giudizio, che ne ha dato il dotto P. Andrea Galland nella 
Prefazione al Trattato de Ingeniorum .Moderatìone dell’ultima edizione 
di Venezia , affinchè ì Lettori rellino meglio informati delle peffime 
qualità di quel Libro , e del fuo Autctfe . „ Ubique livorem fpirat 
„ ( cosi egli ) ubique infeitiam fuam prodit : adeo dicacitatis atqua 
„ ignoranciae piena funt omnia. At ego in primis in verecondo huic ho- 
mini quam maxime indignor , quod in venerandum Muratorii fapicn- 
„ tiffimi fenis caput conviciorum plaufira impudentiffime jaciat . Pe- 
„ ream , fi legi quidpiam nigriori (filo exaratum . Meus animus fuie , 
„ inquit ( pag. 588. ) neminem offendere , folumque Muratorio parcere 
„ non jìudui . Hominis os ! Audiftin’ improbum petulanfque confilium ? 
„ Ecquis porro acquo animo Icrat irta effutire audentem ? Nimius firn , 
„ fi quod fentio , pluribos perfequi velim . Ergo fàceliàt a me idiuf 
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„ modi Liber . Atnariorem enim me le£lio fàcit : ftomachor omnia,, : 
Non fono mancate anche nel Ponogallo perfone dotte e fpregiudica- 
te , che han riprovata la maniera indegna , tenuta nello Icrivere dal 
Bcrnardes , e fatta giuftizia alle ragioni addotte dal Muratori nella fua 
Diflertazione contro il pefo da quel Cardinal Inquifitore importo a i 
penitenti di denunziare i confeflbri , ricercanti il nome del complice 
nel Tribunal della Penitenza ( che èàl principal oggetto di quella Ope- 
retta ) , e in difeCi delle Decretali Pontificie . Ma qucrte fon poche in 
numero , rifpetto alla gran turba degli altri , che feguono il partito 
. contrario , e che dal non aver veduto fatta rifporta a quell’ ingiuriofo 
Scritto , ne inferifcono la bontk e folidifk delle ragioni in erto contem> 
te ; e perciò continuano colk le cofe fui medefimo piede di prima , 
fenza far alcun cafo delle fagge Cortituzioni del Vicario di Crirto . A far 
loro aprire gli occhi , e conofcere , quanto ingiurta fia rtata la Cenfura 
del loro Berjiardei contra 1 ’ Opufcolo del nofiro Propofto , dovrebbe ora 
bartare 1 ’ averlo veduto citato dal Pontefice rtertb alla pag. 177. nella 
feconda edizione del dottiflimo fuo Trattato de Sjmodo Diacefana , fe- 
guita in Roma nell’ arino' 1755. con querti termini: fuper quilus ( Con- 
llitutionibus ) ho, mcm. Ludovicus Anton'tus Muratorius feculiarem Dif- 
fertetionem confcrinfit , ' ttc t/pis vulgavit. . J Libri cattivi non fi cita- 
no in quarta guifa da un Papa . 

Una Critica d’altra forta fu fatta al Muratori nell’anno 1750» 
entro un Opufcolo rtampato in Lucca contro il Marchefe Maffeì , e 
intitolato : D'fefa delle Àaimawerjìoni &c. avendo pretefo 1 ’ Anonimo 
Autore "di quello Scritto, cheti Prolegomeni premelfi all’ Optfra di Le- 
fcio Crondermoy di cui parlammo nel Cap. III. non fieno fiati com- 
porti dal nortro Proporto , ma sì bene dallo rtertb Crondermo , cioè dal 
P. Ab. D. Cetfo Cerri de’ Canonici Regolari del Salvatore . 

Non era il Muratori di quel carattere , che fuppone quefto Ano- 
nimo; cioè capace di fàrfi bello delle altrui fatiche ; e chiunque avrk 
lette r Opere di lui, ne rerter'a* fàcilmente perfuafo , dall’ aver oflèr- 
vato , quanto ^li fia fiato fempre grato verfo tutti quei , che gli han- 
no comunicate notizie , anche le più minime , o fomminirtrati Docu- 
menti ed Ifcrizioni ; con dame loro il merito delle fcoperte , delle in- 
-f terpretazioni , e che fo io . E come poi crederlo capace di attribuirli 
Prolegomeni feda alcun altro follerò flati comporti? Chi aveva, 
com’ egli , date alla luce tante Opere infigni , non avea bifogno negli 
ultimi anni di fua vita di fpacciarfi per autore d’ una sì picciola cofa, 
quando non forte fiata veramente fua : nè io per purgarlo dalla fud- 
dettn taccia avrò da durar molta fatica ; ertèndo in mie mani le Lette- 
’ re del P. Ab. Cerri fui propofito di detta (lampa ; ^ quelle mi lufingo, 
che debbano ertère più che furticienti a pienamente giurtificarlo . 


che 
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Lo avea avvHàto il noftro Propofto bel Luglio dell’ anno 1 704. 

che flava fcrivendo alcuni Prolegomeni da premettere all’ Opera di lui , 

e del Sig. Dirois contra Gianfenio ; e il P. Abbate gli rifpofe fotto il 

di 23. dello fteffo mefe in quelli termini: „ Godo che ella ftenda Pro- 

„ legomeni al mio Libro , e mio maggiore compiacimento farà , fe av- 

) ^ rò la fortuna di darli un’ occhiata „ . Gli furono pofcia trafmefli dal 

Muratori quelli Prolegomeni ; ed ecco come gli refcrifle il P. Cerri nel 

f di 13. del fulTeguente. Agoflo : „ Alli 2. del corrente mi giunfe 1 ’ urna* 

yf niflimo fòglio di V. S. IlluHriflima , e gi^ due ore avanti Monfign. 

Borromeo per mezzo di un fuo Gentiluomo mi aveva mandato li 

„ di lei Prolegomeni . Prima rifponderò a quello , e poi dirò qualcha ’ * 

* yy colà di quelli &c. v < . 

* „ Ora vengo a.’ fuoi Prolegomeni. Io li ho letti e riletti, non di- 

„ rò con ammirazione, non giungendomi nuova la di lei virtù a 

' ^ tutti nota, ma con molto mio compiacimento. Non dovrei fe non 

„ lodare la pulitezza del dire , 1’ abbondante erudizione , 1’ amore del* 

„ la verità , della pace , e della fincerità , l’ odio della bugia , della 

fraude, dell’iracondia, e delle vendette, che in queftajua nobile 

. „ Compoftxione mirabilmente fpiccano ; ma <o non ho eloquenza baftan- 

„ te per farlo. Solamente in conformità de’riuoi comandi, a’ quali deb- 

„ bo ubbidire , brevemente noterò alcune poche cofette , e poi mi 

„ tratterrò alquanto in lignificarle il mio fentimento circa alcuni giu- 

„ dizj della Chiefa , materia aflài importante . Il tutto farò non per ' 

cenfurare li fuoi Prolegomeni y ma femplicemente per infmuarle il mio 

„ parere „ . Paffa egli di poi a far alcune critiche oflèrvazioni fopra d’ 

elli Prolegomeni , indi cori conchiude la fua Lettera : 

„ Quello è quanto m’ è parlò di oflcrvare per fervire V. S. Illu- 

„ UrilOma , e mi dicliiaro nuovamente , che li di ^ei Prolegomeni mi 

„ piacciono aflài cosà come Hanno , e avrò a caro , che cosà fi llam* 

„ pino, fommamente ringraziandola di tant’ incomodo, che s’è compia- 

„ cinta prenderfi per me , . e dell’ onore che degna farmi di mettere 

una cosà .preziolà corona alla tefta della mia Operetta . Se quan- 

y, to ■ le ho detto con tante ciarle , le piace , bene ; fe vi avcflè delle 

„ difficultà , abbia pazienza di tenerle dentro di se , nè- fi prenda la 

„ briga di difputare &c. „ Non ha bifogno una s’i chiara Lettera d’ 

alcun comento per rendere perfuafo il Pubblico, che a torto è flato 

accufato il Muratori del plagio d’ efli Prolegomeni. Chi mi trafmife la 

notizia della fuddctta Cenfura , mi avvisò pure , che nell’ Appendice di 

quell’operetta l’Anonimo Scrittore avea eziandio prefo di mira un paf- ? 

fo del nollro Propofto nell’Opufcolo delle Forze dell' Jnrendimento umanoy 

pretendendo , che contenga dottrina Teologica poco efuta . lo ncn ho 

veduto quella Critica , c perciò non poflò parlarne di vantaggio . So 

, ’ • . - ' ben- 
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b;nsì, che dal Marchefe M/ff'ei è Ita^o ditelo il noftro Propofto nel 
Libro intitolato : Cìiinfenijim nuovo &c. dalle oppofizioni di ^uel 

Cenlbrc . 

Dall’ anno 1747. in cui fu llampata la Regolata Divozione del 
Muratori, fino all’anno 1750. pafl’eggiò liberamente il campo quella 
Operetta fenza incontrarfi in verun contraddittore , fe fi eccettua 1 ’ 
Eminentifllmo Querini, di cui abbian parlato di fopra. Ma all’avvi- 
fo, che il fuo Autore era partito dal Mondo , fu torto pubblicato dal 
T. Benedetto Piazza Gefuita Siracufano, e Prefetto delle fcuole della fua 
Compagnia in Palermo , uno Scritto di tre fogli , che portava quello, 
titolo: „ Idea, & Synopfis cujufdam Operis, fi Superis placet, edendi 
y, fub hoc titulo : Cbrijlianorum. in SanHos , Santlorumque Reginam , e»m * 
„ rumque Fefla^ Imagtnes^ & Reliquia!^ communis & propenfa Devoti» 

„ a prtepofttra Lamindi Pritanii^ Reformatione veneranda potijpmum ami- . 

„ quiratis monumentis & doaim:ntis vindicata fimul Ò" illuprata „ *; 
Venne pofeia alla luce nell’anno fulTeguente 1751. colle rtampe di quel- 
la Città l’Opera quivi indicata, e in erta fono prefi di mira i fetti ul- 
‘timi Capitoli della Regolata Divozione gli sforzi fi fanno per 

far comparire il Pritanio un* Gianfenirta , ed un Eretico : taccia la pih 
ingiuriola, che fi porta dare ad uno ScrittOTC Cattolico, e fpezialmente 
a chi è infignito dell’ ordine Sacerdotale , com’era il Muratori. Avrà 
forfè creduto quel Padre dt fanare querto fuo graviflmio errore col di- 
chiararfi nella Proterta premertà alla fua Opera in quella guifa : „ Te- 
„ /rtatum denique facto, me nuli am ulli Scriptori Catbolico cenfuratn y 
„ ttut dedecoris notam imfìam velie , Monita tantum , & elfatà , culufi 
„ cumque fint , qux Chrillianx pietati diflentanea vifa funt , ob com- 
„ mune bonum detegere , & cartigare , in animo habui Ma o egli 
non teneva per Cattolico il Pritanio, o si fatta proterta a nulla ferve; 
mentre in tutto il fuo Libro altro non fa che condurre in ifeena Ere- 
tici , ed applicare a’ loro perverfi fentimenti quei del Muratori, llra- 
volgendo quelli , o finirtramente interpretandoli per dar loro quel fen- 
fo , che più gli torna in acconcio. Quando fi , voglia no interpretar a 
rovefeio , o prendere in cattiva parte le cofe , fi fàrebbono dir degli fprch 
pofiti per fino a i Santi Padri , come per 1 ’ appunto cortumano di fere 
gli Eretici ; e ninna cofa ci farà , per quanto fenfeta e buona che fia, 
fa quale non foggiacela alle dicerie e cenfure degli uomini, foliti di 
cavillare , e farfi di tutto un foggetto di derifione e di biaftmo . Che 
di quella razza di Scrittori fia il Padre Siracufano , fe ne potrà accerta- 
re chiunque fi prenderà la pna di leggerò quella fua Cenfura , c di 
confrontarla co’ fette Capitoli della Regolata Divozione da lui impugna- 
ti . Imperciocché troverà, che frequenti fono i fofifmi , le finiflre' in- 
terpretazioni , e le calunnie; che fi tirano non. rade vohe confeguenze 
' . • ' alTat- 
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affatto éontrarie alle parole e mente del Pritanio / che fe ne portano 
talvolta tronchi i ^alTi per dar ad iotendece che abbia detto degli fpro- 
pofiti ; e qualche fiata ancora nel trafportarli in Latino fi d'a loro un 
lènfo affai diverfo da quel, che in Italiano fignificano . Mi difpenfo dal 
recare di tutto ciò gli efempli , perchè cofa troppo lung;i farebbe , e 
molto più perchè da un dottiffinao Anonimo è fbto a quefto ampia- 
mente foddisfatto, come vedrem più fotto ; e.folanaente dirò, a giudi- 
zio di un grande ed ugualmente dotto Perfon^gio, che fe quel Padre, 
in vece di riportar tronchi , e tradotti in Latino i fentiinenti del Pri~ 
tmtio , aveffc riftampati entro la fua Critica i detti fetti Capitoli , tali 
quali fi leggono nell’ Operetta del Muratori;* avrebbe fatta loro la più 
bella Apologià, che fi poteffe defiderare ; perchè avrebbe renduto più 
facile a i Lettori il rifcontro.d’ amendue i TcfH , e dato loro il como- 
do di riconofcere a dirittura I’ infulfiltenza ed ingiulìizia delle fue 
cenfure . 

Nelle Novelle Letterarie di Venezia dell’anno 1753. alla pag. 
pz. e fegg. fu pofcia riferito il Libro del P. Piazza, ma in una ma- 
niera cotanto ingiuriofa.alla pietk e menforia del Muratori , che mof- 
fe la naufea a tutto il coro de i Saggi ; quindi da quegli Eccellentis. 
e faviffimi Riformatori fu obbligato quel Novellifia a ritrattarfi nel- 
la forma feguente:,, Nel foglio num. 12. ( cosi egli alla pag. 144-) 
„ a di 24. Marzo paffato in data di Palermo fi è pollo da noi 1 ’ 
Eflratto di un Libro del P. Piazza della Compagnia di Gesù con- 
,, tro la Regolata Divozione del Muratori , tale quale ci fu mandato. 
„ Per cfferfi noi troppo fidati di chi cel diede, sono corfe parecchie 
,, efprelfioni oltraggiofe alla memoria. di si grand’uomo, il quale per 
„ tntta Italia è. noto non folo per la grandezza del fapere^ ma an- 
,, cora per la pietà efemplarc de’fuoi coflumi,e delle fue Opere. Di- 
„ chiariamo pertanto, ora che pefatamente abbiariìo cònfiderato quell’ 
„ Eflratto, di non voler punto aver parte nell’ acerbità ditali efpref- 
„ fioni contro un tal perfonaggio , e fpezialmente trattandofi di ^in* 
„ Opera, che da pcrfone dotte e pie fi confiderà come molto utile 
„ alb vera divozione de’Crifliani . , 

Pareva*, che 1 ’ accaduto in quella occafione al Veneto Novellifla 
doveffe fargli aprir gli occhi e capire, che non piaceva nè anche a’ 
Superiori Tuoi il fuo inveire* ed oltraggiar la memoria del noftro Pro- 
pofto; e che doveffe perciò aver imparato a tacere, o a parlarne con 
più 'di rifpetto. Ma non è flato cosi ; imperciocché nel dare l’eflratp 
di certo Libro, flampato in Napoli nel 1753. nella Novella num. 7. 
dell’anno 1.754. ha ripigliato il medefimo linguaggio. Qual motivo 
abbia egli avuto di prenderfela in quella gififa centra del Muratori, 
il quale non fi sa, che gli abbia mai re.cato verun difpiacere , noi fa- 
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prei indovinare ; quando ciò non procedefle da qualche pregiudizio ri- 

maftogli nella fantafia per 1% gravi;^ malattìa da lui ^nni fono patita. 

Se la cofa ftelTe mai così, egli è compatibile; ed io su quello riflcf- 
{d non ho voluto, c*he quella feconda’ volta fia molTa querela alcuna* 
centra di lui. Il male nondimeno può eziandìo provenire dal non aver . . 
egli mai lette l’Operc del Muratori , che in efli Libri vengono cen- 
furate'^ il che fi potrebbe facilmente dimollrare e dal fidarfi fole, 
conie è flato coflretto (I4 confelfare, delle relazioni 'altrui. Ma chi 
vuol farla da giudice, anche nelle materie Letterarie , dee prima in 
tutti i cafi ponderar bene, e fenza prevenzione, anzi con una fomma 
indifferenza , le ragioni e i fentimenti'dell’ una e dell’altra parte per poterne 
formare un retto giudizio. None però rimaflo fenza rifpofla l’eflratto 
da lui dato del Libro fuddetto di Napoli; avendo un amico mio fle- 
(a una Lettera, che fi legge nelle ATewarie per fervirtslla Storia Let- 
teraria^ flampate dal Valvafenfe , all’ Articolo VII. e Vili, del pre- 
feqtc anno i75<J« per collare al Pubblico, quanto ftranamente ab- 
bia egli ivi impoflo. 

Frattanto effendofi fcortb, che l’Opera del P. Flaee^a non faceva 
colpo veruno nell^animo degli uomini veramente dotti , fi penìò di 
farla aflaporare anche alla gente indotta, a fiae di tentar di fcredi- 
tare almeno fra quefla turba l’Operetta della Regolata Divozione y eoa 
trafportar quel Libro in lingua Italiana . Fu perciò ftampato in Lucca 
nell’ anno 1753* con quefto titolo : La Jivoziorte de i Crijìiani difefa 
dalla Critica di Lamindo Pritanio, Dialogi compilati da Salvatore Mau- 
rici della Compagnia di Gesù. Quanti fonò i Capitoli dejl’ Opera del 
P. Siracufano, altrettanti fono qupfti Dialogi , ne i quali lì fa entrar 
anche la» Dama a far la Teologheflk per renderli più graditi al feflb 
imbelle. Per una parte quello Dialoghifta è.un poco più difcreto del 
P. Piazza y perchè in sdeuni capi non bee così di groffo, e nella Pre- 
fazione rifpondendo ali’obbiezione, ch’egli li fa , “ che alcune cofe fcrit- 
„ le non furono da Pritanio in quel fenfo , per cui da lui Ton dife- 
„ fe“, così s’elprime: Ed io non voglio in quello contendere: ^ta cf 
„ s) di alcune cofe ( poiché di tutte certo non potrb dirfi); averòal» 

„ meno fu quei' Punti fatta pià chiara la verità , la qual dalle pa* 

„ role di Pmanio rendevalì e dubbiofa-^ edera necejfario coùfàtey 

„ avendo egli melTo il fuo Librò in maho di qualunque perfona an- 
che men che mediocremente tinta di dottrina „Ì* Ma egli non fi è 
accorto, che quefla fua confelTione , oltre al non elfere affai fincera^ 
perchè non è vero, che fa coti di alcutie cofe folamentCy e dir dovea 
di tutte le cose da eflb impugnate, lo fa comparire un Impoflore ed 
un Calunniatore; ]>aflan 3 o l’apporre una cosa fola ad uno Scrittore 
per meritarfi quelli obbrobripli titoli. £ la neceflìtà, ch’egli adduce di 
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rifchiarare la venti fopra que’Punti, fenduta ofcur/f t dubbiofa dalle 
parole del Prhanio^ è un f.tlfo e ridicolo pretello, perchè a giudizio 
di tutti gl’intendenti uno de i pih bei pregi , che fi ofTerva in tutte 
rOpere del Muratori, quello è di efiere /critte con una fingolare chia- 
rezza. Nel refto poi quello Critico cammina appuntino fulle tracce 
del fuo Confratello, interpretando Tempre in finiilra parte i f^ntiraenti 
Cattolici del Prìtanio^ ptft aver campo di adoperare contra di elfi la 
verga cenforia . 

Ma la guerra più fiera e più criltìele , che 'fia fiata fatta al Trat- 
tato della Regolata pivvTiioric, e infieme al buon nome del Murato- 
ri, non è fiata quella deUe' penne; ma si bene un’ altra fattagli col- 
la viva vooe dal Pergamo da un Religiofo di un Ordine infigrie, abi- 
tante in Napoli. Intefa appena la morte del nofiro Propello, ne die- 
de tofio parte agli Uditori fuoi con certe fpropofitate riflelfioni, in- 
torno alla qualità del male/ e al giorno , in cui accadde il fuo palTag- 
gio all’altra vita ( deHe quali ci occorrerà di parlare nel Gap. XV.) 
e quali che riflelfi tali non fo0ero abbafianza fufficienti a fcreditar la 
memoria del Muratori, non fi fece fcrupolo alcuno di dire, ch’era 
morto fenz% i Sacramenti della Chiefa, ch’era un Eretico ^ eh’ era 
Dannato^ e con alTerire in oltre^ che quel Libro era pieno iTEre/te. 
Continuò pofeia per lungo tempo le fue invettive contro la dottrina • 
irt elfo contenuta, ed a profanare il facro fuo Minifiero, e quel luo- 
go di verit'a, efponendo e confutando certe. propofizioni nella fua re- 
ità fabbricate, e fpacciandole come ufeite dalla penna del Pritanioy 
e contenute nella fuddetta Operetta. Era poi egli fecondato da alcu- 
ni de’fuoi Confratelli , i quali andando per le cale , ed incontrandofi 
in quel Libro, ne dilTuadevano francamente a tutti la lettura, come 
Libro perniziofo. In poco di tempo fi fparfe per quélla gran Cittk 
il rumore e la perfecuzione , che dall’uno , e dagli altri fi faceva con- 
tro il povero Muratori , e il fuo Opufcolo : il che molTe la curiofitk 
•di molti a portarfi ad ascoltare quel Predicatore, e a provvedeifi della 
Regolata Divozione , per afficurarfi fe veramente in elfa fi cottteneffero 
quelle propofizioni ; di maniera che in pochiflimo tempo ne furono 
efitati tutti gli ‘Efemplari , che in Napoli fi trovavano vendibili, e fi 
arrivò eziandio a venderne alcuni per un prezzo eforbitante . Accerta- 
tifi £ofcia quei Letterati,, che in quel Libro non fi leggevano le 
propofizioni fpacciate da quel Padre ; ed avendo quelli continuato a 
declamar contro alle medefime .■ non ebbe alcuno di efll dilHcultà .di 


rinfacciargli nell’ atto medefimo ad alta voce un bel Nego Juppo- 
fitum ; il Libro del Muratori non parla così . Ma si fatto ripiego 
non fervi punto ,a frenare lo ftrabocchevole e ingiufio zelo di quel 
Religiofo, e fu d’uopo,’ che i Superiori adoperafiero la loro au. 

Q_ 2 tori. 
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toriA per farlo tacere . Ubbid'i egli , -ma con avvifare gli Uditori fuoi 
di non -poter pib parlare di quel Libro; perché i. figli del Diavolo 
gli avevan cbtufa la bocca , 

Se un facro Oratore , ^ di gran credito , come è quel Religiofo 
prefTo il Popolo di Napoli , cui principalmente dee ftar a cuore il 
promuovere fra l’altre virtù quella della 'Santa Cariti verfo il Prof- 
fimo , e l’cftirpazion de i .vizj , arriva a latrare da quel facro luogo 
la fama altrui , e fpezialmente "di un Sacerdote degno , e per tutti 
i titoli rifpettabile : fi- può eglp fperare , che le fue Prediche abbiano 
di poi prodotto buon frutto, qualor egli fi fari mefToad inculcar quella 
Regina delle Virtù, e ad inveire centra la maldicenza e la calunnia? 
Per nte noi credo. E come perfuadere ad altrui, che ft dee amare 
il Proflimo , fe chi prende a perfuaderlo , mofira un odio implacabile 
centra di un fuo Fratello ? Tacciar per Eretico Muratori , che fem- 
prc , quando gli fi è aperto l’adito , ha combattuto ne i Libri fuoi, 
ed anche con Opere appella, gli errori degli Eretici, e difefo i 
Dogmi della Cattolica Religione? Dicliiarare Dannato il Muratori , che 
ha menata una vita efemplarilTima , e ornata di tutte le più lumino* 
fe virtù; che ha profufe fomme rilevantilTime in bene^zio de i pò*, 
yerelli , e in fervigio ed onore di Dio ? Pieno d Erefie un Libro , che 
a giudizio di tutti gli uomini faggi difappaflionati è pieno d’Unzio- 
ne , e noi^ contiene fe non dottrine lane e conducenti alla vera e lo- 
da pieih? 

Dall’ altra parte non può , né dee eflere ignoto ad elfo Padre 
l’obbligo, che corre a chi lacera ingiullamente la fama altrui , e fpe- 
zialmente fe di pecfona accreditata, ed infignita dell’Ordine Sacer» 
dotale'; e l’avrh egli forfè intimato unte volte dal Pergamo e dai 
ConfelTionale.* Ora faprei volentieri da lui, come penfi di Icufare que- 
llo fu» gravilfimo fallo, non dirò prelTo gli uomini,- ma nel Tribu- 
nale di Dio-, fe non l’avrh, pria di morire, deteftato in quello del- 
la Penitenza, e infierae rifarcito l’onore di chi egli ha si enormemen- 
te e ignominiofamente vilipefo. Malafciamone a lui il penficro: egli 
i Teologo e Predicatore, nè ha perciò ^ifogno, che gli fia fuggeri» 
l’obbligazione importagli dalla fanta Legge di Crifto; e più degli 
altri dee efTere a lui noto il tremendo Nolite errare dell’ Aportolo 
*( J. ad Corinth. cap. vi.-p. 8c lO.)neque Maledici regnum Dei poJJi~ 
Jebunt . . ■ * 

Ciò finalmente che di curiolb accadde in Napoli , mentre quel 
bravo Ora’tore rtava declamando contro la Regolata Divozione , .e il 
buon nome del nortro Proporto ;- fu, che avendo uno di quegli rtam- 
patori o/Tervate le grandi ricerche, che venivan fatte di quella Ope- 
retta, dimandò di poterla firtampare , e ste riportò una rifoìuu ne- 
ga* 


Ligitized by Googl 


AwlroNio MuaÀTOKi. 125 . 

f 'atìva : tanta imprelTione avean fatta nell'animo di chi doveva darne 
a permiflione le invettive di quel buon Relieiofo. Ma effendofi po- 
fcia fcoperta la falfitk delle accufe , e riconolciuta lana e Cattolica 
la dottrina , contenuta in efla Operetta , ne fu accordata la riflampa, 
a condizione però, che non fi metcelTe nell’ edizione la data di Na* 
poli, ma s» bene quella di Trento: ripiego veramente curiofo; per- 
chè, fe il Libro era flato trovato di buona lega, gli fi dovea eziao- 
dio far la giuflizia di lafciarlo imprimere colla vera data della (lam- 
pa, a con^fìone non meno di chi 1’ avea cotanto ingiuflamente per- 
leguitato, che ad iflruzione di chi ignorantemente potea averlo prefo - 
in cattiva confìderazione . 

.Dopo tanti fchiàmazzi contro la Regolat» Divozione del Murai* 
tori, chi non crederebbe, c^e q^ueflo Libro contenefTe’ quel co- 
tanto perniziofo, che pretefe nalcondervifi il Veneto Novellifla nel da- 
re l’eflratto dell’Opera del P. Piazza ? E pure si fatto veleno .non vi 
fii riconofciuto da tre infigni Teologi , che ne fecero un ef^e rigo- 
rofìnimo in Roma , prima che foffe dato alle (lampe ; e nè meno vi 
è dato trovato da chi lo ha efaminato nell’ anno 1754. per ordine 
della facra Congregazione dell’Indice'; di maniera* chc^non è (lato 
giudicato meritevole di cenfura da quel fapientiiTimo, e venerabile Con- 
fe(To con tutti li clamori di tanti perfecutori. Ma perchè dunque, di- 
rli qui taluno, far tanto rumore contra il Muratori per un Libro, 
che non contien cofe degne di riprovazione , ahzi è tutto ripieno di 
Dottrina fana e. Cattolica? La ragione fi è, perchè quelli zelanti*, 
ma non fecundum Scientiafh^ molTi dallo fpirito dipartito e dalle pri- 
vate loro' paffioni , hanno mal volentieri fofTerto , che il nodro Pro- 
. porto abbia impugnato ii Voto Sanguinario nel Trattato de Jngenia- 
rum Moderatione f nel Libro de Superftitione ' vitanda y e nelle Lettere 
di Ferdinando Faldefio\ e che abbia pofeia nella Regolata Divozione 
indicati e difapproi^ati certi abufi ed eccelTi, che poffono introdurli, 
o fono di già introdotti nella Divozione verfo i Santi in pregiudizio 
della neceffaria, e pur troppo mepo inculcata Divozione verfo ilfom- 
mo nodro Padrone Iddio, e il benedetto fuo figliuolo Crirto Gesh 
Redentor nodro; con fuggerir anche tutto ciò, che a. lui pareva il me- 
glio in quello propofito. Per ifcreditar elfi Libri ( giacché loro man- 
cavano buone ragioni ) era necefTario di mettere in cattiva confidera- 
•zione il loro Autore, con dar ad intendere, che quelli non era buon 
Cattolico , ma si bene un Eretico , o almeno un Settario d’ EreticL 
Per dar polcia qualche colore aì loro' zelo inconfiderato , hanno ezian- 
dio pretefo, che il difapprovar certe opinioni, c certe pratiche di 
Divozione, tuttoché non conformi alia dottrina, e all’intenzion del- 
la Chiesa Cattolica, fu un dar anlà agli Eretici di calunniarla. A 
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buon conto però fono palTati alcuni ann* da che la Regolata Dìvokìo~ 

Ite fu trafportata in Lingua Alemanna, e ftampata in Germania; e fi- 
nora non fi è intefo, che alcuno fra i Proteftanti n’abbia fatto mal 
ufo contro la baojaa nollra Maire. Ma il voler foftenere quelle opi* 

«ioni e forme di pieth, aliene dallo fpirito d’elTa Chiefa, potrk bensì 
icrvire , come ha tante volte fervito, di motivo agli EterodolTi per 
accufarla, quafi che le une da effa s’.infegnino , e le altre vengano 
da efla approvate. Per chiarirli di quello, altro non occorre, che da- 
re una fcorfa a i Libri de’noftri Controvcrfiili, e fpezialmente all’ O- 
pera infigne del piiflìmo non men , che dottiffimo Cardinale yincenzo 
Gotti, intitolata la Fera Chiefa di Dio; e fi troverìi, che non poche 
delle cofe medefime daTlenfori fuddetti del Muratori pretefe infegna- 
raenti tlella llelTa Chiefa, fono negate per tali da quel celebre Pof- 
porato . ^rò fe i Libri del P. Plaz^na, e del fuo Dialoghilla capTtc- 
ran nelle mani de’moderni Eretici, e che q delti veggano quelle ftelTe 
propofizùoni da elfi difefe e'fpacciate per tanti Dogmi della Chiefa 
Cattolica ; come per efempio sarebbe la Neceflith per falvarfi dell’In- 
vocazione de'Santj; thè i facri Templi ronfi confacrano al foloDio; 
che la Vergjpe Santilfima perdona anch’elTa i peccati; che i Miraco- 
li non fi facciano folamente da Dio &c. che altro fi può afpettare, fe 
iK5n che quegli infelici fi ridano di noi , e fi confermino fempre più 
nella falfa lor opinione, che nella noftra fanta Religione s’infegnino 
veramente, e fi fofliengano quelle dottrine, che da elTi le vengono 
fhiputate ;'e che i nofiri Controverfifti 'non abbiano detta loro la 
veritù ? * • • 

Non voglio, nè debbo credere, che intenzion fia fiata del P. 

Piazza, e del fuo Confratello P. Maurici di mettere in mano a i ne.- i 

mici della Chiefa nofira Madre armi fatte ; non dovendo io fup- 
porre in verun Cattolico tanta empietà. Ma ho ben giufio fondamen- 
to di giudicare, che il fine da loro propoftofi n%l fofiener quelle opi- 
nioni, giù riprovate dal Muratori, fia fiato quello di farlo comparire 
per un cattivo Crifiiano,' e forfè per un Eretico, o almen per un 
fcguace d’Eretici , per ifcreditar, come diffi, l’Opere di lui contra il 
Voto Sanguinario, e la Regolata Divozione, xh’era fiata accolta con 
tanto plaufo da tutti i Buoni. Avranno elfi forfè penfato per elTer egli 
mancato al Mondo, di poter ioipunemente lacerare con gli ferirti lo- 
ro-la fama di lui , -e che niuno dovefl'e imprendere a difenderlo das'i 
nere calunnie; ma in quefio eziandio fi fono ingannati. Imperciocché . 

I jdio , che non abbandona mai il Giufio , ha molTo l’animo di per- 
fona egualmente pia che dotta ad ulcire per lui in campo contra 
que’Cenfori indifereti ^ per puro amore della verità, e per la giufii- 
zia della cauft, con lil^rar.- me daU’obbligo di fiendermi più diifufa- 

men- 
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mente su quello argomento: il che ‘non avrei certamente tralafciato 
di fare per vendicar l’onore del Zio, in una parte delicata cotan* 
to ingiullamenie vijipefo; e di accrefcere .quello anche foverchiamen- 
te lungo Capitolo. E* dunque ufcita dalle (lampe di Venezia ncrpif- 
fàto anno 1755. l’Apologià àeMì Regolata J^ivoxione àitì Muratori con^ 
tra il Libro del P. Piazza ; ed eflà porta il lègnente titolo: Lamia- 
di Pritanii Redivivi Epiftola Pauinetic». ad P, BenediUum Piazza a 
Societate J^efu Cenforem minut aquum Libelli della Regolata Divozior 
ne de’ Crilliani di Lamindo Pritanio, videlicef di Lodovico Antonio 
Muratori.' 

Non polTo manifedare al Pubblico, chi fia il valorofo Autoredi 
que^a Apologià; perchè egli ha voluto rellare incognito anche a me. 
Chiunque però l’avrà letta, o farli per leggerla, lo riconofcerk facil* 
mente per un Uomo di gran dottrina e di molta erudizione. Ave^ 
va egli per l’ innanzi fatta la .rifpoda alla Shtopft del J*. Piazza-^ 
ma non ha creduto bene di pubblicarla per non replicar inutilmente 
le cofe medefime . Non il fa parola nella Paranetica accennata de' 
Dialoghi del P. Maurici ^ perchè chi l’ha compoda non ne ha avuto • 
notizia fé non dopo che il. Tuo Manofcritto lera dato licenziato per 
le (lampe. Serve elTa twndimeno ^di rifpoda eziandio a que’ Dialoghi, 
dccome contenenti la deflidima dottrina dell’ Opera del P. Siracufano; 
ma qualor fark creduto necellàrio contraporla a i 'mededmi per illu* 
minar anche la gente indotta , è gih data trafportata in Lingua Ita- 
liana e ridetta in Dialoghi dal fuo medelìmo Autore . Aveva qucdi 
in oltre confutato gl’ingiuriofi icritti di due altri Critici dell’Operet- 
ta fuddetta del Muratori; ma dal Perfonaggio dottiamo, che eiìt- 
minò ed approvò la fua fatica contra il P. Piazza , gli fu cpnfigliar 
to di non pubblicar la rifpoda fatta loro , perchè l’ indegna maniera 
da' efli tenuta 'nello fcrivere aop meckaya nè anche l’onore d’elfere 
nominati.» 

Contra di alcuni fentinienti*, per altro- fani e piillimi, del Mu- 
ratori, che fi leggono ne’Capitoli Vili, e X. della Regolata Divozio- 
ne y fe la prefe ancora il P. D. Cojìantino Rotigli Prior Cafìnefe con , 
certe fue Ojfervazioni y da lui dampate in fine del Trattato della Ct>»- 
jidenza Crijìianay pubblicato in Venezia nell’anDO 175L. fotto il fìnto 
nome à' Àletoflo Sacerdote. Mofie la bile. a quedo Padre contro al 
Aiodro Propodo l’aver creduto, che quedi ne’pafli, da lui impugnati, 
feguitaffe l’opinion àt\»Molina in materia della Grazia: fuppodo per 
tutti i capi infudidente, e che non meritava certamente , eh’ ^li co- 
tanto fi rifcaldaffe . Con ira capitolo appena , che è^’Ottavo del Lib. 

11 . fu fodfhuta la parte del nodro Propodo dal Chiariffimo March. 
Maffei aell’Operetta iatitolau il Gia^feaifmo Nuovo l^'r.nifata da quel- 
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le {lampe nel 1752. Ma una più adeguata rifpofta è fiata fatta’ al 
Rotigni dall’ Autor della Parenetica fuddetta_ nella terza Appendice, 
che fi legge in fine della medefima . , 

Difenfore di due propofizioni contenute nella Regolata 
e cenfurate ingiuftamente ,*come tant’altre , dal Padre Piazza, fi è 
pur fatto il celebre P. Daniello Co»r/«/» dell’Ordine de’Predicatori, che 
la morte ha rapito nel di 21. di Febbrajo del prefente anno 17^6. 
nel Tomo II. della fua Opera, ftampata in Venezia nel ,1/54. col 
titolo dalla Religione Rivelata ^ Parte I. Lib. y. Gap. p, §. 8. con 
far vedere, che gli flrani penfamenti di quel Padre puzzano d’Erefia, 
e per lo" contrario che fanilTime e Cattoliche fonò le due* propofizio-, 
ni del Muratori; una delle quali è, che il perdono de'nnflri peccatj ì 
ha da chiedere a Dio^ s ha da f per are da Dio'y perchì Eglt fola ^e non 
già alcun Santo ^ può fcìogliere da i peccati; e l’altra, f/étf le Craxie c 
i Miracoli di fa il foto onnipotente e Jrenigno Jddio , fupplicato da noiy 
0 pregato da i Santi. Con una Lettera, ftampata in Palermo nel 1755. 
ha tentato il Piazza di difenderfi dalle oppofizioni del Concina-^ ma 

ben tofto è fiata colù valorofamente impugnata dal P. Maeftro 

Pre/li de’Predicatorf. ‘ . 

Oltre alle fuddette Critiche , fatte alla Regolata Divozione , rica- 
vo dal Tomo IL della Storia Letteraria d’Italia, che iL P. Lazeri del- 
la Compagnia di tìesù abbia ferino alcuni fogli contro l’Operetta me- 
defima; e che da un Anonimo dello Itile dc’Trecentifti molto dilet- 
tantefi ne Ila fiata parimente ftefa la confutazione; ma io nol\, pofiTo 
dire, fe quelli due Scritti abbian peranchc veduta la* luce; e nè me- 
rlb mi è noto, fe vero fia( come venne fuppofto nelle Novelle fio- 
rentine dell’anno 1750. ), che NLoniig. Lodovico Sabbatinì Vefeovo dell’ 
Aquila, nolo per l’illuftrazione dell’antico Calendario Napoletano ab- 
bia egli pure compofte ytirie Djfervaf ionì fopra quel Libro . Raccofgo 
fimilmente dalle Novelle , Letterarie di Venezia fotto il num. 14. del 
corrente anno I75_tf. che Monfign. *C«»r/o Donadeni Vefeovo 

di Sebenico, morto adì 5. 'di Gennaio di 'quello anno, abbia^ lafcia- 
« ta fra le fue cofe .inedite preparata per le {lampe una confutazione 
della ftelTa Operetta del Muratori. Non so fe quella Critica fia per 
venir alla luce;*ma il Titolo, che fe ne dù in effe Novelle, non fa 
certamente troppò onore .a quel Prelato; il quale fe avelli potutòve- 
dere la Parenetica , di cui abbiarH parlato di fbpra, ufeita un mef^ 
o poco più prima della fua morte-; vi avrebbe probabilmente trovate 
fcioli% le fue obbiezioni) e forfè £ farebbe trattenuto dal pubblicare 
quel fuo Scrittd^ 

. Finalmente nel Tomo V. della Storia Letteraria- è ftato dato 1 ’ 
eflratto dcIl’OpeA del Pad. Piazza ,, e de i Dialoghi del fuo. Confra- 
/ . • ’ teli® 
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teUo V, Maurici '^ c in una maniera cos'l fvantàggiofa al Trattato del- 
la Regtlata Divoxiwe~y che nulla più. Ma buon pel noftro Propofto, 
che poco prima ne era ftata refa pubblica l’Apologià, in cui fono 
Hate fventate tutte le loro impoftore e calunnie; di modo, che gli 
Eruditi potranno, confrontando le accufe colla difefa, facilmente ac* 
corgerfi degli abbagli prefi dallo Storico Letterario peli’ efaltare co- 
tajìto le ingiufte cenfure, ufeite dalla penna de’due Confratelli fuoi. 
Non paflerk però gran tempo, che à lui pure farà fatta rifpofta. 

Mentre io flava per chiudere quefto -capitolo , mi fono incon- 
trato in una lunghiflima Nota, pofta verfo il fine del Tomo li. delle 
Lettere Apologetiche ^i Fr. Norberto , Cappuccino affai rinomato nella 
Repubblica delle Lettere ; in cui vien fatta tm’ affli rifentita , ma al- 
trettanto indebita querela contro del Muratori j per ciò che fi legge 
(critto di eflb Padre nel Tomo I. della Storio Letteraria d' Italia alla * 
pag.31. per non avere il Traduttor di effe Lettere, che coilipofe quel- 
la Nota , faputo diftinguere i feruimenti del noflro Propoflo_ da quei 
dello Storico Letterario. Nel fine .del Cap. IL della fua Operetta de 
Nxvis avea il Muratori parlato di quel Religiofo ne’ termini feguenti : 

„ Pergit Windheimus aloeram in Benediflum XIV. inflruere accufatio- 
„ nem , objiciens qu» contigere Cappuccino cuidam Lotharingo . Re* 

„ admodum pervulgata eft, ncque refricare opus. Judicium fuum heic 
„ interferit Cènlbr, fed vulgi rumufculos tantummodo fequutus, ncque 
intimas afiorum cauflàs - latis edoflu? . Facile por fallimur , a 

y, Principum^ penetralibus- remoti , de eorum confiliis judic/ire pojje nohis - 
„ tribuimus e. tjuod tamen rite fieri neqttit , nifi bene perfpeEiis rationibttSj, 

„ quibus iUorum Prudentia in agendo nitìtur . Quamobrem fi quando 
„ jTiagnanirai Principes audiunt , quanr temere in confilia a fe fufcept» 

„ fèratur'Populi judicium, ridere confueverunt ; & certe rideret Ponti- 
„ fex , ubi Windheimi hanc ob rem cenfura» ad fiias aures pertinge- 
„ rct'„. In quelle parole, come ognun vede, non v’ha efpreffione 
alcuna contra quel Cappuccino, di cui poteflè offenderfi il Traduttor , 
delle fue Lettere". Ma perchè alla citata pag. Ji.- della Storia Lettera- 
ria fi leggono le feguenti parole: „ I Principi, dice il Sig. Muratori 
„ ( pag. 25.) operano non rade volte per motivi a noi ignoti , e quin- 
„ di c’ inganniamo fovente nel portare delle azioni loro lentaiza . 

„ fio pub bafiare per Fr. Norberto , il quale in oltre colla fua irregolare 
„ condotto ne i Paefi baffi e nell’ Olanda ha per fe medefimo giufiificata 
„ la mutaxion d’animo del Pontefice verfo di lui ha creduto il Tra- 

duttore fuddetto , che il tutto fia dettatura del Muratori , e contra di 
lui le 1’ è prelà con gran calore . Efièndo di poi ufeite colla dati^di 
Trento nel 1754. certe Lettere di Ragguaglio fii Rambaldo Notimene al 
fuo dilettiffimo amico D, Luigi Bavrìer , vengo accertato eh’ egli ac- 
yita Mur. R cor- 
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conoTf delF equivoco préfo , n abbia provato un fommO' dispiacere , c 
fia pronto a ritrattarfi . Nella feconda e quarta di effe Lettere fi fa un 
gran rumore contro allo Storico Letterario per aver egli data occafio> 
ne a tale equivoco , col non avere difiinto con carattere diverlb le 
fuppoile parole del nofiro Propofio da quella fua mal’ adattata riileirkone . 
Ma quella fcùfa non farà si làcilmcnte menata buo»^ ^1 Sig* Tradut> 
tore , cui dovea eflcre fofpetto lo Storico fuddetto per non fidarfenc , c 
correa l’ obbligo di ricorrere all’ Opufcolo de Ntvis per aflicurarfi , le 
tale fodè Hata veramente la mente del Muratori . E tanto balli in rif 
' polla a quella mal fondata querela , > e ferva pure di compimento al 
prefcnte capitolo. * ^ x 

CAPITOLO X. . 

Del buon ufo del T empo fatto dal Muratori , e del fuo 
• ' ■ • Metodo ordinario di, vivere . ■ ' 

A\ L vedere il gran numero d’ Opere pubblicate dal Muratori , di 
Jy cui abbiam dato conto ne’- precedenti capitoli, non fapranno forfè 
pcrfuadcrll i Pollcri , die la fola vita di un uomo fia Hata badante a 
; comporle , o almen crederanno , eh’ egli fia campato alfai più di quel 
che è vilTuto. Tanto io dico, perclièrnon femo mancati Letterati oltra- 
montani , i quali cqnofcendolo folamente per lama , gli davano anni 
ottanta , quando non^avea pcranche compiuti i féflànta ; argomentando- 
lo appunto da i molti Libri da lui fino allora dati alle [lampe . - Ma 
capitando pofeia taluno di elfi a Modena , ed afllcuratofi dalla • bocca 
lidia di lui d’ ederfi ingannato i» ^'i fatto giudizio , faceva le maravi- 
glie , nè fapeva darfi pace , come 'in sì minor numero d’ anni/, fra le 
occupazioni del làcro In» Minidero , e il tempo che dovea neceflària- ' 
mente avere Ipelb.in ifcriver Lettere agli amici, e nella lettura di Li- 
bri altrui j tante e sì diverfe Opere aveflè egli potuto comporre . A 
quedi tali altra ragion no* ne rendeva il noilro Pròpódo , fe non fe 
queda r i’ aver io fatto buon ufo del Tempo è fiato il feffreto , di cui 
. n/i fon fervito per comporre i miei Libri : e fe alcun altro dorato da 

Dio di pari talento e Jauità , o provveduto come io de i comodi necejfarj 
per ifitidiare , buon ufo ne farà , non gii riufeirà rmpnjfibile H fare al- 
'trettanto . Gran conto in fatti del tempo fece mai fempre il Muratori, 
riputandolo cofa preziofa , maflimamente confiderando la brevitk della 
vita . Quindi fu udito più volte ringraziar Dio per avergli ,dato tanto 
alle lettere , di maniera che quiete e contento trovalfe nell’ ap- 
plicazione allo dudio; perchè così aveva bene impiegato il tempo , ed 
, avea l’chivafo le molte tentazioni' , che provengono dall’ ozio . E ben 
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rara fi può dire TaiTiduitU fua e pazienza in quello ,efercIzio ; perchè -» 
ciferva d’ andar qualche mattina a trovare i fuoi amici y per informarfi 
delle cofe del Mondo , ^ del palfeggio indirpesfabile , eh’ egli ufava 
ogni (èra , non ammetteva alcun altro divertimento . 

Finché il nodro Propollo ebbe regolate 1’ ore del Tonno , alzavali 
nel Verno due ore prima del giorao , e fette le fue-preghiere a Dio, 
fi metteva todo al tavolino , dove redava , finché fpuntailè il fole , ed 
allora recitava il Maturino , le Laudi , e Prima del divino Uffizio; 
indi calava nella Tua Chiefa a celebrare la fenta Mefsa ; e Te non era 
giorno Tedivo , che T obbligaise al confeffionale , fi portava a dirittura 
dopo la MeTsa alla Ducale Biblioteca , e quivi fi fermava a dudiare 
fino all’ ora del mezzo giorno . Ritornato a cafe , finiva di recitar le 
Ore dcllà mattina , indi pafiava alla menta , dopo la quale , terminato 
il redo dell’ Uffizio divino, quando non Tolse lempo di State', che al* 
(ora prendeva un’ ora di ripoTo , ritornava immediatamente ad elsa Bi> 
blioteca , dove fi tratteneva 'fino alle ventitré in tempo d’ Inverno , c 
qualche quarto d’ ora di meno nell’ altre dagioni . Il redo della gioma- 
u lo Tpendeva paTseggiando dentro o Tuori di Cittk , in compagni^ del 
Sig. Giulio Marelcotti Gentiluomo Modenefè , (uo (ingoiare amico , e 
d’ altri ancora : il qual efercizio non era mal intermelso dal Muratoti , 
mentre Tu Tano ; e le l’intemperie della dagione non gli permetteva di 
camminare a ciel Tereno , fi portava in qualche Chiodro di Religiofi 
a Tare la Tua' paTseggiata . Sul finire del giorao fi riduceva a caTa , e 
rodo ripigliava lo Itudio, o pure Tcriveva le Lettere ; che eli occorreva- 
no . In tempo d’ Inverno Tu lèmpre Tolito di Termarli la (era al tavoli- 
no fino alle ore tre della notte all’ ulb d’ Italia ; dopo di che , prelà 
una picciola reTezione , fi ritirava nella Tua danza , dovè fetti li conti 
con Dio per quella giornata , e recitate le Tolite Tue'orazioni , fi met- 
teva in letto . Se in termine di una mezz’ ora il Tonno lo prendeva , 
bene ; ma s’ mU non poteva entro un tal tempo addormentarfi , o pu- 
re Tc fi fòlse (vegliato da Ti ad un’ ora o due Tenza fperanza di ripi- 
gliar predo il .Tonno ; parendogli tempo perduto il redare in letto Ten- 
zà dormire , accendeva di nuovo il lume , e veditofi ripigliava lo du- 
dio , continuandolo finché il Tonno lo dimolalTe a rimetterli in» letto : 
il che per Io pih non gli (uccedeva , Te non dopo due o tre ore . E 
ciò praticava tanto nel crudo Verno , quanto nell’ altre dagioni : con 
queda differenza però , che nella dagien fredda ritornava in letto ve-' 
dito , e in altri tempi li coricava cosi in una fedia d’ appoggio. Non 
feppe ii Muratori accomodarli mai a dudiare dando in letto , nè an- 
che quando la dagiotie era piò rigida , benché per ragion del freddo 
fofferR) nello dar levato la notte ne redalfe j»iò d’ una volta grave- 
mente inficeddato ; perché a lui pareva cofa troppo incomoda , ed an- 

R a che 


« 

Digiti; L . H)gk 


iji .Vita di Lodovico 

che malfana , lo (lare a federe lungamente fui letto . Tanto era poi 3' 
conto , che il noifro Propolto faceva d' ogni picciolo ritaglio di tempo, 
che le talvolu accadeva, ch’egli, per aver ddfmito pochiflimo la not* 
te , fi foffe addormentato verlo 1’ Aurora , ed aveife continuato a dor- 
mire per alcun quarto d’ ora dopo che il l'ole era comparfo luU’ Oriz- 
zonte : le ne inquietava, e non lafciava di far querela co i congiunti, 
perchè non folTcro iti a Ivegliarlo all'ora, che’ lolito era di cominciare 
r Uftizio divino . E le -nelle nuuine de i giorni fedivi aveffe- termina- 
te le faccende del confelhonialc un’ ora , ed anche mezz’ ora lolamente 

Ì irima dei Mezzodì ,’non era pollibile trattenerlo , benché rigida foffe ' 
a ffagione , dal condurli alla Ducale Biblioteca ; e le per affari, dime- 
nici , o per cagione di qualche lunga vifita follie dato codrctto dopo 
il pranzo a redare in cala più del luo lolico , 1’ avrede veduto nel 
portarfi ad effa Biblioteca affrettare il paffo , quafichè aveffe voluto ri- 
cuperare il tempo, che aveva di giù perduto. 

Eligeva la natura del Muratori fette ore di ripofo; e fc unto per 
r appunto non dormiva ( il che fovente gli accadeva ) ficuro era di 
addormentarli fra giorno' fu i fibri. Si raccomandava pertanto con gran 
premura a dy feco dava nella Biblioteca , di non laldarlo in quello 
cafo dormire più di mezz’ ora , non tanto perchè non gli fcappaffe il 
tempo da lui dedinaco allo dudio, quanto per non perdere il fonno 
della notte fuffeguente. Per la dedà ragione di non dormir quanto era- 
gli d’ uopo la notte , facilmente veniva colto dal Tonno , allorché dava 
afcoltando i‘ facri Oratori ; perciò a fine di non dar quedo mal efem- 
pfo , tralarciav.a di portarli ad udir le Prediche nella Quarefima , e in 
Tua vece leggeva in quell’ ora un’ Omelia di S. Giovanni Grifodotpo , 
eh’ era il Santo Padre fùo più favorito j e fe foffe dato codretto d’ an- 
dare ad udir qualclie Predicatore , a lui raccomandato , fe ne dava , 
non fenza’grave fuo incomodo , ad afcokarlo in piedi durante tutta la 
Predica. Non v’ ha dubbio ,. che dall’ applicazione del comporre nel do- 
po pranzo e nella fera veniva cagionato il difordine del Tonno nel no 
Arò Propello ; e quantunque egli il toccaffe , per così dire , con inano ; 
imperciocché trovandofi in villeggiatura , dove per T ordinario non £ice- 
va cho leggere i libri Tempre in gran copia leco portati , o fcriver 
I.ettere, ovvero compilare gl’indici dell’ Opere, che aveva (òtto il tor- 
chio ; cofe tutte che non richiedevanp gran fatica di mente; tolto gli 
fi regolava il fonno : contuttociò non Teppe mai perfuaderfene , e più 
tolto quando avea malamente dormito la notte , ne incolpava qualche 
cibo o mineltra prelà nel giorno avanti: troppo gagliardo era*m lui il 
genio per lo Itudio, per non crederlo capace di cagipnaigli pregiudizio 
veruno. Nè fi vuol tacere, che avendogli configliato il celebre Medico 
Erancelco Torti dopo la grave malattia, in cui lo aveva affiilito nell’ 
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anno 1720. e ch’egli credette originata in gran parte dalla troppa ap« 
plicazione allo Audio : avendogli , dico , configliato di moderarli nelle 
fue Letterarie occupazioni , perchè quelle potevano col tempo fconcertargli 
affatto la fanitk , ed anche abbreviargli la vita : gli .rifpofe il Muratori : 
ho femore fentito dire , che ognuno deve morire nel fuo mejlicre : al eh* 
tortamente (bggiunfè il Torti t ma non già pel fuo mejìiere. Si prevallà 
il noftro Proporto del faggio configlio di quell’ infigne Profeflbre di Me- 
dicina , finche durò la fua convalefcenza , da lui palTata in Villa , con 
guardarti dal molto applicare . Ma rirtabilitoti in perfetta lànit'a , e ri- 
tornato in Cittk ripigliò i funi rtudj collo rtefl'o fervore di prima , e 
cosi femore ha continuato , finché perdette la vifta , cioè dopo compiuto 
r anno lenantetimo fettimo di fua etk : nè la quotidiana lunga appli- 
cazione > la quale per 1’ ordjpario^ arrivava alle dodici ore per giorno ^ 

f ili ha mai piò cagionato verun altro grave malore; di maniera che dt 
ui non ti può dire , come di tant’ altri , che il troppo Audio gli abbia 
pregiudicato nella fanitk, od abbreviata la vita; e ciò a mio credere, 
perchè il comporre i fuoi libri non gli coftava , come a molti altri , 
tanta fatica, anzi gli fcrviva di grandiitimo divertimento . Soleva egU- . 
perciò dire •, f e. io fojfi confinato in un luogo , dove mi mancajfero i * Li- 
bri ^ e mi -f òffe anche --proibito lo fcrivere ^ ^rejlo ^eflo morrei. 

Fu in olye fug^etto per alcuni anni il noftro Bropofto a moleftil^ 
fime infiammazioni a occhi, le quali certamente provenivano dal tener- 
li tutto giorno ih efercizio fu i liltfi : nondimeno non fu mai poftibile 
ad alcun Medico , o amico d’ indurlo ad intermettere nè men per un’ 
ora al giorno le geniali fue applicazioni. Se ne liberò egli pofeia* col- 
l’ufo di certa acqua infegnatagli da. un amico ; e fe talvolta gli ti fb(T« 
rifvcgliata la fluffione , ficcòme accadeva per lo più ne’ tempi fcirocca- 
li , ricorreva torto al rimedio, e ne reftava libero. Teneva perciò fem- 
pre in cafa buona provvigione di quell’ acqua falubre , per averla in 
pronto alle occorrenze, ed anche per donarne a chi pativa, mal d’oc- 
chi ; giacché fe n’ erano divulgati p^ Città i mirabili effètti , e da 
molti veniva ricercata. Allorché pofeia fu coftretto nell’anno 173^. a 
guardare per quati due meli il letto a cagion di Un tumore formato- 
glifi lotto di un piede ; e quantunque il male fblTe affai dolorofo , non 
kfeiò mai di fpendere alcune ore del giorno a federe fui letto per leg- 
gere qualche Libro, e fcriver Lettere , ed anche per tirar qualche linea 
■eli’ Opera , che aveva per le mani ; e quando era riftucco di (lare in 
quella potitura , ed amico alcuno non foflè ftato a tenergli compagnia, 
faceva profeguir la lettura ad uno de’ Nipoti fuoi : talché egli venne 
anche in quel tempo a dar 1 ’ ore confuete allo Audio . Dopo eziandio 
d’ellère divenuto cieào, fi faceva leggere qualche Libro per paflar mal- 
’fimaraente 1’ ore della fera, in cui niuno veniva a vifitarlo. > 
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Diflì di fcpra , che le ordinarie occupazioni del Muratori y quando fi 
trovava in Villa, erano la lettura de i Libri , che feco avea portato, lo fcriver 
Lettere, e il fere gl’ Indici all’ Opere, che fecea lampare. Talvolta però 
compofe eziandio alcuna colà ; e frutto delle fue Villeggiature feno le Ojfer^ 
v/rzioni fue /opra ie Rime del Petrarca , da lui ftefe , mentre villeggiava a 
Minerbio ed a Villanuova fui Bolognefe ne’ primi anni ^ del fecolo pre-^ 
fentc preflb 1 ’ antico fuo amico il Dottor Giufeppe Bológncfi pubblico 
Lettore di Bologna , e prefTo il fuo gran Padrone e Benefettore il 
» MarcheCe Giovan-Giufeppe Orli. Il Trattato della Pefie fu da^luicom- 

pofto in occafion di godere 'nell' Autunno dell’anno 1713. in ^Fiorano 
e Spezzano fui Modenefe i deliziofi foggiomi e le -grazie del Marchefe 
Filippo Coccapani ; ed ivi pure fece la feconda Rifpofka all’ Eminen- 
* tilTimo ferini intorno alla diminuziqn de^e Fede, che è rimala ine> 

dita , villeggiando nel 1748. prelTo 1 ’ altro Marchefe Luigi Coccapani . 
Al vedere U nodro* Propodo con i Libri alla mano in tempo ancora 
di villeggiatura , pareva a taluno colà contraria al fine , eh’ egli prò* 
ponevafi col portarfi a villeggiare ; cioè di ^follevare 1’ animo (uo dalle 
palTate altidue applicazioni, e ricrearli . Ma egli rifpondeva loro: Se 
40 non avej/t queflo mezzo per paj/ar alcune ore del giorno , la villeggia^ 
tura mi Jervirebbe piU tojlo d aggravio che di follievo ; perebb in vece 
, di ricrear P animo mio , le riefdpirebbe di malinconia . E qui piaeemi di 

riferir ciò , eh’ egli a quedo propolìto fcriveva al Conte Giovan-Artico 
di Porcìa • nella piò volte mentovala Lettera-. Si màraviglia talora la 
gente ezio/a ( fono le fue parole ) . in veder per/one di Lettere , che non 
. janmu levar gli occhi dà Libri , fempre' fìudiando , e /ernia perdonarla nh 
pure alla villeggiatura . Ve ' , dicono ,> quel buon Uomo : ne /a tanto , 0 
crede dim /aperne tanto , e non /a , eh' egli b dietro a /arji /eppell 'tre pri* 
ma. del tempo . Ma ta/cino un poco , che ancor noi molto pih ci maravi- 
glia/no deir ozio loro , che nulla è utili al Pubblico , e pub anche e/fera 
danno/o alt Anime loro / laddove in fine gli onejìi Studj /ono una occu^ 
pazion degna delt Uomo , & Uomo^ Criftiano , ed infierite un pa/colo deti- 
zio/o alla lor mente . E /e non- fi fa bocca da ridere per tanti Legijli , 
Medici , Soldati , Trafficanti , e diri anche Mini/hi e Principi , pieni 
tutto di fine alla gola di Jpinofii affari , e di applicazioni convenevoli 
alt ufficio 0 mejìier loro : perchè poi /arfi le maraviglie de’ /oli poveri Let- 
terati ? Per altro niuna per/ona di Lettere ha , crett io , bi/ogno , che le 
• ricordi ^ dovere anch' ella al pari degli altri ^ che ban /enne ^ ed àache pilo 

degli altri , governare con economia la propria falute , prenderfi i /uoi 
onejìi divertimenti e ripoft , e /opra tutto aver pre/ente , che il ventrico- 
, lo tmppo pieno b cattivo per tutti , ma pih per chi adopera di molto la 
tejìa . Ad. alcuni lauti conviti Ju data la colpa della morte immatura di 
quel maraviglio/o Ingegno di Jacopo Mazzoni . Quanto condglia qui a-* 
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gli altri jl Muratori , Io praticò egli efattamente in fe fteflb ; e la ma- 
niera Tua del vivere fu Tempre in lui affai regolata , come fi {^ò fcor- 
gere dal fin qu\ detto, e da quanto fiam’ ora per riferire ; ed effii ve- 
rifimilmente avrìi molto contribuito a farlo flar fimo , e vivere aGai 
lungamente. E certamente , a riferva della pericololà e lunga malat- 
tfa del ; 720 . non ne pati altra, fuorché delle leggiere e brevi. E non 
è gii , eh’ egli fofse di temperamento, fone e robufto : che anzi era di 
complelfion debole e mefchma . Ma quello medefimo infognava a lui 
di procedere con riguardo nel cibo e nelie bevande . Perciò rara cofà 
eftì , ch’egU-fi lafciafse indurre a’ conviti e banchetti ^in cala altrui, e 
molto meno in cafa propria; e quella volta ch’era forzato ad andar- 
vi-, fi guardava da i liquori , e dsille vivande , dove entrav^po .aròma- ' 
ti ; e la fera poi fe la palsava fenza la iòlita parca cena . Piò amava 
in fomma la fua tavola , in cu; pochi ed ordinar) cibi , e vin leg- 
giero comparivano , che gli sfoggi delle menfe altrui . Due volte. 1’ an- 
no fcleva portarfi a villeggiare, cioè «ella Primavera e nell’Autunno. 
La prima villeggiatura la fece per molti anni preGo la Terra di San 
telice in cafa dell’Abate Lodovico Campi, dotto allievo anch’ .efso del 
P. Ab. Bacchini , in compagnia feinpre del Sig. Marelcotti fuddetto , 
e tante volte- del Signor Francefeo Niccolà Frabont del Finale , altro 
fuo ringoiare amico, ed uomo di buon gallo, fe di molta Letteratura; 
e quella veniva ftimata dal noftro Propollo la più guftofa e dilettevor ' 
le villéggiatura che &r potefse , perchè fatta co’ fuoi più cari amici . 
Dopro poi la morte dell’ Ab. . Campi- fi portava a villeggiare nel fùo 
Cafino di S. Agnefe . Nell’ Autunno pofeia prendeva per lo più la fua 
villeggiatura ne Feudi di Spezzano e Fiorano della Cafa Coccapani ; 
percliè queir aria di collina la conolceva profittevole alla fua lànità . ■ 
Il fuo maggior divertimento in tempo di villeggiatura era il far delle 
lunghe pafseggiate la mattina di, buon’, ora , e verfo fera , perchè cre- 
deva non folo utile , ma eziandio neceGario a mantenere la fua fanitk 
il far del moto ; e per io lleGo motivo non fi lagnò mai , benché 
■ avanzato in età, della fcala-della Ducal Biblioteca, còmpofia di no^ 
vanta lei gradini; perchè riguardava quel falire e iicendere per efercizio 
giovcròle al corpo . Soleva anche .dire di trovar più il fuo confo nel 
camminare co’ pfopr) piedi , che con gli altrui , perchè il corpo nofiro 
efìge movimento ; quindi mentre villeggiava nel fuò Cafino , lungi un 
miglio da Modena , o almcn dalla Pompòfa , cofiunre fùo Tempre fu 
di venir la mattina di buon’ora a .piedi in Citta, valendòTi -fola mente 

di un comodo per tornar fuori all' ok» del mezzo di . Amava ancora 

di fudar nelle fiagioni calde , per purgare i vafi capillari della cute , c 

la fieffa malfa del fangue ; >e a tal effetto affrettava qualche poco il 

paffb nel ritornare a cala la fera , dopo la fohta paffeggiau . FacililQr 

mo 
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mo gli era per altro il fudore’', e tante volte il fole picciolo viaggio 
dal luo X^afino a Modena , tuttoché fatto da lui dolcemente , e reci- 
tando il divino Uffizio , fui levar del fole ^ badava a farlo Tudar co- 
piofamente . Avrebbe defidefato eziandio*-, che tornaflero in ufo in Ita- 
lia i Bagni tanto una volta praticati da’ Romani , e tuttavia familiari 
fra i popoli Orientali ; e non mancò varie volte di dimoiare valenti 
Medici a promoverli e a coniìgliarli con qualche libro : perfuafo , che 
T apertura de i pori della còte , e la pulizia da effi prodotta , ed infie- 

. me il fudare , conferifeano a tenere in buon equilibrio , e purificati i 
fluidi del corpo umano . Per tutto il mefe di Maggio non^ bevea che 
acqua ^ dicendo , che queda era la fua purga di Primavera fenza inco- 
modare. i pignori Medici. Secondo ancora che a lui parca d’ averne bi- 
fogno , prelcriveva talora a fc medefìmo il falaflfo , al piò una volta 
r anno . . • 

Fu il Muratori Tempre poco amico del fuoco , e non fc gli acc^ 
dava giammai , fe non quando non poteva di meno , cioè per cacciare 
il freddo da i piedi; ed allora poi anche fi fcaldava moderatamente, e 
Tempre con qualche riparo davanti al volto ; perchè fe un po’ troppo 
di calore avede egli prefo , gli s’ infiammava rodo la teda , c ficuro 
era Ji dormir malamente la notte fufleguente . Per la deda ragione fi 
guardava dall’ entrar n^lle danze troppo rifcaldatc nel Verno , e dall’ 
andar nelle Chiefe , dove fodc gran calca di popolo . Non volle tnai 
fuoco nella propria danza ; c perchè , divenuto Parroco , trovò il ca- 
mino in quella fcelta per se nella fua Canonica, lo fece guadare, giu- 
dicandolo cofa inutile , per mettere in quel fito- un Armadio con gli 
arredi facri piò preziofi , da' edb provveduti alla fua Chiefa . In oltre 

■ non pemìife mai, che gli fode rifcaldato il letto in tempo d’inverno, 
fc non quando Tu moledato da qualche gagliarda infreddatura ; ed allo- 
ra poi anche fc'lo avede trovato un. po’ troppo caldo , fventolava le 

■ lenzuola , affinchè fi radreddadero ; e ciò faceva egli , perchè fe fode 
entrato in quel calore,., gli fi rifeaHavano di’ tal maniera tutte 1' edrc- 
mith del corpo, che gli pareva d’ avervi -dentro il fuoco, ed era perciò* 
codretto di metter fuori delle lenzuola le mani ed i' piedi , altrimenti 
non avrebbe potuto prender Tonno, finché fode durato quel calore. Lo 
ftèflò gli fuccedeva aijcora , qualor nel Verno l'aria fi fode d’improvvi- 
fo voltata a fcirocc'b cd*^ allora il rimedio che .ufava , era di gettar 
indietro la coperta fuperiore , o pure il panno di lana che altro non 
ammetteva nel maggior rigore di quella dagione fopra il lenzuolo E 
non , è gik eh’ egli fra giorno non provaflè al pari degli altri i rigori 
del freddo , maffimamente dopo che gli furono Crefciuti gli anni lulle 
fpalle .V Imperciocché gli fi agghiacciavano facilmente je mani e i pie- 
di : nè punto gli giovava nc’ giorni piò rigidi il *cner le une ben.cu- 
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ftodite con guanti gr^i di lana o di pelliccia , e gli altri difefi entro 
una pelle d’ Orfo , cne tante volte era coftretto partir dalla Biblioteca 
prim;^ dell’ ora deftinata , per non poter più foffrire il freddo , nè tener 
la penna inumano. Ma quando era in letto , pochi panni badavano a 
rifcaldarlo . In quella guifa , c con quello metodo di vivere condulTe 
felicemente i giorni fuoi il nodro Propodó fino a un eth , cui lì po< 
crebbe certamente fottoferivere ogni altro uomo , che. non fofle dedito 
allo dudio : laonde fi può conchiudere , che la buona regola nel vivere 
fark Tempre un grande antidoto per mantener fani , e far vivere lunga* 
niente anche i Letterati . 

• 

CAPITOLO XI. 

De $ Doni Jingolarì di Natura , conceduti da Dio al Muratori , 

A Formare un gran Letterato s'i grande combinamento di cofe fi ri- 
chiede , che non è punto da dupire , fe cotanto raro ne fia il nu- 
mero nel Mondo . Necelfario è in primo luogo , che Iddio da liberale 
verfo di lui de i doni di Natura ; che quelli non vadano difgiunti da 
una gagliarda e codante volontà d’ imparare ; e che non manchi a luì 
il comodo di molti Libri , e la direzione di valenti n»adlri : di ma- 
niera che fe di una fola di quede cote da egli fprovvido , non arrive- 
rà mai un uomo a fare una gran riufeita nella Letteratura . Come 
bene fornito folfe il Muratori d’ inclinazione e volontk per apprendere 
le Scienze , < quanto fortunato egli folfe nel- trovare i mezzi per idii- 
diare , 1' abbiamo in altri capitoli veduto . Ora convien parlare de i 
Doni di Natura a lui conceduti da Dio , che veramente dngolari furo- 
no , e che da elfo ben trafficati il fecero poi rkifcire quel grand’ uo- 
mo , che nelle molte Opere fue comparifee . E per farmi .da capò . 

Non occorre chiedere , s’ egli dotato folfe d’ un grande Ingegno e 
Talento per le Scienze; mentre le delfe Opere di lui, che tante lòno, 
e di argomento sì diverfo , e nelle quali ha fempre fcritto da mac- 
dro , ne rendono chiara tedimonianza . Spicca in tutte una rara finez- 
za di giudizio , un ordine mirabile , una chiarezza e precidon dngo- 
lare nell’ d'primere i proprj fentimenti , ed una grande, feliciti e faci- 
liti indeme nello, fpiegard e fard intendere nelle cofe più difficili ed 
adrufe : tutti evidenti contrafsegni della bella Menre, che cragli toccata 
in forte . Nondimeno quedi bei pregi , tuttoché dngolari , e non poflè- 
duti interamente da tutti gli uomini di Lettere , non danno piena- 
•mente a conofeere la grandezza del fuo talento , nè il vigor della dia 
mente : vi è qualche cofa di più da olfervare . Sogliono per l’ ordina- 
rio gli altri Letterati , prima di metterd a compor qualche Libro , 
Tita Mur. S prc- 
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preparar la materia , di cui vogliono trattare, cpn ridurla a Capi yC 
fare la felva di tutti i lor penfieri intorno a quell’argomento, affinché 
quella ferva loro come di guida nel lavoro . Di si fatto ajuto non eb- 
be mai bifogno , nè fece mai ufo il noAro Propollo . Irrvpercìocchè la 
fua ment; era sì vada e s'i vigorofa , che capace era da fe fola non 
folamcnte di divifare , ma eziandio di ordinare e ritenere dentro di se 
qualunque grande e difficile argomento . £ però allorché fi metteva a 
Icrivere fopra qualfifia foggetto, l’avea gìh tutto in teda, ed altro non 
Cacea , che deridere ciò che dianzi colla 'fua nnente difpodo e digerito \ 

avea , quali come farebbe un altro nel traferìvere una fua compofzio- 
ne ; e tante voke folamente dopo di aver fnita 1’ Opera , la divideva 
in Capitoli, con fare allora a ciafeun d’ effi l’ argomento, o fia il fom- 
mario ; e cosi continuò a contenerfi lino agli ultimi anni di fua vita , | 

quantunque al dire di lui gli fi foffe diminuita non poco la memoria . ^ 

Da si grande e raro privilegio concedutogli da Dio , e dalla vada fua 
erudizione proveniva poi , eh’ egli tanto piò predo , che altri non fa- 
rebbe , fi sbrigava dall’Opcre, che intraprendeva. Non più di un anno * 

Ipefe nel comporre i primi nove Tomi degli Annali d Italia ; poco 
più di cinque meli nel compilare la feconda parte delle Antichità 
Ejìenft ; e meno di tre nel rifpondere al Protedante Burneto col ^Trat- 
tato de Paradif» , per tacer altri cfempli . E intorno a quede Opere 
non lavorò mai fe non fe nella Ducale Biblioteca ; vale a dire , che 
vi fpendeva folo 1’ ore del giorno , e noti anche della notte ; c dal 
tempo impiegato in idendere i primi fi dee ancora detrarre il tempo 
da lui paifato nelle Villeggiature, di quell’ anno , che non fu meno di 
due meli e mezzo , fenza punto applicarvi . Parrk cofa incredibile a 
chi non 1’ ha praticato , ma pure è cosi ; ed io che in que’ tempi gli 
ho fempre tenuta compagnia in detta Biblioteca , polTo renderne ragio- * 

ne , e farne ficura tedimonianza . Un altro chiaro argomento della 
gran mente del Muratori farà pure , quanto ora fono per dire . Ebbe 
egli più volte due ed anche tre Opere per le mani nel medefirao rem- i 
po ; con applicarfi ad una o due nella Biblioteca , e all’ altra in cafa : 
comuttociò r una non faceva confufione all’ altra nel fuo intelletto ; e 
quando ne metteva giù una per ripigliare il lavoro dell’ altra , era la 
lua mente a queda dilpoda , come fe non aveffe avuto che quell’ argo» J 

mento da trattare . In oltre allorché dava componendo la fua grand’ 

Opera fopra le Antichità Italiane de i fecoli di mezzo , divifa in fet- 
tantacinque Dilfcrtazioni , che fi poffono chiamar altrettanti Trattati 
del tutto diverfi fra loro : l’ avrede veduto prenderne or una , ed or 
r altra in mano , c talvolta varie in una deflà mattina , fecondo che* 
glie ne veniva la volontà ; e di tutte aveva talmente prefenti nella 
mente l’ idea e il filo , che col folo leggere uno o due periodi fàpeva 
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torto, come doveva profeguire il difcorfo. Di un si ftraordinario con- 
tegno non fo fe molti cfemjili recar fi potranno. 

Ma non minore di quella dell’ Intelletto fu nel noftro Proporto la 
fecilitk della Memoria^ di cui' 1’ avea dotato Iddio : col quale grande 
foccorfo potè egli fare di gran voli ne’ primi fuoi ftudj , e comporre 
pofcia in poco più di cinquant’ anni tanta copia* di Libri . Quando da 
giovinetto rtudiava Grammatica , era in lui si portentolb quello dono 
di Natura , che il folo badare alla fpiegazion del maertro badava per 
fargli imparare anche il tertókuiel Libro, talché non avea difficultù im- 
mediatamente dopo di provocare 1’ awerlàrio fuo di fcuola a fpiegare 
a memoria la medellma lezione . Erafi nondimeno incontrato in un 
awerlàrio , che godeva, di un pari privilegio , « che , fe folfe lungo 
tempo vifluto , avrebbe potuto anch’ egli fare un’ ottima rìulcita . Em 
quelli nato in Fanano , Terra grofsa mlle montagne del Modenefe , e 
Madre anch’ elU , come la patria del Muratori , di felici ingegni , e 
che ora ne tonta tre viventi, che le fono di gran lurtro, cioè Monfi^ 
Giuliano de’ Conti Sabbatini Velcovo di Modena , il P. Odoardo Corfi- 
ni Generale delle Scuole Pie , e il P. Gian-Carlo Bofi Proccurator' Ge- 
nerale della medefima Religione,* nella quale - lini egli pure i giorni 
fuoi in afsai frefca età , ed era della Famiglia Balertri . Era poi si fe- 
lice e maravigliolà la Memoria o Retentiva del noUro Propollo , che fe 
leggeva qualche Libro ( e molte raigliaja ne ha certamente letti , o 

{ )iù torto divorati , in fua vita ) glie ne rertava talmente imprefsa neU 
a mente tutta la fortanza , che nell’ età più roburta avrebbe faputo 
indicar non meno la pagina , che il paragrafò , ove li ritrovava qua- 
lunque colà in efso contenuta. Ed anche vecchio, dovendo raccontar 
qualche fàtto occorlb ne’ fecoli più lontani , fapeva dir non fòlo l’ an- 
no , il raefe , il giorno , e fin le ore , in cui era accaduto , fe 1’ Au- 
tore , in cui lo avea letto, notate le avelie . Se tale era poi nel Murato- 
ri la Reminifcenza delle cofe ofservate ne’ Libri altrui , farà facile 1' 
intendere , quanto maggiore folse quella che avea delle produzioni del 
proprio ingegno ; quindi non mi cllendo di vantaggio per dimòftrarlo. 
Occorrendogli pofcia di trovar qualche palio di Santo Padre , o d’ al- 
tro Scrittore , cui le Opere fofsero fuori della rtanza , ov’ egli rtudiava 
nella Biblioteca Eftenfe ; non fu mai veduto portar feco al tavolino il 
Libro, in cui l’avea rinvenuto; perchè dopo d’ averlo ben confiderato, 
rimetteva il Libro al fuo pollo , e tanto e tanto notava efattamente 
quel parto, e tutta la citazion del Libro, che occorreva , come avreb- 
be fatto un altro collo rtefso Libro davanti. 

• Un altro dono fingolarc di Natura'fortito eziandio avea il nortro 
Proporto , che ■ forfè a pochi Letterati viene conceduto; e fu una Vijìa 
acutiflìma e collante fino all’ ultimo di fua vita , fenza eh’ egli averte 
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mai bifogno d’ adoperar gli occhiali , tuttoché l’ avefse cotanto faticata 
di giorno fi di notte fu i Libri , e per alcuni anni fofse flato mole- 
flato da gagliarde infiammazioni d’ occhi • Leggeva poi egli con tanta 
velocità, che non era pofflbile tenergli dietro; ficconie è accaduto a me 
tante volte nel mettermi a legger lèco le Lettere , che gli erano ferir- 
le . Imperciocché egli voltava -fempre la pagina, quand’io n’era appe- 
na alla metà ; e con tutta quella velocità nel leggere egli apprendeva 
meglio le cofe di quel che avrebbe fatto un altro leggendo adagio e 
cclìa'maggior attenzione pollibile; perché la mente di lui accompagnan- 
do fedelmente e con pari preflezza gli occhi, imprimeva gagliardamen- 
te nel magazzino della memoria , quanto ella apprendeva per mezzo 
del loro mmiflero . A tutti quelli doni di Natura , toccati in forte al 
Muratori , fi dee pur aggiugnerc la lunga e robufla Sanità , da lui go- 
duta a difpetto di tante applicazioni allo Audio : requifito tanto necef 
fario a un uomo di Lettere per reggere all’affidua fatica, che fi ricer- 
ca si , fe afpira a (àr grandi progreffi nelle Scienze . Ma ficcome di 
ella n’ abbiam fullicientemente parlato nel precedente capitolo , e ci 
occorcerà di dime qualche cofa di più in altro luogo : cosi io tralafcio 
di farne qui ulterior menzione, per 'paflàr' a parlare delle fue Virtù. 

CAPITOLO XII. 

Delle Virtìi del Muratori , e primieramente della fan Pietà verfo Dio , 
e Divozione al Signor Gesù Crijìo . 

• • ^ 

L 9 EITere flato un gran Letterato , niente avrebbe giovato al Pro- 
poflo Muratori , fe alla molta fua dottrina ed erudizione non 
avelie accoppiato il compleflb delle più belle Virtù ; perché farebbe a 
lui mancalo il pregio più luminofo , che rifplender dee nel Crifliano , 
e malTimamentc.in chi fa profeflione di Lettere , ed è Ecclefiaftico; cioè 
d’ eflèr anche uomo dabbene . Che tale fòiTe il noftro Propofto , ne 
polTono far teflimonianza quanti abitatori contiene la Città di Mode-, 
na , e in oltre tutti que’ che hanno avuta occafione di trattarlo e pra- 
ticarlo per qualche tempo ; e per tale fu eziandio riconofeiuto , ficco- 
me per un buon Sacerdote , dal regnante Sommo Pontefice Benedetto 
XIV. come fi vedrà nel capitolo ultimo . Della molta fua letteratu- 
ra abbiam già a lungo parlato ; ed un perpetuo monumento ne reflerà 
a i Pofleri nelle tante Opere , da lui date alle flampl . Ora ragion 
vuole , che d’ alcune delle molte fue Virtù da noi eziandio alcun po- 
co fi favelli , affinchè di quelle refli lor pure qualche memoria . Dalla 
fua Pietà verfo Dio darem principio, ficcome quella, che al dir di 
Sant’ Ambrogio é il fondamento di tutte l’ altre Virtù , e che princi- 

pal- 
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palmente efige da ogni fedele «la Santa Legge di Crifto. 

^ La Pietà verfo Dio , o fia la Virtù della Religione , che è quella 
con la quale fi rende a Dio, come a noftro primo principio, e noftro 
ultimo fine , il culto dovuto ; cominciò per tempo a gettar profónde 
radici nel cuore del Muratori . Prefc egli fin da giovinetto un grande 
abborrimento al peccato , e un grande amore alla Virtù ; e 1 ’ uno e 
r altro divenne pofcia in lui Tempre più vigorofo col crefcer negli 
anni. Fu folito fin d’ allora d'alimentare k fua verfo Dio colla 
4 r<-ntien 7 .a a i fantiffimi Sacramenti , e coll’ afcoltare la Divina parola ; 
colla lettura de i Libri faui , dnlle Op«re de i Santi Padri , e de i 
Libri- maeftri di Divozione; e coll’. Orazione ; e continuò in quelli cfer- 
cizj , finché vilTe ; e con quefti mezzi gli fu facile di fìtr grandi prò* 
grcfli nella fuddetta Virtù. Per conto ^lle facre Scritture poflb alficu- 
rar, che moltiinme volte fono fiate lette da lai, e fpezialmente ilTe- 
ftamento Nuovo, di cui teneva Tempre fui tavolino un picciolo efem- 
plare, che portava poi anche Tempre feco in Villeggiatura col Libro 
de Imitatione Cbri/li , ed il Combattimento Spirituale del P. Lorcnzo' 
Scupoli . Quanto alle Opere de i Santi Padri , niuno d’ efii v’ ha cer- 
tamente , che non fia fiato letto da lui da capo a fondo, e più volte 
poi San Giovanni Grifoftomo , di cui era cosi forte innamorato , che. 
non fi faziava mai di prenderlo in mano ; e quando era confinato ia 
ktto dal tumore formatoglifi fotto il piede finiftro nel 1735. fi pr<j-' 
tefiò , che, fe fi riduccfse in iftato da non poter più camminare co’fùoì 
piedi, e falir le fcale della. Ducal Biblioteca, avrebbe voluto compor 
de i difcorfi ad imitazione delle Omelie di quel Santo Padre ; paren- 
dogli le più a propofito per promuovere ed alimentar la Pietb . Per 

J pello che riguarda finalmente l’ Orazione , ebbe egli per coftume non 
alo di raccomandarfi più volte a Dio fra giorno colle comuni pre- 
ghiere , ma cominciò ben prefio ad avvezz^rfi all’ Orazion Mentale . 
Tutte le mattine perciò. , dopo efrerfi alzato dal letto , fi tratteneva 
con Dio almen per un quarto d’ ora , meditando 1 ’ eterne Verit'a , o 
qualche punto della Paflione del Signor Gesù Crifio ; e le per ca-> 
gion di aver male dormito la notte, fi fofse rifvegliato a giorno, tra- 
Iportava alla fera la meditazione . Prima di aver cura d’ Anime fu fo- * 
hto eziandio di ritirarfi due volte l’ anno nel Convento de’ Cappuccini ■ 
di Modena , cioè otto giorni prima del Natale del Signore , e per tut- 
ta la Settimana Santa avanti Pafqua , ftando alla lor povera menfa , 
levandofi la notte , e facendo tutti gli altri lor fanti Efercizj . Atten- 
deva egli in quel facro ritiro a -fare i conti con'Dio, e lo chiamava ‘ 
k purga dell’ Anima Tua . 

EfattilCmo fu in oltre il noftro Propofto nell’ ofservare i Divini 
comandamenti , col guardarfi non folo da i Recati gravi , ma eziandio, 

. per 
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per quanto gli era polTibile , eia i veniali. ; e certamente non avrebbe 
con avvertenza detta nè meno una bugia . La medefima efattezza fu 
da lui praticata nell’ ofservanza ancora de i Precetti della Chielà ; e 
circa quelli non fi vuol tacere , che per conto de i digiuni da lei co- 
mandati , non lafciò mai di oGervarli , quando fu fano , col maggior 
rigore fin nella fua vecchiezza ; e* prima anche che ufcifse il decreto 
del regnante Sommo Pontefice circa il digiuno in tempo di difpenfa a 
ijiangiar carne , non usò mai nella picciola refezion della fera altri cit 
bi , che pane 'ed uva fecca , o infakta in quella quantit'a , che vienn 
permelsa . , ^ * 

Si fon già veduti in parecchi luoghi di Quella Vita luminofi- trat. 
ti della fua Religione , fpezialmente nel fabbricar che ■ fece la fua Ghie- 
là , nel rillorar notabilmente quella di Santa Agnefe di Ferrara , e nel 
provveder 1’ una e 1’ altra di arredi facri ; che danno a conolcere , quan- 
to gli ftefle a cuore il culto dovuto a Dioj e molto piìi di quel ch’io 
po(& dire, fervirk di una certa e perpetua tefiimonianza della fua fixla 
e vera Pietà l’Operetta della Regolata Divo7:*one ^ a difpetto di coloro, 
che in vano han tenuto di Icre^tarla : onde io non mi efienderò di 
vantaggio fu quello particolare , per pafiàre all’ altro punto , fu cui mi 
fon propollo di favellare . 

Era si pieno il cuor del Muratori dell’ e.Divos^on verfo 1’ 
uaianato Figliuol di Dio , che ne parlava fpdfilfimo , e tempre con 
una fomma tenerezza , e co’ l'eniimenti della maggior gratitudine ; fic- 
come apparifee anche in tutte 1’ Opere fue , allorché gli occorre di no- 
minarlo , e fpezialmente negli Eferciz} Spirituali da lui compolii fe- 
- condo il metodo del P. Segneri Juniore , e nell’ altra Operetta poc’ an« 
2 i citata . Le fue meditazioni più frequenti erano quelle della facrofan-' 
ta Vita e Palfione, di elfo Divino Redentore , che mai non fi lazìava 
di meditare ; e quando arrivava la Settimana Santa , 1’ avrelle veduto 
fare, od alfillere a quelle* facre funzioni col .volto, pieno di mcllizia e 
compalfione . Maggiormente poi fi feopriva in lui la fua gran Divozio*. 
ne verfo il benedetto Redentor nollro nel celebrar la fanta Melfa. Nel 
cominciarne la preparazione fi mutava talmente in volto , che pareva 
un altr’ uomo, e rellava cosi per tutto il rendimento di grazie . Era 
egli , durante l' augnila funzione , talmente raccolto dentro di se , e in- 
tento a meditare i divini Millerj , che direi quafi , che folTc arrivato 
all’ Orazion d’ Unione ; e certamente fe nelle Melfc foicnni occorreva 
fuggerirgli qualche cofa , non ballava dirgliela fotto voce all’ orecchio 
ma conveniva fcuoterlo qualche poco , perchè fi rifentifle , e badalfe a 
ciò che gli veniva fuggerito ; e quello è accaduto a me più volte nel 
fervirgli da Diacono . Anche quando entrava nelle Chiefe , ove folTc 
cfpollo Gesù facramentato. ,* filTava fubito in lui lo fguardo , e fenza 
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batter palpebra reftava immobile, finché fi tratteneva alla fua prcfcnza. 

Non lafciò mai mentre fu fano , di offerire a Dio 1 ’ incruento Sacrifi- 
2Ìo , le cui cerimonie fac’cva colla maggior’ efattezza e compofiezza ; e 
niun afiàre, 0 impegno l’avrebbe fatto affrettar un tantino nel celebrar 
la fanta Meffa . E dopo di aver perduta la villa , moftrò folo qualche 
difpiacere della fua cecitk, perchè, come a me diffe , prevedo , che , f$ 

Iddio mi lafctMjfe in vita , non potrò più dir la /anta Mejfa , 0 alme» 
recitar f Ufficio Divino , che erano la mia confolaxione ; ma con aggiu- 
gnere immediatamente : ’Jta però fempre ringraì^ato il Signore . Là me- 
defima cofa diffe al fuo confeffore , confidandogli di più , che , dopo di 
avere fcritto quel poco , che fi legge nella Regolata Divozione intorno 
al fanto Sacrifizio della Meffa , Iddio gli avea fatta la grazia di accre- 
fcergli di molto la divozione , e di fargli provare maggior confolazione 
di fpirito nel celebrarla . Chiunque poi sa , quanto immerfo foffe il 
nofiro Propofto nello fiudio, fi figurerà forfè, che accadendogli in tem- 
po di malattia qualche alienazion di -mente , i fuoi difeorfi doveffero 
effere folo di cofe Letterarie ; ma non era gib cos"! . In occafion della 
terzana doppia da lui fofferta nel 1747. non faceva che recitar fretto- 
lofamente nel bollor della febbre quelle parti dell’ Ore Canoniche , che 
fapeva a memoria ; nè ferviva il dirgli , che fi quetaffe , che non era 
in obbligo di recitar 1 ’ Uffizio Divino ; perchè egli rifpondeva : convien 
pure eh' io faccia qualche cofa . Nell’ ultima malattia poi cominciò una , 

notte a cantar la Meffa , c il fuo confeffore prefe a rifpondergli dove 
faceva d’ uopo ; ma accortoti quelli , che di troppo fi affannava , lo fe- 
ce balzare dal Credo al Pref/rcìo , e pofeia gl’ intonò l’ Ite , Mijfa ejì , 
cui egli rifpofe Deo gratias , con efortarlo a ripofarfi , giacché era ter- 
minata la Meffa * I fogni fuoi erano per» lo più in tempo di male , o 
di proceffioni del Santiffimo Sacramento , o d’ altre facre funzioni ; e 
nello fvegliarfi li raccontava mollrandone gran contento . Ed ecco a 
quali cofe il conduceva la fua Pietb anche quando avea fconcertata la 
lantafia per cagion della febbre : dal che fe ne può con qualche fonda- 
mento dedurre , che prcvaleffero più in lui gli abiti buoni di quella , 
che le geniali fue applicazioni . 

E perchè il Muratori ardentemente defiderava di eccitare e pro- 
muovere anche negli altri la Divozion, c l’Amore verfo il Signor Ge- 
sù Grillo ; non fi faziava mai d’ inculcarne nel confcffionale e nel Ca- 
techifmo l’importanza, e la neccffiib per falvarfi; e d’inicgnare i mez- 
zi di efercitar 1’ una e 1' altro , come pure fatto avea nelle due qui fo- 
pra mentovate Operette.. Compofe eziandio per ufo del popolo una 
preghiera in Italiano in forma di Litania , che comincia : Padre Cele- 
(le Iddio, abbiate a noi pietà, per implorare, maffime in temjx) di tri- 
bolazioni , l’ ajuto potentiffimo del buon Gesù , e la fua ineffiibil mife- 
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licordia. La fece Ihmpare in Modena nei 1714. in'fondo al fuo Trat> 
iato della Pejie . Fu di poi riftampata da se in Roma nel 1717 . e 
inoli’ altre riftampe ne fono in oltre (late fatte nel fondo di eifo Trat- 
tato . La faceva eziandio cantare nella fua Chiela in tempo della Dot- 
trina Criftiana ; e quell’ ufo 1’ hanno parimente introdotto n«lle loro 
MiiTioni alcuni Padri della Compagnia di Gesù . In fomma non ha il 
Boilro Propodo tralafciato alcun mezzo per dilatar, per quanto gli era 
permeifo, anche negli altri la Divozion, e 1’ Amore verfo il benedetto 
Figliuol di Dio , di cui era egli cotanto ripieno e infervorato . 

CAPITOLO XIII. 

, Della fua Fede , Speranza , e Caritd, 

G olia piet\ verfo Dio debbono andar di concerto nel Criftìan* 
tutte r altre Virtù, ma fpczialraente le Teologali Fede ^ Sperati- 
xa , e Cariti : si fe fi ha da dire , che fia veramente fedele allo ilef- 
fo Dio . Di qual vigore fodero quelle nel Muratori , rella or da vede- 
re . £ quanto alla Fede : era vivilTima in lui quella foprannaturale Vir- 
tù per credere le verith rivelate ; e attaccatilfimo a i Dogmi della 
Religione Cattolica Romana , di cui avea bene dudiato i fondamenti, 
abbracciava volentieri le occafioni di difenderli , fìccome ne rendono 
certa tellimonianza i fuoi due primi Tomi d’ Anecdoti , 1’ Opera de In- 
geniorum Moderatione , la Morale Filofofia , il Trattato de Paradifo , la 
Dijfertaxjone premefla all’ Opera fua Liturgica , c 1’ Opufcolo de Ntevit 
iti Religionem incurrentibus , per tacer altri Libri , ne’ quali incidente- 
mente ha fodenuto edl Dogmi, c confutate diverfe falfe opinioni degli 
EterodolTt. Ringraziava fovente Iddio d’edere nato nella Chiefa Catto- 
lica , conofeendo edere una gran difavventura -c miferia 1 ' edere venuto 
alla luce in alcuna delle tante altre credenze , contrarie alla nodra . 
Perciò compativa i nati nell’ Erefia , abborrendo nel medefimo tempo 
le loro dottrine . Ma non fapea fodrire i Pirronidi ( del che ne può 
edere pruova ficura il fuo Trattato della For^a dell' Litendimento uma- 
ne ) ed ogni altra perfona , che tentade di fcreditare ed annientare , fe 
fodè podibile , la Religione deda , non che la Cridiana ; e il Dogma 
di Dio remuneratore e punitore ; tenendo per fermo , che ninno giun- 
ga a tanto eccedo fe non per un’ ignoranza maliziofa , che non sa , nè 
cura di fapere feiogliere le didicultlt , che s’ incontrano per viaggio ; o 
per una drana fuperbia ed abufo del proprio ingegno , che cerca quel 
lolo che può nuocere, fenza cercare quel che può giovare; e ciò per dc- 
fiderio di non fentire rimproveri nel libertinaggio , c di poter operare 
qualunque cofa che più fu in grado alla Icr malvagia voloni'a ; Ma 
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ehiunqut y diceva egli , onoratamente^ procede in queflo affare , trova queil^ 
che ierca , cioè quello che ba moffo tanti Ingegni ptk fublimi del fuo m 
ftar forti in (fucila Religione , cha il Figlio di Dio è venuto a predicare 
a piantare nel Mondo , e che ba data fino la vita per eonfervarla . .Da 
un fuo corrìfpondeme , che foggiornava fuori d’ Italia , fu una volta 
efibito al Muratori uno di que’ Libri peftilenznli ftarnpati , che tendo- 
no a far dubitare della fulTilienza della fanta Religione di Crido . N’i 
ebbe egli orrore , e tofto gli fcrilTe , che qucdo non era un dono da 
amico y ma si bene da nemico ; e delìderar egli de i Libri , ch& 
inaggiormence il confìrmafTero nella Religione , e non gik che tentalTer 
tp di far traballare in lui quedo facro depofìto ; e che per delle di.fR- 
cult^ e delle obbiezioni era fàcile il farne ^ e ne iàprebbe fare anch’ 
egli ; ma che il Saggio in affare di tanta importanza fi provvede di 
lumi migliori che non mancano , e fi appiglia al ficuro partito , che è 
quello di credere : che di quello mai non fi pentirà , come potrebbe 
pentirli operando il contrario . E diceva effere neceffaria anche 1’ Orai 
zione , e di ripetere con umile preghiera ciò che differo gli Apodoli al 
Signore; 'Adauge nobis Fidem . Tanta abborriraento aveva poi il noftrq 
Propodo a i'Libri degli Eretici in materia di Religione , che non li 
degnava -nè pure di un guardo . In queda guifa erafì contenuto col Li* 
bro del Protedante Burneto de Statu Mortuorum & Refurgentium \ per- 
ciocché dopo d’ averne letto il titolo , e d’ avere offervato 1’ argomenta 
d' alcuni capitoli , Ip aveva cacciato in un cantone ; nè mai piò lo 
avrebbe riprelo in mano , fe non veniva pregato a nome d’ una Signo* 
ra Inglefe Cattolica, abitante in Italia, di far la rifpoda a molti dub* 
b) a lei promoflì da un fua parente Protedante poco anzi da effa invi- 
tato ed efortato ad abiurare gli errori , ed entrare , com’ ella avea fat* 
to, nel grembo della fanta Chiefa Cattolica; c la lettura di quell’ em- 
pio Scritto a lui pofeia fervi di dimoio a comporre il Trattato de 
Paradifoy di- cui abbiam parlato altrove. 

- V Per lo contrario nudr'i mai fempre il Muratori un ardente defide- 
rio di guadagnar alcuno degli Eretici alla Chieftì nodra Madre ; e que* 
do motivo più che le calde idanze del marito dflla detta Signora In-, 
glefe r induffe a fcrivere la mentovata Lettera , che reda tuttavia ine* 
dita . Tal eziandio era lo feopo , eh’ egli fi prefiggeva , allorché ne’ Li- 
bri fuoi prendeva a difendere i Dogmi Cattolici , ed a combattere le 
dravolte opinioni di coloro , A talun d’ edi inlinuò ancora talvolta con 
fue Lettere d’ abbracciar la Cattolica Religione ; e (e mi Ibdè riufeito 
di ottener quèlle , da lui fcritte al Sig. Michele Maittaire celebre Le^ 
terato Inglefe, e ad altri Letterati in Germania , avrei ora il campo 
di recarne le prbve. Fece poi tal impreffione nell’ animo d’ alcuni dot* 
ù Protedanti d’Auguda l’Òpuicolo de Nttvtt , da lui compodo.y per 
Vita Mur. T «vere 
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év(re in eflib cOa quella libértk e franchezza , che coaviene ad On eaO> 
ffo Scrittore Cattolico , rcopeiti e riprovati Certi abuiì e corruttele , che 
fono nella Chiefa , ma non della Chiefa, in materia d( Divozione; 
che, in vece di ‘prenderne motivo di calunniarla , come hanno temuto 
certi Critici - troppo pieni di pregiudizi ; gli fu fcritto fono il di 27 . 
d’ Aprile del i 74 p. dall’ Ab. G//«M-Birri,'}<( Bajfi Canonico di quella Cat- 
tedrale, e Confìgliere di quel Principe -Vefcovo, avergli efll franca- 
mente deno : „ avedèro ( fonò le parole della Lettera ) eoa 

„ fimili (oggetti a trattare , come il dottiifimo e fpregiudicato Sig. Aba- 
„ te Muratori, e il P. Amon, e altri qui in Germania a noi cogniti, 
„ a qualunque ora fi efibirebbero di trattare il gran negozio della Ri»* 
„ nione ^ fu cui fpoHilTimo progetto anche col Sig. Brucker pieno di 
„ fomma (lima e venerazione per la di lei grande ‘ dottrina ed erudi- 
„ zione „ . Alcuni meli prima aveva 1’ EminentilUmo Querini , anche 
per configlio del noflro Propollo , introdotto qualche trattato del gran- 
de affare della Riunion de’ Protellanti alla Chiefa ; e però nel leggere 
le parole da noi riferite tutto fi commoflè l’ animo del Muratori , e 
rivolto a me , che mi trovava prefente , cosi fi efpreffe ; Ab , perebi 
non ho io mai dieci anni di meno , e migliore ftmità , ebe vorrei tofto 
fcrivere Al' Eminentijftmo • Sl^erini ^ ~ed efibirmegli pronto ad accompagnar- 
h in Germania , per rendere quejio fervigio aUa fanta rtofìra Religione im 
affare di tanta importanxa ! 

Per alimentar pofeia , e fempre piò rinvigorire la fua Ftdt , ebbn 
per coflume H nofiro Propollo di far non foto ogni giorno 1’ Atto di 
Fede con quelli dell’ altre due Teologiche Virth , ma eziandio di chie- 
dere a Dio fra 1’ altre grazie il dono delle medefime Virtb eòa un* 
preghiera , da lui compila , e eh’ egli per io piìi recitava nel &rc il 
rendimento di grazie dtqio d’ aver celebrata la unta Meflà ; ed è la fe- 
gnenie : Deus Patrum meorum , & Domine mifericordia , qui omnia feci» 
Jìi en nihilo : da mihi Fidem , da Spem , da Caritatem , da veniam poc- 
eaOotum meorum , da praftdium cantra teniationes Diabtdi ; da ftdmm tua- 
rum ajpjìricem Sapientiam , & noli reprobare me a pueris tmis ; Servns 
enim tuus fum tgo , Ò" fiiins ondila tua , 0“ homo exigui eonftlii , Mitre 
iflirm de Ctelìs fanSis tuis , ÈT <» fede magnitudinis tua , mt mtvum fit , 
<5* meum labòret , ut feiam Ù" faciam , quidquid ateeptum fit coram te 
Omni tempore . Da perfona , che a lui ricorfe per ajuto contra di certe 
tentazioni, ho poi faputo, che le configliò , oltre ad altri .utili mezzi, 
il piò efficace di tutti , cioè la confidenziale preghiera' a Dio ; perchè 
chi parla di cuore a Dio prova la verki del Petite & aecipietit . Le 
infegnò in tal congiuntura 1’ Orazione fuddetta , la quale giovò poi mi- 
rabilmente a quella perfbna . c > 

Fu fblko in oltre il Muratori di ripetere a certi tempi la- Pro- 
’ ftjfiot* 
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feJftB» ^di Fede ; e que(bi volle ^ replicare àlcuai giorni prima di 
morire . Gli fu letu dal (uo coafe&oie , ed egli fi provò d’ accòmpa- 
. gnarlo colla lingua ; ma non potendo per la debolezza grande , in cui 
era ridotto, reggere alla fatica di pronunziar le parolo, fi reftrinfe a 
recitarle colla mente e col cuore , ed a ripetere iolamente colla voce 
al bne d’ ogni Articolo Credo , Credo . Prefe quindi motivo U confèf- 
fore di chÌMergli , fé li féniilU alpUuo fcmpolo d’ aver nelle fue Ope- 
re avanzau propofizions alcuna , che non fbfse conforme agl’ infegna- 
menti della Chiéfa Cattolica , ed avef^ perciò bifogno d’ elsefl da lui 
ritrattata : gli rirpofé Per grazia di Dio la cofcienxt non mi ‘rimorde 
d avere fcritto giammai eofa veruna da me creduta contraria a i Dogmi 
della noflra fama Religione Cattolica . £ ciò poteva egli coU maggior 
fondamento afserlre , da che era flato afllcurato , fìccome fi può vede- 
re nell’Append. al Num. XVII. dalla Santitli di Benedetto XIV. feli- 
cemente regnante , che quello che dilpiaceva ne’ Libri fuoi alla Corte 
di Roma , non riguardava nè il Dogma , nè la D'tfciplina . Seguitò di 

poi a ■ dire il noflro Proporlo : J^ando ho trattato materie di Religione , 

mi fon fempre fervito di Libri buoni , e lafciato guidare da ficuri Mae- 
■firi . Se.avefft errato ( il che non foy e non credo ) avrebbero errato au- 
ch’ ejp ; ed io mi farei con efji fatta buona difefa . Roma poi ha potuto 
vedere tutti i miei Libri ; Se ci aveffe trovata cofa da proibire , non avreb- 
be certamente mancato di farlo , Indi così conchiufe il fuo difcorlb : Grò- 
xie al Signore , ftimo di aver creduto y e di effere vijfuto da Cattolico^ " 

e da tale ho fmtm creduto di fcrivere y e le parlo di cuore . Chi giun-, 

co agli, eflremì di fua vita , com’ era il Muratori , parla in ^ fàtu ter- 
mini , non è mai da credere , che voglia fingere per ingannar gli altri, 
e molto piò fc fleGo. • „ > 

Ora, fe dalla qualità dell’ opere buone fi conofee principalmente' 
dì qual polfo fia nel Crifliano .la divina Virtù della Fede, da effe pu-, 
re S conofee il vigor che hanno in lui l’ altre due Teologiche Virtù', 
la Sperarma , e la Carità . Avendo noi però veduto di fbpra , e altrove 
il noflro Propoflo pieno di zelo per 1’ onor di Dio , per la Cattolica 
Religione , fi per la falute del ProfTimo ; e tutto Caritù per fowenire 
i poverelli : cofa unto raccomandata nelle divine Scritture , e .di cui 
più di ogni altra d verrò chieflo conto dall’ eterno Giudice nel hnaic 
Giudizio : chi non dirò , che grande fbfTe in lui la Fede per credere 
tutto ciò , che Iddio ha rivelato ; ferma la Speranza di arrivare un 

E 'omo al polfeflb dell’ eterna Beatitudine in Ciem , e infìeme ardente 
Citità verfb lo fteflò Dio , e il profTimo fuo ? Tutto l’ accennato da 
noi , e quanto fum per dire qui tetto , fi operò da lui non men per 
Ìl Amore intenfb, che poruva a Dio medefimo , e per dar. piacere a 
lui ; che per £ure a fe lleffò un buon capiule pqr 1’ «Itra -viu . • 
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Sperava .egli ia fatti eoa tanta fidanza di confeguire a fuo tempo 
per li meriti infiniti del Signor Gesti Criflo l’ immenfo premio , che 
per gli Eletti ila prepirato in Cielo , come fe ne fofiè già flato fen- 
duto ficuro ; e quando ne parlava , gli brillava in volto quella foave 
Speranzj ! , che nel fuo cuore allignava . Quella non men che 1’ Amore 
di Dìo , lo fpronava di continuo a farfi del merito preflb lo fteffo Dio 
con opere di Crifliana Pietà ; e ‘quella faceva altresì , eh’ egli punto 
non paventafle la morte : ■ del che ne diede molti contrafTegni nell’ ulti- 
mo fuc^male , e fpezialmente pochi giorni prima di lafciar di vivere . 
Imperciocché effendon accorto , che il fuo confelTore, afBitto dal riilef- 
Ib di vederlo preflo a mancare , nel fuggerirgli alcune cofe andava 
finghiozzando : gittatogli il braccio deliro lui collo , cosi gli diflè : Ani- 
mo ; fu ^ facciamoci coraggio . Ella mi ha tante volte confutato a rimet- 
termi tutto nelle Divine difpoftxionì .* facciamolo tutti due di buona voglia, 
Idon ci deve accorar il morire , fe fiamo entrati nel M^ftdo con quefta con- 
dizione y e non pofftamo andare in Paradifo per altra flrada . A me pare 
perciò , die a lui fi poflTa con ragion applicare ciò che del Giuflo vi- 
cino a morte lafciò fcritto il Magno S. Gregorio con quelle parole : 
autem de fua Spe & Operatione fecurm efì , pulfanti confejì'tm ape- 
rit ; quia,lxtu% fudicem fuftinet ; (7 quum tempus propinqua mortis ad- 
.venerit y de gloria retributionh hilarefcit , E tanto per .l’appunto fi ve- 
jtificò nel Muratóri; perchè la fua Speranxa avvalorata dal riflefl» de i 
• menti del Figliuol di Dio, e dell’ Opere buone da eflb fatte in vita, 
non gli lafciò temer la* morte; anzi egli vi fi difpofe con tale placi- 
■dezza ed ilarità d’ animo , come fe foflè flato certo dell’ eterna fila fal- 
vezza . Nel difeorrere eziandio un’ altra volta collo flcffo fuo confeflb- 
re de i molti e grandi benefizj , fiatigli conceduti da Dio (,-de’ quali 
ne parlava fovente co’ fentimenti della maggior gratitudine ) *fi mife a 
^far di alcuni l’ enumerazione in quefla, gnifà : Io fono fato molto ben 
trattato da Dio nel tcnfpo di mia vita . Non ho paffuto grandi trovagli ; 
0 almeno non mi han fuperato . Mi ha egli mantenuto in fanità ; non ho 
avuto malattie tormentofe . Ho avuto de i buoni Amici et ogni condizione. 
Nulla mi è mancato mai per F onejlo vivere , ed anche abbondante . La 
ringrazio di tutto / e folo refìa , , che per fua mìfericordia mi tratti con 
tanta parzialità ancora nell altra vita y come voglio fperarlo’; e in cosi di- 
re baciò con una fomma tenerezza il CrocififTo . 

Un perenne argomento poi della ferma Speranzay che in fuo cuo- 
re nudriva il Muratori , di andar dopo ia morte a godere l’eterna. fe- 
licità in Cielo, ci ha lafciato nel fuo -Trattato de Paradifo y nel quale, 
come difli , ha con tanta forza d’ argomenti , di ragioni , c di autorità, 
combattuto l’empio Libro del Proteflantc Tnglcfe Burneto, che tutto 
era diretto a fneavare, la Crifliana Virtù della Speranza: anzi la fola 
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bella e dolce preghiera a Gesb , colla quale eflb conchiude quella fua 
Opera , può' badare a renderne periiiafb ognuno . Sia pertanto a me 
pertnedo di qu^ regidrarla per maggior confermazione di quanto ho 
detto fu quedo propofìto. Btfuìdem Itctatus fum ( cos\ egli ) in bk ^ 
qtut disia fuat mibi r in Domum Domini ibimus . Sed fom veni , am/h 
tor bominum benignijffime Jtfuy atque manum prabe^ ut tuta perveniamus. 
Aperi oculos tuos , 0“ vidf, quot bojìes tum extemi tum interni , qutt 
laquei , quot pericula nojìro ad te itineri fe fe objiciant , Itaque in ad/utom 
rium noffrum fejìina ; accelera , ut eruat nos , quia fine te nibil pojfumus 
Tu nos fperare jujftfli. Regnum tuum ^ Regnum omnium fitculorum , & 
repoftta e/l bete Spes in finu nojìro , Adveniat , adveniat Regnum illud 
fuum. Heic omnia vana ^ caduca ^ arumnis ,ac tentationibus piena. Tum 
folum quiefeemus , quum babitabimus in monte fanSo tuo , Ò“ edimplebis 
nos latina cum Vultu tuo . . Verumtamen timor & tremor veniunt fuper nos y 
quoties recogitamus y quam fape àeclinavimus a mandatis tuisy & ficut oves 
errantes in via peccatorum cucurrimus . Nunc itaque , Deus no/ìer magne oc 
fortis , apud Pattern tuum , Patrem mifericordiarum , Advocate no/ìer fide- 
lis , ne finas , ut Spes noflra encidat y quam fanguis tuus prò mbis effufus 
peperit y quam firmat ineffabilis clementia divini Patris fui . Ncque enim 
' in juflificationibus no/ìris projìemimus preces ante faciem tuam , fed in mi- 
Jerationibus tuit*multis. Convertere igitur de •Cajlo y Domine y &' refpice 
nos e domo tua fanSla Ò" gloriofa , quam pro/peHamus Ò" nos viva Fide , 
viva Spe y pojìquam palam profejfus « , te ad- ms defcendijfe , non ut 
Juftos y qui sui jam funt , fed ut ^eccatorts , qui. fine intelleSlu a te re» 
,cefferunt y vocares y atque in Regitum tuum induceres, Invenifìiy quos qua^ 
ris ; invenifìi nos , indefeffe Pajìor animar um nojìrarum . Ergo trabe nos 
pojì te y fero quidem , fed jam tamdem ad te convstfos , oc ingenti fiducia 
fequentes te . Erit Angelis tuis majus gaudium y fi .nos /am a te averfosy 
fterumque ad pafeua tua te miferante reduStos , in Ccelum atque in attera 
na tabe macula tua excipient, Exaudi nos y Domine y exaudi. Intret ora fio 
noflra in cofpe^ tuo . ‘ Nobis quoque , quamquam rebellibus ohm tuis , 
aditus fit in Ceelejlem Hierufalem , in quam jam SanSli tui inveSli de 
multitudine miferationum tuarum gloriantur , & inebriantur ab ubertate do~ 
mus tua y perpetue clamantes : ^uam magna multitudo dulcedinis tua , 
Domine , quam paraveras timentibus te ! Ad/uva nos , bone Jefu , faluta- 
rts nojler : Cito ad nos veni , omnium Safvator , amantiffime Jefu , (T faU 
vos f ac nos in Regnum tuum. Tibi inter ea cum Pane & vivifico Spiritu 
fit gloria y bonor , & imperium per infinita f acida. 

Per conto poi dell’ altra Teologale Virtii , cioè della Carità , che 
comprende, il fante Amore di Dio e dd Projfmo , potrebbe badar il 
fuo Trattato della C/frirJ , e quanto fi è detto ne’Cap*IV. e V. 

ed anche nel precedente, per darne a conofeere tutto ripieno il nodro 

, Pro- 
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Propofto . Ma io non voglio lafciar d’ aggiugnere alcune altre cofe in- 
torno ali’ Amor Tuo grande veifo il Proflimo per vie pilk iUudrar que- 
llo argonaento; giacché il vigor della Caiitk fraterna ferve eziandio a 
comprovar di qual forza (la l’ Amor verfo Dio, mentre chi ama il 
ProlTimo , tona la Legge adempie , fecondo 1’ Apoftolo , ficcome tutta 
fondata folla fanta Caritk. Amava egli tutti tndiUintamente, ed a tut- 
ti avrebbe voluto poter giovare e far del bene ; e certamente non la- 
fciava di farlo , qualor fe glie ne prefentava 1’ occafione , anche -di fuo 
moto proprio , c lenza eflcrne pregato , come ^ tante volte accaduto . 
E fe talvolta non fi folle trovato in iflato di far ciò , di cui veniva 
ricercato , gli fuggeriva tollo la fua Caritk un altro ripiego per fbvve- 
vùre al bifogno di chi a lui ricorreva. Effendogli un giorno Hata due- 
lla in predirò da un amico una non picciola lomma di danaro , che 

gli mancava per monacare una fua figliuola; e non eflèndoli trovato 

il Rodio Propodo in politura di poterlo compiacere, gli diede fenza 

efitare quella poca argenteria che aveva , ed anche la Collana d' oro a 
lui regalata dall’ Imperador Carlo VI. acciocché col darla in pegno a 
qualche banchiere potclTe ricavar la fomma , che gli occorreva . Era 
poi d grande nel Muratori il bel genio di giovare altrui , madimamen- 
ce in materia di Letteratura , che non folo ne’ Libri fuoi li prefifle mai 
fempre quello nobile cretto ; ma eziandio ricercato del fuo parere fo« 
pra fimili materie , con. una cordialitk fenza pari comunicava a tutti 
que’ lumi e cognizioni , eh’ egli eraC col lut^o dudio procacciato ; e 
tante volte per fino le dotte feopertq da eflb fatte in materia d’ erudì- 
«ione: per laqual.cofa pib d’una volta accadde, che altri prima di lui, 
e fenza punto nominarlo , pubblicaflèro Documenti inediti , la notizia 
de’ quali aveano da lui ricavata . Non era pel nodro Propodo la cofa 
di maggior godo l’ aver da fcrivere ogni fettinuna molte Lettere pel 
gnn tempo che in farle era codretto di fpendere; e per quedo motivo 
principalmente interruppe il carteggio , che in gioventù introdotto avea 
co’ Letterati oltramontani . Contuttociò non fi dk efempo , eh’ egli ne- 
gade mai rifpoda ad alcuno , febbene a lui ignoto , che gii dtmandadè 
lune o configlio in materie Letterarie . Provava troppo il gran piace- 
re nell’ incontrarfi in perfone, che bramadero <i’ imparare, e troppo era 
egli pieno di defiderio di cooperar a renderle dotte. Accadde non rade 
volte , che padeggiando per Cittk , gli fi prefentarono de i giovinetti , 
perché fciogliede loro de idubbj grammaticali. Si fermava egli ad afeoU 
tarli con una fomma amorevolezza , e fi faceva piacere d’ idruirli , co- 
me fe fodero tanti Letterati a lui ricorfi per cofe della maggiore im- 
portanza ; ^ conchiudendo poi fempre il fuo dilicoilb con animarli a 
fiudiare . ^ 

Maggiormente poi fi efercitò la Caritk del Muratori nel proccurar U 

be- 


Digitized by Coogl 



'Antonio M d r a t o k’i . i 

1>eiie fpiritiuW del Proffimo^ e mailìnaamente dì quei, eh’ erano immerlì 
ne’ .viz) . Quando gli capitava di quella Ibrta di gente , gli accoglieva 
con tanta amorevolezza e cordialità , e con si dolci parole faceva loro 
capire il pericolo grande , in cui erano , di perderfì ‘eternamente , che 
gli cavava le lagrime dagli occhi ^ e gli riulciva d’ indurli a penitenza. 
Un frutto grande ricavò da i Difcortì che fece y lìccomc altrove accen« 

J nammo , per tre «nni conlecutivi nella Chiela dell’ Annunziata per la 

Novena preparatoria al Natale lantifGroo del Signore. Era fiempre pie** 
na quella Chiela y cuttochi la funzion li fàceflè full' aurora; e femore 
nel popolo cagionavano una gran compunzione le infocate fue parole. 
Ebbe più volte il contento di vederne gii effetti nell' eflèrglili prèlènta> 
te diverfe pedone abituate nel peccato , rifolute di etnendarfi , pregaa* 
dolo di aiicoltar le loro confèllioni generali, per udir le quali tralalcia* 
va tutt’ altro , e non avea di&culta di fpendere le mattine intere . A 
quelle donne pofeia , che gli era riulcito di far defillere dal , pectiato , 
oltre alle amorevoli efortazioni a raantenerfi ne’ buoni propofiti , fu 
fempre folito di dare ogni fettimana qualche caritatevole fuffidio; ac* 
ciocchi più durevole folle la lor converlìone , come in alcune colla 
grazia <li Dio fucceffe. 

• Niuno pofeia più del nodro Propodo vedea malvolentieri le riffe; 
e fe talvolta fi fode incontrato in petlone, che menayan le mani , ed 
aveffe trovata la gente dar odervandole , lenza muoverfi per il^tirle : 
le fgridava acremente , e pofeia fi voltava verlb i litiganti , e coll’ al* 
zar la voce , ed anche col metterfi loro in mezzo , gli riufeiva di far* 
li defidere dall’ offenderli . Si abbattè un giorno nell’ ufeir di cafa in 
tempo dell’ ultima guerra in due foldati , 1’ uno de’ quali avea con una 
mano prefo 1’ altro pe’ capegli , e coll’ altra dava in atto di percuoterlo 
con un -pezzo di matton cotto fui capo. Corfe todo il Muratori ad 
afferrare il braccio di colui , che nel vederfi prefo , e nel fentirfi ri* 
prendete da un uomo di tanta graviti , fi lafciò immediatamente cader 
di mano il mattone , e tutto pien di vergogna fe ne fuggi . D’ una si 
tenera compaffione era poi dotato il cuore del nodro Propodo , che 
non potea veder nuocere non che a i fuoi Proffimi , ma nè anche agli 
animali . Perciò nel vedere o fentire le battaglie de’ cani , maffime 
quando i cani groffi maltrattavano i piccioli , ie ne inquietava ; ed al* 
cune volte non badò ad'efporfi ai pericolo d’ edere da edì morficato, 
per far ceffate la barufià . 

Ad un effetto pure dell’ Amor fuo grande verfo il Proffimo , (I 
deve eziandio attribuire la molta pena, che provava il Muratori, allor* 
chè vedeva , o udiva le altrui avverfitk . Quanta ibffe 1’ afBizion fua 
per le graviflìme calamità , cui foggiacque la Città e Suro di Mode- 
na nelle tre guerre del prefeiuc Secolo , tuttoché niuno meno lui 

ne 
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ne provafle le lagrimevoli confeguenze : non (ì può abbaflanza defcri- 
vere . Bafta fapere , che ne’ primi mefi deH’ ultima di eflc fu ‘si gran- 
demente afflitto , che non potea prender Tonno , perduto avea J’ appe- 
tito , e per fino il* guflo a fludiare ; di maniera che per un tempo af- 
fai confiderabile non fu capace di feri vere una riga nell’Opera che 
flava componendo ; e per paflar le ore deftinate allo Audio , fi diverti- 
va per lo piò colla lettura dell’ Opere di S. Giovanni Grifoflomo . 
•Non mancò, fpinto dall' amor fuo verfo la patria, di perorar piò vol- 
te .in fuo favore preflb la MaeAli del Re di Sardegna , e co’ Miniflri 
di lui ; c non inutili furono le fue parole . Lo fleflb aveva praticato 
con gli Ufiìziali Franzefi nell' altre due guerre ; e non pochi furono i 
vantaggi , che ottenne a diverfi privati , ed al Pubblico noflro . 

Ma non fi contentò il noflro Fropoflo d’ efercitare la Tanta Virtò 
della Cariti nelle tante guife da me finora deferitte . L’ efercitò pure 
alcune fiate nel grado più fublime e più perfetto , cioè colla Dilczion 
de i nemici. Si tcovò una fera, allorché avea cura d’ Anime, in prof- 
fimo pericolo di ricevere per lo meno qualche grave percofla da uno 
fcellerato , cui egli avea levata di cafa una figliuola , perchè tentava 
di proflituirla . Gli fece Iddio trovare aperta la port'a di una cafa , col 
chiuderli dentro la quale potè falvarfi dalla tempefta , che gli veniva 
■ minacciata . Tanto però fu lungi il Muratori dal fare alcun rifentimen- 
to contra di colui , che anzi proccurò , che non fi propalaflc 1’ attenta- 
to ; con fargli anche fapere , che gli perdonava il trafeorfo , ed aflìcu-. 
rado, che non avrebbe fatto alcun ricorfo alla giuflizia centra- di luir 
Confufo r indegno padre per un atto s"! generofo , corfe toflq a chie- 
dere perdono al noflro Propofto , il quale 1’ abbracciò ed accolfe con- 
una fomma amorevolezza , efortandolo folamente a riconciliarfi con 
Dio . Per elferc poi fiate fequeflrate in tempo dell’ ultima guerra dal 
Proccuratore dell’Opera della Caritk le rendite di una cafa ad un altro 
feiagurato , che andava debitore alla medefima ; montò coflui in tanu 
collera contra del Muratori , che fi lafciò intendere di volerlo ammaz- 
zare . Fu «vvifato di ciò il noflro Propoflo , perchè flefle in buona 
guardia, e proccuralfe , che colui fofle gafligato; ma egli non ne fece al- 
cun cafo , e feguitò a far le fue paflTcggiate per Cittk , come fc quel- 
la minaccia non fofle fiata fatta per lui . Avendo poi il Dottor mio... 
Fratello fatto ricorfo al Governo , perchè fofle aflicurata la vita al 
Zio; fu carcerato quel difgraziato; ma il Muratori, torto che lo Teppe 
fi maneggiò , perchè foflfe melTo in liberti Tnel qual atto gli fece non 
folo conofccre con parole ripiene di cordiale affetto d’ avergli perdonato, 
ma volle eziandio, che provafle gli effetti della Tua liberalità , con far- 
gli una buona limofina in ricompenfa del danno , che potea aver pa- 
tito nello flzr per alcuni giorni prigione . Fu molte volte parimente 

con 
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con parole oltragi^iato il noftro Propofto da gente dilcola per aver fat- 
to ciò che portava 1’ uffizio tuo di Parroco . Non chicfe mai alcun ri- 
paro all’ ingiuria , e più torto , quando gli capùtò 1’ occafìone , fi fcusò 
con chi l’avca ingiuriato, o cercò di corrifpondere all’ officia con qual- 
che benefizio. Nella ilcffa guifa fi diportò il Muratori co’ Letterati , che 
Jo avean vilipclo negli Scritti loro . Niuno in querta parte fi fegnalò 
più di Monfig. Fontanini . Pure^ avvifato il nortro Proporto della mor- . 
te di quel Prelato , fi fa , che non mancò di fuffiragarne l’ Anima con 
più Sacrifizj , rendendogli cosi bene per male delle tante ingiurie , eh* 
crafi lafciaco fcappar dalla bocca e dalla penna contra di luì. Rertereb- 
be da dir anche qualche parola intorno all’ amor del Muratori verfo i 
congiunti ; ma avendo noi veduto , quale e quanta forte la fua Carith 
verfo gli ertranei , inutil pare 1’ aggiugner altro su querto argomento: 
potendo ognuno dal fin qui detto facilmente comprendere , quanto gran- ~ 
de doveffe effer 1’ affietto , eh’ egli portava a quei , che per legame di 
parentela gli appartenevano . Dirò bensi , che fe in tanti e si dillinti 
modi evenne da lui praticata la divina Virtù della Carità ’ verfo il Prof- 
fimo , v’ ha tutto il fondamento di credere , che giurta le promeffie in- 
fallibili delie divine Scritture , egli ne abbia ricevuta una larga ricom- 
penfa in cielo . 

Finalmente , fe grande fu l’ attenzione del nortro Proporto nel pra- 
ticar le Teologiche Virtù , uguale fu la fua premura per promuoverne 
negli altri il ianto efercizio . Quindi non folo ne fece rtampare gli yff- 
ù da dirtribuire a i fanciulli e fanciulle , che concorrevano al fuo Ca- 
techifmo , e tanto nel farlo che nel confeffionalc ne inculcava fovente " • 
«la pratica ; ma eziandio negli Fferciz; Spirituali , da lui irtituiti per 
gli Ecclefiartici nella fuaChiefa, volle che di quelle foprannaturali Vir- 
tù forte loro una volta ragionato . A lui toccò di favellare della Spe^ 
rani:a , e con quanta dolcezza , fi vedrà , quando ufeirà alla luce il Di- 
fcorlb da,efso allora recitato . Ebbe parimente in animo per molto 
tempo di comporre un Trattato fopra le medefime Virtù ( e lo fece 
anche fperare nella Prefazione al fuo Libro della Cariti Crifìiana in 
quanto è Amor del Projfimo ) per promuoverne e facilitarne la pratica. 

Ma le Opere grandi , che egli allora avea per le mani , e 1’ altre po- 
feia da lui intraprefe , ficcome 1’ aver veduto , che da altri fi era co- 
minciato a metter mano all’ opera , e fpezialmente dal dotto Padre D. 
Cajfwdoro Montagioli Monaco Benedettino , col fuo Trattato dell’ Amor 
di Dio , da quelli mortratogli alcuni anni prima , che lo rendefse pub- 
blico colle rtampe ; il trattennero dal dar efecuzione a querto fuo pio 
difegno . Tanta nondimeno fu la divpzion e confolazione infieme , da 
‘/lui provate nel replicar più volte negli ultimi giorni di fua vira gli 
atti di quelle divine Virtù, che fi protcftò col confcisore di voler, fe 
^ l'ita Mur. V fofse 
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folse ritornato in fallite , dettare qualche altra cofa fopra delicato ed 
importante argomento . Da quel poco però , che egli di else Virtù ha 
lalciato fcritto ne i Capitoli VII. Vili, e IX. della Regolata Divozio- 
ne, fi può abbaftanza comprendere, che egli era molto .capace di trattar 
bene si nobile argomento , e quale farebbe flato il fuo fpirito nel ma- 
neggiarlo . • 

C A P I T O ‘l O XIV. 

Delia fua Umiltà , Manfuetudiae , e Pazienza, 

L a Vita del Muratori , ficcome fi è potuto finora ofìTervare , non 
fomminiflra varietà d’ avvenimenti e fcene pompofe , perchè egli 
ben fondato nella fama Virtù dell’ Umiltà , più che altra cola Ihidiava 
'di cffcre contento dello fiato, in cui la Divina Provvidenza l’avea nief- 
fo ; perchè quefta appunto 1’ ha fcmpre condotto , lenza eh’ egli movef- 
fe ruota alcuna per la fua fortuna . Giovinetto fu ricercato per «andare 
a Milano , come fi è veduto : al che egli punto non penlava . Cosi fu 
richiamato da Rinaldo I. Duca di Modena , quando men fe 1’ alpctta- 
va . Tornato a Modena , non fi curò piu di partirne , tuttoché invita- 
to a Cattedre di gran decoro , c di non minore emolumento . Nel 
*734- efrbita la Cattedra Eloquenza nell’ Univerfit^ di Pado- 

va ; ed è ben rimarcabile , e forfè lenza efempio , la maniera con cui 
glie ne fu fatta 1’ offerta . Voglio perciò riferir qui la Lettera fcrittagli 
lotto il di i8. di Dicembre del fuddetto anno dal Sig. Apofiolo Zeno, 
incaricato d’ intendere , fe foffe fiato in grado d' accettarla ; ed è la fe- 
guente : „ Per la morte dell’ Abate Domenico Lazzarini è vacante da 
„ molti mcfi la Cattedra di umane Lettere , o Ila d’ Eloquenza nello 
,, Studio di Padova • Da chi prefiede a quello Studio è fiato gittato e 
,, filfato l’occhio fopra di voi, e il voftro merito fa che univerfalmen- 
„ te fiate defiderato in quel pofio . Si teme folo , che gli obblighi c 
„ impegni che avete corti , e altri voftri riguardi , portano mettervi 
„ ofiacoli per non accettarlo , ogni qual volta ne fiate richiefio . Io ne 
,, tengo fondatamente quefta notizia non tanto dalla pubblica voce , 
„ quanto di quella di alcuni degli Eccellentifs. Signori Riformatori. 
„ Intorno a ciò fcrlvetcmi con liberti da amico il voftro fentimento . 
„ Se le pertìme 'congiunture de’ tempi , anche in cotefta parte cosi pe. 
„ fanti, pofsono farvi defiderare un onefio ripofo, 1’ occafione è pronta 
„ c decorofa per voi . Non intendo , che fpendiate pure una parola , 
,, non che una Lettera , per dimandare la Cattedra . Rafia che confi* 
^ „ dentemente mi accertiate , che , offeritavi quefta dal medefimo Ma- 
j, giftrato , non fiale per ricufarla ; Sarh maneggiato 1’ aflare c nell’ 

* „ ordì. 
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ordine , e nel merito con ogni voftro e vantaggio, e decoro 8 cc. Più 
aflalti ancora furono dati al nollro Propollo dal Marchd'e d’ Ormea 
nell’anno 1742. per indurlo a portarfi a Torino, con offerte di grofso • 
llipondio , e di tutti li comodi tanto in Citt^ , che in Villa ; ma egli 
fcmpre gli rifpofc , che voleva morir nel fuo nido , dove Iddio 1 ’ aveva 
più che abballanza provveduto dell’ occorrente all’ oneho ,fuo manteni- 
mento . Era in fatti cosi contento del mediocre fuo flato , che non 1 ’ 
avrebbe permutato in qualunque altro di maggior ricchezza , e più lu- 
minofo; riguardando egli con occhio ben diverfo dal comune degli uo- 
mini le dignità e grandezze de i mortali . Fu udito più volte ringra- 
ziare Iddio , che gli aveflc tenuta lontana 1 ’ ambizione , cioè i dcfidcr) 
di crelcere in fortuna , e di ottener polli fublimi , dietro a i quali va 
anlante , e piena d’ inquietudini , non poca parte del Mondo . Credeva 
anzi , che Dio 1 ’ avelfe trattato con ecceffiva bontà , mettendolo al fcr- 
' vigio.del fuo Principe naturale , da cui riceveva un fufficiente llipcndio 
non con altra obbligazione , che quella di vivere fra i Libri , e di 
efcrcitarfi in quegli argomenti, che più a lui piacelTcro , cioè coll’agio 
c colla libertà di appagare il genio principale , e la più dominante 
propcnfione, che in lui allignafse . Frutti eran tutti quelli della fanta 
Virtù dell’ Umiltà, che gettate avea profonde radici nel cuore dei nò* 

Uro Propollo . •• 

Il ddìderio poi della gloria è per 1 ’ ordinario una bella febbre di 
chiunque fi dà a comporre Libri . Non v’ ha che i Santi , i quali fi 
polla per lo più con qualche fondamento credere, che ne vadano efen< 
ti , e che i Libri loro non abbiano per mira , fe non la gloria di 
Dio , e r utilità del Pubblico. Quella febbre l’ebbe certamente in gio- 
ventù anche il Muratori, ma col crefeere negli anni la correlTc talmen- 
te , che fi tenne poi fempre lontano , dal far non meno ollentazione " 
del fuo per altro vallo fapere, che da tutte quelle arti, che più d'uno 
tifa per dilatar la fua fama , per farfi lodare , e per accrefeere il cre- 
dito all’ Opere fue : arti che diedero , tempo fa , un curiofo c non di- ^ 

futile argomento al Trattato della Cimlatimcrla.de i Letterati^ compollo 
dal Sign. Giovanni Menebenio . Ufo fu del nollro Propollo di non anda- 
re a caccia della gloria, contento di quella poca o molta, che, come 
r ombra a i corpi , ticn dietro a i Componimenti a mifura del pro- 
porzionato lor merito . Non curava , che i fuoi Libri comparillcro in 
tutti i Giornali de i Letterati si d’ Italia, che Oltramontani. Se era- 
no riferiti, proveniva non da maneggio fuo , ma dall’ arbitrio. Tenne 
da giovine corrifpondenza con Letterati fuori d’Italia; nel progrelfo de- 
gli anni l’ abbandonò , quantunque conofcefsc , quanto giovi cotal mer- 
catanzia per illendcre lontano il luo nome , e procacciar credito a’ Li- 
bri fuoi . Nel Gap. ultimo vedrem , quante grazie , ed atti di benigni- 
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tlt compartiti fofsero dal regnante Sommo Pontefice , e da altri gran 
Perfonaggi al Muratori . Ninna nondimeno di quelle dimoflrazloni di 
' {lima mai fece , eh’ egli infuperbifse : tanto grande era il capitale , che 
fatto erafì di fama Umiltk , per non lafciarlì abbagliare da sì^àtti 
lampi di gloria. 

Per quanto potè fugg'i eziandio la vaniti . Diceva di non poter 
far di meno di non udir volentieri, chi fpontaneamente moflrava quaU 
che (lima di lui nelle fue Opere (lampare ; ma abborriva il compe- 
rarla , e il procacciarfela da se , e mal {offriva chi voleva lodarlo in 
'faccia , per la qual cofa cercava fubito di troncargli il difeorfo ; lafcian- 
do anche trafparire nel volto il difpiacere , che. ne provava . A chi il 
configliava di far incidere il fuo Ritratto in rame per metterlo in fron- 
te a qualche fuo Libro, o pure di fare in bronzo il fuo volto, rifponde- 
va , che quello privilegio era riferbato agli uomini grandi , nè conve- 
niva a lui , che era al pih uno de’ mediocri fra i Letterati . Per la 
ftefsa ragione non poca ripugnanza ebbe ferapre a lafciar fare in tela il 
fuo Ritratto; ma non avendo potuto nellanno 1722. fottrarfi alle i(lat>- 
ze del Sig. Gian-Giacomo Tori , uno de’ Queftori , o fia de’ Fattori 
Generali della Camera Ducale , fuo antico e grande amico , che rau- 
nava i Ritratti de’ più riguardevoli Letterati Modenefi : permife , che 
fofse prefa da un Dipintore la fua effigie ; e quella copia fervi poi a 
moltiplicarne i Ritratti , che fi trovano in varj luoghi d’ Italia . Da 
uno di quedi fu cavato il difegno di quello, che venne efibito in ra- 
me dal Sig. Giovanni Brucker , celebre Letterato d’ Auguda , nella fe- 
conda Deca della fua Pinacoteca degli uomini illudri avanti 1 ’ elogio 
del nodro Propodo . Da perfona , che aveva il medefimo Cognome 
del Muratori , e che non ebbe perciò difiìcultk veruna di fpacciard 
non folo per fuo Nipote , ma eziandio di fingerfi lui medefimo , in di- 
verlè Cittk entro e fuori d' Italia in occafion dell’ ultima guerra ; fu 
egli più volte importunato , perchè facelfe la fua Genealogia , a fin di 
^ vedere , fe mai venilTcro amendue da un medefimo Stipite ; ma egli • 
gli diede fempre queda -rifpoda : Io fa ^ che fon figlio d un povero uomo 
( altrettanto diceva egli con tutti , quando il difeorfo Io portava ) : 
«è ho mai faputo ptU in là del nome di mio Nonno ; nè men mi curo di 
cercarne ; non ejfendo cofa da povero uomo il teffere la propria Genealogia. 
E ad altra perfona , che in tempo dell’ ultima fua malattia gli dilTe , 
che il nome di lui farebbe fempre chiariffimo e celebre nel Mondo , 
rilpofc francamente : Le cofe di quello Mondo_ fon tutte fole ^ che non 
m importano niente : bafìa bene , che il Signore mi faccia la carità , che 
il mio nome fia ferino in Cielo . Efsendo poi dato più volte importu- 
nato il Muratori nell’anno 1721. dal Conte G io; Artico di Porcia , 
perchè mcttefse incarta il metodo de’fuoidudj, gli diede fempre una ri- 
• . .i, foluta 
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foluta negativa; parendogli una vaniti lo fcrivere 'anche fololn materia 
di Letteratura le proprie azioni . Ma avendogli pofcia rapprefentato 
quel Cavaliere, che a foto motivo di giovarne al Pubblico da lui ri« 
cercava tali notizie; (ì lafciò finalmente vincere e indurre a fcriverglt 
quella Lettera , di cui abbiam pià volte fatta menzione , a condizione 
però , che vivente lui non dovefse mai pubblicarli. La morte levò 
dal Mondo afsai prima del Muratori quel dotto Signore ; nè io fo fe 
lìafi con efso lui perduta la copia d’ efsa Lettera, che fu'da me allo* 
ra trafcritra , e a lui dall’Autore fpedita colla fola Aia fottofcrizione . Se 
ne conferva prefso di me 1’ originale , del quale ho fatto ufo principaL 
mente ne’ primi due capitoli di qucfta Vita . Ora fervendo alsai bene 
' il principio della medefima» Lettera a comprovare quanto da me fi di* 
ceva , non pofso difpenfarmi dal riferirlo . Eccolo pertanto : „ Sempre 
„ ho riputato, e riputerò mia Angolar fortuna il poter ubbidire a Vi 
„ S. IlluArilAma ; ma ora che ella mi richiede del metodo de’ miei 
„ ftudj pafsati , io dovrei ben far alto , e mettermi fui forte per dire 
„ di no . Della vanitk , s’ ella noi fa , pur troppo n’ ho io la mia par- 
„ te in capo , benché io mi vada ingegnando di ricoprirla : ma come 
„ fottrarla ora al guardo del Pubblico , fe debbo parlare di me mede- 
„ fimo , quando fin 1’ efporre i propr; difetti , non che le proprie lo- 
„ di , a chi s' intende del cuore dell’ uomo , fi fa conofeere bene fpef- 
„ fo per uno fcaltro e finilfimo amor di noi ftelTi? Tuttavia vada co- 
„ me fi voglia : il comandamento viene da intenzio» troppo buona , 

„ e da Padrone arbitro de’ miei voleri : mi darb licenza il Pubblico , 

„ che anche in quello io l’ubbidifca, giacché vien creduto, che 1' ubbi* 

„ dirla polka tornare in vantaggio del Pubblico (lefso &c. 

Chiunque avrb poi lette 1 ’ Opere del Muratori , avrà in efse of- , 
fcrvato un gran fondo di dottrina , un fino difeernimento , e un fallo 
e giudiziofo criterio in tutte le materie da efso trattate . Pure quanto 
egli llimava il giudizio , l’ ingegno , il fapere , e 1’ erudizione altrui , , 
ed anche delle perfone mediocri , altrettanto portava poca filma di fe 
fiefso , infino a dire che quanto più s’ era inoltrato negli fiudj , tan- 
to più s’ era andato accorgendo d’ efsere ignorante : tante fono le co- 
fc , che fi afeondono al corto ed ottufo guardo de’ mortali ; imitando 
cosi i Medici più faggi , grandi efiimatori fui principio della lor arte , 
e fui fine predicatori della fua debolezza . Non già eh’ egli non diftin- 
guefse tante verità , delle quali ogni Scienza ed Arte abbonda ; nè 
eh’ egli non fapefse difiinguere il certo dall’ incerto , e dal folamcnte 
probabile , anche nelle materie di Religione ; ma perchè feorgeva ef- 
fere più quel che ignoriamo , che quel che fappiamo ; e lufingarci 
noi vanamente di aver apprefo , o feoperto il vero e certo in tante 
altre cofe ed occorrenze , che dopo miglior dame fi trovano tuttavia ^ 

dub* 
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«lubblofe ed incerte. Il difimparare è una parte dell’ imparare dei fag- 
gi ftudiofi ; ma il fare di fimili confcflloni è proprio folamente di chi 
al molto luo fapere accoppia , come il noflro Propofto , una grande 
umiltà. Da quello raedefimo fondo proveniva eziandio quella infigne do- 
cilità, per cui, benché dotato di gran fenno c giudizio, non fi fidava 
in tante cole del proprio parere , e volentieri cercava , e facilmente 
fcguitava r altrui. Nè folamente deferiva egli al giudizio degli uomini 
dotti ; ma tante volte , non potendo confultaf quelli , voleva udir an- 
che il fentimento dell’ Autore di_ quella Vita , che non ha certa- 
mente merito alcuno per efserc fra elfi annoverato. Avendo pofcia cer- 
to Minillro per uno flrano accidente differito per più mefi di rellituir- 
gli una parte dell’originale degli Annali d^ Italia, datagli ad efami- * 
rare ; ed avendo creduto il Muratori , che il motivo di tanta dilazio- 
ne folTe , perchè quel Minillro non avefle il’ coraggio di dirgli ciò che 
a lui pareva degno di emendazione : incaricò 'chi fcrive di dimandargli 
que’ fogli , con aggiugnere ; Ditegli , c6e non abùia difficuìtà di manife- 
Jìarmi il fuo fentimento [opra di ejft ; perchb io non avrei difficultà di 
torre^germi , fe fino un Ciabattino mi faceffe conofccre di aver errato . 

Del baffo fentimento, che del proj)rio fapere avea il noflro Pro- 
pollo , fe ne faranno facilmente accorti tutti quei , che l’ Opere di 
lui han letto ; lalciandolo egli trafparire , ovunque il porta l’ occa- 
fione . Tuttavia per quelli, che non aveffero fatta quella rifleffione, re- 
chiamone un efempio folo . A giudizio degl’ intendenti vien riputato 
un aureo Libro il Trattato da lui compoflo fopra la virtù della fanta 
Carith verfo il Proffimo : afcoltiam nondimeno, com’egli ne parla nel- 
la Prefazione. „ Ecco in poche parole ( cosi egli ) il difegno e il 'fine 
„ di quella mia Opera: difegno, per quanto fi vedrh , utiliflìmo; e in 
yy cui mi fono ingegnato di efporre tutto ciò , che mi è paruto e più 
„ da defiderare , e più da praticare fra noi Crifliani . Altre forze , io 
„ noi niego , fi richiedevano per un tale affunto; ma al vedere , che 
„ altri più poderofi di me , lafciando incolto s'i neceffario argomento , 

„ fi tacciono qui, ho creduto io, qualunque io mi fia, di dover par- 
„ lare a’ miei Fratelli . E non mi fo pentire di aver parlato , poiché 
„ in fine il buon defiderio mi lervira di feufa , e quello è argomento 
„ che fi' raccomanda e parla da fe fleffo . Che fe non altro mi veniffe 
,, fatto , potrò forfè eccitar perfone più abili a trattar meglio ciò , 

„ eh’ io ho cercato di trattare il men male che ho faputo . Qiiello 
„ si, di che io mi rattriflo, fi è, come io abbia prefoa favellare ad al- 
„ tri di una materia , di cui conveniva eh’ io foffì prima maellro a me 
„• medeftmo. Se non comparirà in quelli miei fogli quel caldo e quel- 
„ lo fpirito , che pur converrebbe per perfuadere al Proffìmo mio una 
„ si imporrante virtù , verrù di qui , verrù dall’ aver io troppo fear- 
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„ famente in cuore quel fuoco , che pure bramerei diffufo nel cuore 
y, di tutti. Ma io prego 1’ Altiflìmo, che faccia cominciare da me il 
„ frutto di quella mia fatica , di modo che io abbia (ludiato non fola* 

,, mente per gli altri , ma ancora per me . 

Quanto grande folle la cariti del Muratori verfo il Proflìmo , l’ab- 
biam nel capitolo precedente , e in altri luoghi veduto ; nè occorre più 
farne parola . Ma dalla maniera , con cui egli ne parla qui fopra , li 
vien bene in cognizione di un altro grado più perfetto d’ umiltà , che 
in lui fi olTcrvava , ed era il baffo concetto , che di le ftclTo aveva ezian- 
dio in quanto alle Crilliane Virtù, febbene da lui in grado eminente 
efercitate . Confiderava fe llelfo come un indegno minillro di Dio , e 
per un miferabiliflimo peccatore ; tuttoché il fuo tenor di vita lo delfe a 
conofcerc per un uomo di fomma probità di collumi , e per un efem» 
plarilTimo^cclefiallico . Gli pareva di non aver fatto nulla in fervigio 
di Dio , e in vantaggio del ProlTimo ; e (è taluno gli rammenta- 
va , quanto aveva operato malTimamente in tempo , che teneva cura 
d’ Ànime, per 1’ onor dello ftelTo Dio, e per la falute e bene del fuo 
Proflìmo ; ^rifpondeva : L operato da me è di gran lunga meno di quel 
th' io tra tn obbligo di fare. Per dar pofeia maggiormente a conofeere 
quello balfo fentimento di fe fleffo , piacemi di riportar» nell’Appendi- 
ce al num. XXV. la conclufion da elfo fatta alla fuddetta Lettera al Conte 
di Perda ; ed anche perchè contiene una bella illruzione per chi è in-, 
camminato, o vuole incamminarfi nella Letteratura. 

Era poi la virtù dell’umiltà cotanto fingolare e lumìnofa nel Mura- 
tori , che , fenza pericolo d’ ingannarli , fi pub dir che folle il più bel 
pregio dell’ animo di lui , c che , fe non fuperiore , uguale almeno 
folle al vallo di lui fapere . In fatti quanti Letterati ebbero occafion 
di abboccarli (èco , e di trattarlo , non lardavano di eialtar la lua 
umiltà al pari della grande letteratura, per non aver faputo diflinguere^ 
quale di elle folle in lui maggiore. Serve poi bensì la virtù dell’ .umil- 
tà a tener celate, per quanto è poflibile , 1’ altre virtù dell’ animo no- , 
Tiro; ma ella poi non la , nè può Ilare nafcolla nel portamento e nel 
parlare , quando vien podeduta in grado eccellente . Perciò al folo in- 
contrarli nel nollro Propoflo , fi riconofeeva tollo pcf un uomo umile: 
tanto era egli fempre compollo nel volto , nel portamento , e nell’ abi- 
to ; e al folo mirarlo in faccia fi feopriva in lui una rara modcllia , la 
quale era poi fempre accompagnata da una pari umiltà nel dilcor- 
fo . Teneva egli per lo più gli occhi rivolti al fuolo , ed erafi tal- 
mente avvezzato a cullodirli in quella guilà , che nè meno li fillàva 
in volto a i fuoi congiunti ; ed io , fra gli altri cali , pollo accertare , 
che avendo rilevato da giovinetto una pcrcoflà fulla fronte nel rjuoco 
della palla , ed effendomi convenuto portar fopra la ferita per più d’una 
' - letti-- 
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fettimana un cerotto diftefo fu d’ un ritaglio di zendado nero ; egli non 
fe ne avvide mai , benché gli fedelìi di contro mattina e fera alla men- ' 
• fa . E quando egli s indulTe a lafciarfi ritrarre , convenne molte fiate 
al dipintore di pregarlo , che aprilTe più gli occhi , perchè non li te- 
neva tanto aperti, che ne poteffe intera fcoprlr, coro’ era"li neceflàrio, 
la pupilla ; e quando pure avefle alzato abbaltanza le palpebre , poco 
flava a calarle ; dando chiaramente a conofcere di provar gran difficul- 
tù a tenerle alzate . Per conto poi del veftire , non usò mai il Mura- 
tori , fe non abiti di lana , c nel fuo portamento andò fempre decente 
bensì , ma piuttofto dimeflb : di maniera che quanti Foreftieri , che de- 
fideravano di conofcerlo di vifta , nell’ atto di elTergli moftrato a dito , 
reftavano attoniti , e non fapcvano perfuaderfi , eh’ egli foITe quel gran- 
d’ uomo , che decantava la fama . 

Diverfe azioni del Muratori , in cui fpicca la fua umiWh , potrei 
qu'i riferire ; ma ad una fola mi reftringerò , perchè affai luminoCi . 
ineontratofi un giorno in tempo di neve in una povera donna vec- 
chia e cieca , tutta piangente , per 'effere fiata abbandonata dalla ra- ,* 
gazza , che la conduceva , non fapendo come farfi a ritornare a cafa ; 
ed avendo intefa la cagione del fuo pianto , la confortò , e fattofi dire 
il luogo dove abitava , le porfe un lembo del fuo mantello , e la con- 
dufse per un buon tratto di Modena alla fua abitazione , con iflupore 
" -di chiunque il vide cfercitare quell’ atto di umiltà e carità infieme . 

Vi fu chi per via gli fi efib'i di guidar , in fua vece , quella povera 
donna ; ma gli rilpofe : Giacché ho cominciato , lafciate di grafia eh' io 
finifea quejìo J'ervigio . Fu in oltre trovato più volte a fervire gl’ infer- 
mi , relbti fenza affilienti , ne i miniflerj più vili ; talché fi può dire 
di lui , eh’ era umile non folo nelle parole , ma anche ne i fatti . 

Sorella e compagna indivifibile della fanta umiltà fi è pofeia la 
virtù della Manfuetudsne ; e quella pure in grado eccellente fu prati- 
cata dal noflro Propoflo . Era egli di temperamento afsai focofb , e di 
un fangue facilifllmo’ ad accenderfi , e per confeguenza portato all’ ira- 
fcibile, come dava a conofcere la facilità d’infiammarfegti il volto, fot 
che fi fofsc fermato per alcun tempo in luogo un po’ troppo rifcaldato 
dal fuoco , o da, folla di gente , o pure che fpirafse aria fciroccale . 

Ma collo fludio della Morale Filofoffa , e molto più della Tanta Legge 
di Gesù Criflo , erafi talmente renduto fuperiore a quella inclinazione 
e paffione, che pareva in lui quafi del tutto eflinta, e ch'egli non fa- 
pcfse andar in collera . Perciò non fu mai veduto alterarfi , non che 
adirarfi; né udito dire alcuna parola difdicevole, tuttoché da gente difà 
cola e malvivente fofse più volte oltraggiato e vilipefo in faccia co’ 
termini più indegni c villani , allorché fpinto dal fuo zelo per 1’ ono- 
re di Dio ) riprendeva gli altrui viz; e difetti . Corrifpondeva egli al- 
lora 
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loia afle ingiurie e agli Itrapizzi con parole ripiene di amorevolezza e 
moderazione , le quali tante volle fecero un colpo tale nel cuore di 
chi r avea ‘ oltraggiato , che vergognandofi di cflcre caduto in fimile ec- i 
cedo , gli chiedette perdono , e fi efib'k pronto a far quanto gli veniva 
intimato o prelcritto . Non pochi incontri ebbe pure con poveri atro-* 
ganti ed infoienti , malTimamente dopo di aver proccurato , che foffe 
proibito il quelluare a chi poteva col lavorare guadagnarfi il vitto : 
ninna parola àfpra , o fdegnoGi gli ufci mai per quello dalla bocca , e 

molto meno ricercò mai riparo alcuno alle ingiurie o fchemi , co’ qua- 

li era (lato infultato . Se la pallàva ridendo , come fe gli folfero (late 
dette parole di fommo fuo gullo e piacere ; e al più al più avrebbe 
detto talvolta con chi lo accompagnava : Cojìoro non conofcono , che fi 
cerca il loro maggior bene e vantaggio ; e però bifogna compatirli . 

E quella tua grande -moderazione venne dal Muratori praticata 

eziandio vcrlb quei Letterati , che ne i Libri loro ingiurie il carica- 

rono . In pruova di che , balla leggere principalmente le fue rifpolle 
alle Scritture di Monlìg. Fontanini Ibpra la controverfia di Comacchio. 

Tutte le linee di quel Prelato erano dirette a fcreditare il nollro Pro- 
pollo non meno nel lapere , che nella pietù , con trattarlo da ignoran- 
te , e con ifpacciarlo per un mifcredente , per un feguace d' Eretici . E 
il Muratori lènza farne quel rifentimento , che giullamente poteva , c 
fenza lalciarfi fcappar dalia penna alcun motto ingiuriofo) attefe folo a 
ribattere le di lui ragioni , ed a follener quelle del (acro Romano Im- 
perio , e del fuo Sovrano fopra quella Città : contegno , che gli gua- 
dagnò un alto concetto di moderazione anche preffo gli uomini (aggi 
di Roma flelfa . Ha più volte confellàto il noflro Propodo , che nel 
leggere le Scritture del fuo avverfario , cui doveva rifpondere , fi fcnti- 
va muovere la bile in petto, e rifcaldare il capo; ma con aggiugnere 
altresi , eh’ egli non avéa prefa in mano la peana per rifpondere , fe 
non dopo che gli era riufeito di calmare quel fuoco . Ma udiamo ciò 
da lui ileffo , giacché ce ne ha lafciata la memoria nella fuddetta Let- 
tera al Conte di Porcia : « S’ io ritenelfi ( fono le fue parole ) anche 
„ la Moderazione ( nelle Scritture (òpra Comacchio ) non tocca, a me 
„ il deciderlo , tocca al Pubblico . Feci almeno quanto potei per non 
„ perderla . Diceva io , e tuttavia dico a me fteffo : Oh che il Popolo 
„ de i Dotti è pure un Popolo fchizzinofo , delicato , e pronto all’ ira , 

„ e quel che è peggio , fino alle vendette ! Se 1’ altro degl’ ignoranti ci 
„ badaffe bene , troverebbe , che più d’ un Letterato , battagliando coll’ 

„ altro, fa tutto il poffibile per ifcreditarfi , allorché maggiormente cer- 
,, ca di guadagnarfi del credito . Certamente , che un uomo di Lette- 
„ re al vederfi impjgnare e contrariare da un altro fuo pari , fembra 
yy compatibile , fe gli fi rifcalda la nuca , fe fuma , fe non può trac-. 

Vita Mur. ^ X ' tenere 
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yy tenere la penna , la quale è in mano fua come la Ipada itf manó 
y, de i Nobili del Mondo . EfTendo 1’ umana gloria , quafi difli , il Aio 
yy primo mobile , il Aio più caro oggetto , per cui divora tante fati- 
yy che , ove fcorga alcuno a mettergli qualche oAacolo a cosi dolce 
* j, conquifta ; Dio vel dica , fe queAo gl’ increfce ; e però chi vuole al» 
„ lora del Aioco , fa dove rivoIgerA . Ma venir poi Ano alle ingiurie , 
. „ accecarA affatto , e non conofcere più Morale : oh quefto è quello , 
yy che diffìcilmente può fcufarA in alcuno , e molto meno in chi pro- 
yy felfa di fapere, ed è tenuto più degfi altri a fapere, effere fenza pa- 
„ ragone meglio il nome d’ Uomo virtuofo , che quello d’ Uomo dot- 
„ to . Io non fo fe di quefti avvertimenti , co’ quali fo ora il faccente 
,, verfo degli altri , io mi fia ben ricordato per me medcfimo . Ben 
„ fo , che alla .lettura di qualche Opera comporta contra di me , e 
,, maflìmamente fe mi è fembrata fallace o indifcreta* , tutto il mio 
yy interno, o fia più torto la fola mia fuperbia, A fuol mettere in mo- 
„ to , e non è in mio potere il ritener la bile , che non A efalti for- 
„ te , e non accenda tutto il fuperiore camino . In quello flato non 
yy potrei fare Acuità, che non ifcappaffero anche a me de i manrovelii 
„ fpropoAtati , Mio cortume perciò fempre è flato di non pigliar mai 
„ la penna in mano , s io non fentiva ben calmato quel caldo ; per- 
y, ciocché in Ane non la paffione, ma la ragione dee effere quella, che 
„ rifponda ; e chi allora A raccomanda a Dio per non cadere in eccef- 
„ A , fa parte del fuo dovere , irattandoA di una. tentazione grave , e 
„ di un evidente pericolo di non mifurare i colpi fecondo le regole di 
.yy un’ incolpata tutela „ . Avrebbono pur bifogno d’ una s'i fatta lezio* 
ne certi Critici del noftro tempo , i quali non fumo comporre fenza 
venir alle ingiurie e agli ftrapazzi ; e quel che è peggio , fenza &r 
ufo dell’ impoftura e della calunnia contro tutte le leggi dell’ onertà , 
della carità , e della giuftizia . Tanto era poi lontano il Muratori nel 
Criticar 1’ Opere , o nel rifpondere alle Cenlure altrui , dall* ufàr parole 
o termini ingiurioA , e né anche di poca ftima , che A augurava d’ eA 
fere trattato dagli altri con quella flcffa moderazione , che a lui pare- 
va d’ avere ufua verfo i Cenfori fuoi ; e di ciò fe ne protertò egli an- 
cora nella Dedicatoria al Tomo li. del fuo Tcforo d' JJcrizioni colle 
fègucnti parole ; ^uod ft alìquìd in hoc Opere culpandum occurret ( nc- 
que enhn immunitaiem ab erroribus umquam mibi tribui ) & quifqunm il- 
lud eniendandum fibi fumat ( quod unicuique licet ) .• mibi viventi non 
alinm cenfura moderationem opto , quam quii 0“ e^o erga viventes ujus 
fuiffe mibi videor . E a certo Religiofo , che gli diceva un giorno , eh’ 
egli aveva trattato con troppa dolcezza nell’ Opufoolo de Navis in Re- 
ligionem incurrentibus il Protertante Windheim , rifjjofè : ed io non ne 
fon punto pentito , e credo , ebe quefta 'fia la maniera da tenerft principal- 
mente con gli Eretici, v .. Dal- 
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Dalla grande fua manfCietudine nafceva poi quella fomma Pax.kn~ 
xa , colla quale compativa gli altrui difetti , e fopra tutto afcoltava e 
fopportava certe perìbne molefte ed importune. Fra quelle fenza dub- 
bio tengono il primo luogo l’ Anime fcrupolofe. Il concetto, ch’egli fof- 
fe un uomo dotto, e buon direttore delle cofcienze, era come una cala- 
nuta, che glie ne tirava fovente addoflb. Mai non fe ne inquietò, tut- 
toché gli faceflfero talvolta perdere delle ore nel confeflìonal; : anzi le 
accoglieva e trattava con tutta la maggiore affabilità e cariti , e con 
quello mezzo piò d’ ogni altro efficace vinceva la loro ollinazione nelle 
proprie opinioni, ^e dopo d’SOerle ridotte ad efsergli ubbidienti, gli riu> 
fciva poi anche di guarirle non rade volte da quella llrana infcrmick 
deir animo . In oltre ognun fa , .quanto diffidi cola (la 1 ’ aver pazienza 
nel trattar ed infegnare a . i fanciulli . Fino le llefse lor madri bene 
' fpefso la perdono . Pure pazientiffimo era con efll il nollro Propollo 
nell’ infegnar loro le veritk della nollra fama Fede : niuno piò di lui 
compativa le lor debolezze, ed incontrandofi in certe madri troppo ri- 
gide nell’ educare i lor figliuoli , le riprendeva dolcemente , con far 
loro conofcerc ,' che quella non era la maniera di renderfegli ubbidien- ' 
ti , e di farfi da cflì amare . Non poteva fentire i domcflici fuoi gri- 
>. dare colla fervente di cafa , o col Cherico della Chiefa , benché moti- 
vo giullo vi fofse:» nè egli fu mai fentito riprenderne alcuno con qual- 
che alterazione Compativa i lor difetti ( m’ intendo di quelli , ne’ 
quali non entra T offe fa di Dio ) più che fe folse flato lor padre; e a 
chi non aveva tanta vinù di far loflefso, diceva: Iddio non gli ha dato 
talento di piìt , 8 maggior memoria ; e perciò convien compatirlo , Je non ha 
operato bene , o pure je fi b [cordato di far dì , che gli b flato ordinato. 

• Ma la pazienza , che il Muratori efercitava con gli altri , la pra- 
ticò mai fempre in fe flcfso in tempo di malattia , fenza punto in- ' 

quictarfi nè del male, nè di chi talvolta con poco garbo il fcrviva. In 
octafion del tumore , che gli fi formò fotto il piede finiflro nell’ anno 
I73d. dovette foggiactff diverfe volte a tagli e ad applicazioni di cau- 
ftici per feparare o diftruggerc la carne cattiva: -nè mai fi udì dalla 
fua bocca lamento o querela alcuna ; dando folamente a conofcerc il 
dolor che foffriva , collo fcuotcre violentemente la gamba offcfà .Am- 
mirabile poi fopra tutto fu la iua pazienza c fortezza d’ animo nell’ul- • 
rima malattia . Si può dire che quella avefsc il fuo principio nel finir 
di Marzo del 1745». per aver egli allora cominciato a provare de i do- 
lori afsai gagliardi nelle giunture delle braccia , e nelle ginocchia , di 
modo che non potè mai più da li innanzi ilare fe non fupino in letto.'* 

Stava in quella pofitura tutta la notte , fenza poterfi volgere nè da 
una parte, nè dall’altra ( cola la più tormentofa del Mondo), e len- 
za lamentarfi ; afpettando , che venilse il giorno , c che gli fbfse dato 

X 2 ajuto 
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ajuto per alzarfi dal letto . Gli accadde pofcia la graviflima fciagura 
di perdere la villa: gli furono appreiso applicati i vefcicanri alle brac« 
eia per tenergli fcaricata la teda ; e perchè reftafsero più lungamente 
aperte le piaghe , da efli prodotte , furono mefcolati nell’ impiadro y 
col quale erano <urate , de i corrofivi : indi divennero intenfinimi i > 
dolori, che pativa, con dilatarfegli anche per tutto il corpo ne i pripii 
giorni di G^nnajo del 1750. ed egli il tutto fofferfe con un’invitta pa- 
zienza e rafsegnazione , e. fenza punto turbarli , invocando folamente 
il Divino ajuto , quando i dolori erano più atroci , con dire : Dio 
mio y Gesìt mio o/ut atemi . Senza un gran capitale della fuddetta Virtù, 
non è s'i facile lo dar faldo fra tante e si gravi feode. Ma il Murato- 
ri , che fapeva molto bene coll’ Apodolo'( ad Rom. V. ) quod tribula- 
rio patientiam operatur ; patierttia autem prohatìonem ; probatio vero fpem; 
fpes autem non confundit: non fi lafciò mai trafportare ad alcun atto d’ 
impazienza ; anzi con una fomma tranquilliti d’ animo , ed anche fi 
può dire con giovialiii , bevè quel calice , che dalla Divina mano gli 
veniva porto , affinchè 1 ’ Anima di lui fi purgalTe , prima di partire 
• dal Mondo , da quelle imperfezioni , dalle quali niuno tra i figli di 
Adamo va efente . 

'a 

CAPITOLO XV. . ^ - 

•• DeW ultima malattia , e morte del Muratori . . 

' Hiunque ha conofeiuto il Muratori giovinetto , •mi ha afficura- 
V j to , che comune allora era 1 ’ opinione , eh’ egli non dovelTe aver 
lunga vita : tanto era gracile la fua complefilone , tanto infelice k 
ciera ; e maffimamente nel vederlo anchz in quella tenera età inde- 
fclTamente applicato allo dudio , il quale , ficcome la fpertenza infe- 
gna , prefo fenza moderazione , fuol elTere , più d’ <^ni altra grande 
litica di corpo , alla lànità pregiudiziale . Pur^*si latti pronodici fono 
iti in fallo ; e con maraviglia di ognuno è vilfuto lungamente fano , 
cj è arrivato a toccare 1 ’ anno fettantefimo ottavo . Altra grave rtla- 
lattia in fatti non ha fofferta che quella del 1710. e 1’ altra di 
cui fiant per parlare. L’ altre tutte furono 0 brevi, o leggiere. Crede- 
va egli , che a fortificar la debole e poco fana compleflione, che dalla 
Natura fortito avea , contribuito^ avelfe non poco, oltre al metodo ben 
regolato di vivere , il moto grande fatto da ragazzo . Ma non era poi 
^i ferro la compleffion del nodro Propodo , e quand’ anche data foffe 
delle più robude , avrebbe dovuto foccombere al grave pefo degli anni, 
ed a SI luogo faticare di mente . Soffrt nel Settembre del 1745 , e 
1747. alcuni termini di febbre Terzana doppia , che d’ uopo fu arre- 
dare 
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Aare colla China China , perchè accompagnati da fìntomi , che nella 
fua età davan molto di che temere . Ne andò egli efente nel 1748. 
per eflèrfì , come fu creduto, portato fui principio d’ Agofto , cioè un 
mefe prima del fuo (olito , alle villeggiature di Spezzano e Fiorano . 
Ma nell’. Inverno fufìèguente cominciò a provare una gran debolezza 
nelle ginocchia , anche con qualche dolore e gonfiezza . Se. gli fcemò 
eziandio nel medefìmo tempo il vigor della mente , «di maniera che 
rimafe inabile al comporre , finché durò il freddo . Si divertiva allora, 
e pafiava il tempo col leggere 1 ’ Opere di S. Giovanni Grifoftomo ; e 
la lettura delle medefìme gli diede poi impullb nella Primavera , in 
cui gli fi rinvigorì la mente , a ftendere 1’ Opufcolo de i Pregi deir. 
Eloquern.i Popolare , che vide poi la luce folamente dopo la fua morte 
colle ftampe di Venezia nel 1750. Fu poi quello Opufcoletto riftam- 
pato in Napoli nel detto anno 1750. con tutte le Poefìe del Muratori in 
fine , eh’ erano alle ftampe . Ma fe egli nella ftagion dolce guadagnò 
affai 'dalla parte dell’ intelletto , perdette ben molto nella finità del cor- 
po . Maggiori divennero gli altri Tuoi incomodi ; e per arreftare il cor- 
to , fe (òffe ftato poffibile , a’ più gravi fconcerti , da i quali veniva 
minacciato nella falute , fu giudicato, bene da 1 Medici di prefcrivergli 
i brodi di Vipera . Molto flravagante e fredda corfe in quell’ anno la 
ftagione nel mefe di Maggio, e in buona parte di Giugno. Con mag- 
giore riguardo avrebbe perciò dovuto (lare il Muratori nell’ ufare di 
quel rimedio ; ma egli , che avea diftribuite l’ore per. lo ftudio , e per 
l’ altre fue faccende, ficcome abbiamo offervato di fopra; e che abborri- 
va r ozio al pari di qualunque altra cofa cattiva , non fi feppe mai 
indurre a metterfi in letto , come gli veniva •preferitto , dopo di aver 
prefo il brodo fuddetto ( parendt^li tempo perduto ) per. ajutar la 
trafpirazione ; e nè meno a ilarfene in cala per guardarfi dall’.aria, che 
per cagion delle frequenti piogge , occorfè in quei meli , più del foli- 
to rigida fi facea fentire. Ma tutti i giorni , finché potè (alir le fcale, 
volle all’ ora folita condurli alla Ducale Biblioteca ; quindi in vece di 
ricavarne del giovamento , provò più tofto del pregiudizio da un tanto 
per altro efficace rimedio . Imperciocché cAbbe in lui il perdimento di 
forze , gli mancò 1’ appetito; e gli umori cattivi flati fino allora fiffi 
nelle ginocchia , falirono alle braccia ed alle mani con dolori gagliardi 
maffimamente nella delira , la quale perciò gli reftò inabile allo fcrive-' 
re per alcuni mefi : il che fu poi cagione , eh’ egli non terminaffe la 
'Fraduzione in Italiano delle fue Diflèrtazioni (òpra le Anttebitù J Ita- 
Ita de i tempi di mezzo. In parecchie notti pofeia del mefe di Agofto 
ebbe fudori copiofiffimi ; ma da quefti , nè da altri rimed; ordinatigli 
da’ Medici , non ricavò alcun fenfibilc vantaggio nel fuo male ; e fola- 
mente nel fine di Settembre col benefizio dell’ aria fottile delle Colline 

fud- 
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fuddette ricuperò in parte 1’ appetito , e la forza nella mano delira per 
ilcrivere . Fu nondimeno di corta durata quello miglioramento ; perchè 
appena pailàto un mefe gli fopraggiunfcro de’ nuovi fconcerti nella fani* 
la , che furono come i lorieri di quel di più , che gli dovea accadere . 
Perciocché elTendo occorfe ne’ primi giorni di Novembre giornate di 
pioggia afcompagnate da fcirocchi gagliardi , tornò il noflro Propollo a* 
perdere il gufto’del mangiare ; gli calarono notabilmente le forze ; e 
cominciò a provare delle vertigini , che gli raddoppiavano gli oggetti : 
per la qual cofa non fi azzardò più ad ufcir di caia , Furono prefi da 
lui quelli nuovi difordini nella fua iànità come tanti avvifì, mandatigli 
da Dio , di prepararfi al gran viaggio dell’ Eternità ; e però a fine di 
non eflere coito alla fprovvilla in affare di tanta importanza , volle ri- 
novare i conti dell' anima fua collo Hello Dio , con fare una confeOion' 
generale nel di 25. del fuddetio mefe, in cui corre la Fella di S. Cat- 
terina -Vergine e Martire. Tale lu l’cfattezza, la compunzione , e ta- 
li i fentimenti di Criltiana Pietà , co’ quali il nollro Propollo accòmpa* 
gnò la manifellazion delle fue colpe , che cavò le lagrime dagli occhi 
del Dottor Antonio Cardani fuo confclfore , Ebbe quelli allora , e in 
altre congiunture di poi , occafioq d’ ammirare in lui 1’ intrepidezza 
grande, con cui afpettava la morte, che prevedeva non molto lontana ; 
e fra 1 ’ altre cofe , eh’ egli fi fenti dire dal Muratori nell’ atto di pre- 
garlo a voler afcoltare la fua confcllion generale , una fu : Bijogna 
penfar a prendere delle buone rmfure . Comincio a fentlrml la morte alle 
/palle , che vuol ventre a farla da padrona in cafa mìa. Dopo poi d’ elà 
lerfi confeflàto gli dilfe ; Ora fui ringraxàato il Signore : ho fatto .ciò che 
piu mi premeva . Faccia egli, adeffo la fua /anta volontà , eh' io fono ap- 
parecchiato ad efeguirlà . 

In tale fiato continuò il nollro Propollo fino al d'i 27. dello fielfo 
mefe ; quando eccoti full’ imbrunir della fera dello fieflb giorno gli li 
fece un totale ottenebramento negli occhi, di maniera che più non ve- 
dea , ,e d’ uopo fu condurlo a mano in . letto . Dopo elferfi ripolàto al* 
quanto , riacquifiò la villa , e non fapendo ciò che gli folfe avvenuto , 
fi mife al tavolino per lavc#are intorno al Compendio volgare delle fud- 
dette Dilfertazioni , di KVi. non gli reftava più che la metà della Dif 
fenazione LXIX. c tutta la feguente, per renderlo compiuto. Aveva 
egli fcritto ben venti righe , quando nel chiudere accidentalmente 1’ oc- 
chio^ finiftjro , fi avvide di aver perduta la facoltà vifiva nell’occhio de- 
liro . Con una fomma tranquillità d’ animo fu da effo ricevuto quello ' 
grave colpo , e dopo di averne data parte a me , che mi trovava in 
lua compagnia , lèguitò a dire : Sia ringraziato il Signore , che mi -ha 
privato di t n occhio fenza dolore alcuno ^ e mi ha lafciato f altro il quide 
mi ferve , come facean tutti due infieme , Provò di poi altri fimi li fcon- 
certi 
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certi nell’ occhio jlniftro ne’ giorni fuflèguenti; ma Tempre dopo qualche 
intervallo di tempo' ricuperò la villa , hnchè nel di 4. di Dicembre la 
perdette affatto quafi nell’ ora ilelfa , in cui eragli accaduto il primo 
infulto , per un altro colpo di Paralifi , o fia Gotta ferena , che gli 
feri anche il nervo ottico dell’ occhio fmiilro . Non fi conturbò punto 
il Muratori nè men per quella feconda gravilTima perdita da lui fatta, 
e folamence fi rivolfe a ringraziar di nuovo Iddio , che lo avelfe trac-, 
tato con tanta bonch nel privarlo affatto della luce , fenza &t^li prò» 
var que’ dolori , che tant’ altri {offrono in occafìon di fimili fciagure ; 
anzi fenza eh’ egli nè pur fe n’ accoi^effe , per elfere 1’ aria ofeura, c 
vicino a notte , e non elfei^li flato portato peranche il lume in camera. 

- Per quello nuovo accidente entrarono in grande apprenfione i Me- 
dici , che all’ arrivar del Solllizio invernale potellè fuccedere all’inférmo 
qualche altro colpo piò funello ; e però a fine di divertir gli umori , 
che lo minacciavano alla iella , gli fecero ajJJjlicare i vefeteanti alle 
braccia. Gli tennero bens'i quelli libera e rifvegliata la^mcnte, e nien- 
te altro di peggio gli accadde, finché fletterò aperti ; ma non produt 
féro , con le medicine fattegli prendere , quell’ effetto , che fi defidera- 
va e (i fperava . Imperciocché , appena ebbero effi finito di purgare , 
che fi fece al noflro Propollo una forte contrazione nel braccio e ma- 
no delira , la quale gli durò per alcuni giorni , e venne pofeia feguita- 
ta da una febbre affai gagliarda ;• quindi fu creduto necellàrio minilhar- 
gli il fantilfimo Viatico , eh’ egli ricevette con iflraordinaru divozione 
nel dopo pranzo del di 31. di Dicembre , dopo elfervifi ben preparato 
con replicar per tre volte la Sacramentai Confélfione . E perché nel 
giorno appreflb , primo dell’ anno 1750. fu trovato maggiormente ag- 
gravato^ gli fu anche minillrata 1 ’ Ellrema Unzione . Andò polcia cre- 
feendo di giorno in giorno il male , accompagnato da dolori atrocilfimi 
Mr' tutto il corpo, e da una quafi totale dellituzion di forze e di pol- 
lo , e non fenza qualche alienazion ^i mente nel crefeer della febbre 
di maniera che fu creduto bene di non lafcìarlo piò fenza T aHillenz^ 
del fuo confefiòre j anzi nella notte precedente il di 12. di Gennajo 
dell’ anno fuddetto parve ridotto agli eftremi ; . e perciò gli fu data da 
ellb la benedizione Pontificia , e fetta la raccomandazione dell’ Anima . 
All’ una ed all’ altra fi difpofe il Muratori colla piii religiofi maniera , \ 
e per quanto gli permife la gravezza del male , e la grande fua debo- 
lezza , andò rifpondendo nelle Litanie Ora prò me , ed Amen nel fine 
di tutte le Orazioni . Avendolo pofeia invitato ad afcoltar la falfione 
del Signor Gesù Grillo , deferitra dall’ Evangelifla S. Giovanni , ne mo- 
llrò molta fòddisfàzione . Ne lellé buona parte il Dottor Cardani , e 
pofeia per non illraccare di fbverchio la mente all’ infermo , fi arreflò , 
con fuggerirgli , che vedeffc' fe potea prendere un po’ di ripofo , come 
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in fatti gli riufd , avendo dormito quali un’ora. Ma_ appena rifveglia- 
to , fi rivolfe a lui fubito il Muratori , con pregarlo a continuarne la 
lettura , perchè gli era di molta confolazione . Moftrò egli pofcia defi- 
derio di fentir leggere ancora 1 ’ Orazione , Deus , qui prò mbis voluifti 
nafcì &c. nel fin della quale dilTe : Si cotsofce bene , che anche quejla i 
dettatura dello Spirito Santo . 

Ma non era peranche giunto il termine da Dio prefcritto al vi- 
vere del noftro Propofto . Dopo quel breve ripofo , e prima che fi fa- 
cefTe giorno , diede qualche fegno di miglioramento , col cominciar a 
parlare fpeditamente e con grande prefenza di fpirito. Gli tornò in ap- 
prefTo a riforgere.il polfo , e non pafTarono tre giorni* che reftò libero 
dalla febbre con iftupore di chiunque l’ avea dianzi veduto a si deplo- 
rabile flato ridotto . Si flupiva egli medefimo per aver palTata si fiera 
burafca, per cui parevagli d’effere flato a battere alle porte delk mor- 
te ; e non fapeva capirt , come avefle potuto in età cotanto avanzata 
refiftere ad un male si violento . Ricuperò in oltre il vigor della men- 
te, e torto cominciò a fame ufo con dettar Lettere. La prima, ch’egli 
dettò, era diretta all’ Eminentiffiipo Tamburini , per ragguagliarlo del- 
lo flato' fuo di falùte ; e 1 ’ ultima fu la rifpofla ad una Lettera fcritta- 
eli dal Marchefe Maffei. £d acciocché meglio fi conofca, q^uanto avef 
ie guadagnato dalla parte dell’ intelletto , non voglio tralalciar di rife- 
rire quefta -Lettera . Ma prima veggiamo ciò che a lui ferino avea il- 
Marchefe, che è quanto feguec • " 

* * . ■ ' * 
Carissimo Amico 


Verona del I750. ■ 


«-■VTON potrefte credere quanto tn’ abbia afflitto la voftra difgra- 
^ occhi. Noi due fumo flati conformi affatto in piò 

„ opinioni importanti : fumo anche flati diffenzienti in piìt altre j ma 
„ quello non ha impedito, mai eh’ io non vi abbia riputato fempre il 
„ primo onore dell' Italia. Dio benedetto vuole aggiungervi occafion di. 

„ merito nell’ ultimo tempo di voftra vita: la voftra pietà, e la voftra - 
„ perpetua efemplarità ppflbno farvi tornar tutto in confolazione . 

„ Scrifil ultimamente pòco più di un fòglio volante in propoflto 
„ dell’Arte Magica. La frequenza, che corre qui di molte fciocchen'e, 

„ me ne diede 1’ impulfo ; e perchè molti fi fàceano feudo d’ una vo* 
y, Ara mal interpretata Lettera , difli , fe cosi è , differente in quello è 
„ la mia opinione dalla voftra . Vi dimando perdono di quefto detto , 

„ e fon certo , che retta , e fana farà anche in quefto 1’ opinion voftra . 

- „ Sianào vicini ambedue al noftro termine, perchè la mia età non 
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è infèrior di molto alla vodra . Dobbiam confolah:! fu la (pranza 
„ di capitar finalmente , ove non faremo più fottopolti agli errori . M| 
yy confermo di tutto cuore &c. 

La Rifpofla del Muratori è la feguente : 

» 

Riveritifs. Sig. Marcbefe Amico Carìjpmo , 

ì 

jy "^T O N potevate con più affezione e cordialitk farmi fentire if 
» voftro cordoglio per la perdita , ch’io ho fatto degli occhi . 

yy Ho ben fatta quella perdita , ma ho ricuperata la vita . 

yy Siete entrato aqcor voi nell’ opinione della- non Magia . Non vi 
yy prendiate fàflidio s’ io l’ aveffi tenuta , e perchè io non fono flato 
yy animofo come voi . Le fiere Scritture mi fanno paura ; e giacché 
y, nulla è flato proibito finora del mio y non vorrei , che folle neppur 
yy da qui avanti. 

yy Di miglior gufeio liete voi che io ; per me poco importa , che 
yy la finifea in breve . Prego Dio , che confervi voi , perchè voi liete 
yy il campione più vigorofo e coraggiolo della Letteratura in Italia . Con 
yy che caramente vi abbraccio , e mi ricordo &c. 

„ Modena 20. Gennajo 1750. 

n P* S. Nel Trattato del Buon Gufto ho parlato di tal materia. 

. / • 

Al vedere s'i notabil e durevole miglioramento ( perchè egli li 
mantenne per nove giorni interi lenza fèbbre , e colla mente chiarifll- 
ma ) fi lulingavano alcuni amici fuoi, ch’egli doveflè non folo riaverfi 
da quella infcrmitk , ma eziandio che poteffe reflar abile a comporre 
dettando qualche altra Opera . Ma quanto mai fono fallaci i giudizi 
degli uomini ! Ben preflo fvanirono i fondamenti di si fatte lulinghe . 
Imperciocché fu egli affalito alle ore quattro della notte precedente il 
di 23. di Gennajo dell’ anno fuddetto da un gagliardo dolore dalla 
parte del cuore , eh’ egli credette cagionato da’ flati , a’ quali era foven- 
te fuggetto . Si proccurò con bevande calde di farglielo quetare , come' 
in fatti fegul da 11 a due ore coll’ ufo dell’ acqua Teriacale . Era fiata 
si grande la veemenza di quel dolore , che egli ebbe a dire , dopo di 
effeme rcflato libero , che fe gli folle durato più lungo tempo , lo 
avrebbe portato all’ altro Mondo . Lo prefe di poi il fonno , e dormi 
tranquillamente fino alle ore dodici , dopo le quali tornò di nuovo a 
ripi^iare il fonno. Ma quella era una tregua, e non pace dell’ infidio- 
fb malore ; e la mina già preparata venne poi a fcoppmre alle ore 
quattordici ; con eller egli flato in quel punto colpito da una Sincope , 
che in pochi minuti lo privò di vita . Se ne flava tuttavia dormendo , 
Vita Mwr, Y al- 
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«llorchè fa' (òrprefo dal fiero accidente ; ed avendo con flebile lamento 
^ato avvifo del (uo male , accorfi io fubito , e trovatolo agonizzante, 
cominciai a fegnarlo colla candela benedetta) ed a recitare il Proficifee» 
re anima Cbrijiiana &c. ma appena n’ ebbi recitate alcune righe , eh’ 
egli placidamente fpirò . Coii terminò i fuoi giorni il Propofto IaJovì^ 
co Antonio Muratori , Ecclefiaftico efemplariflimo , ed infigne Letterato 
del noftro Secolo . Era in etk d’ anni fettantafecte , mefi tre , e giorni 
due , quando lalciò di vivere ; eflendo nato , come vedemmo nel Gap. 
1. a di 21 . d’ Ottobre dell’ anno Ordinaria era la Tua flatiira , 

ma ben quadrata ; ed inclinava più torto al pingue . Avea "la faccia 
lunga e d’ ordinario ben colorita , il nafo grande , la fronte alta e Ipa- 
ziola ; e di color ceruleo chiaro erano i moi occhi . Spirava dal fuo 
volto un’ aria dolce , ma non dil'giunta dalla gravitk , che gli concilia^ 
va torto r affetto e la venerazion di chiunque il mirava . Nella fua 
fronte fi leggeva il candore ‘dell’ animo , nel difeorfo e nel tratto una 
religiofa finceritù , ed una modertia incomparabile . 'Era egli affabile e 
cortefe con tutti , e nelle converlazioni gioviale ; con piacergli anche 
di veder gli altri , e Ipezialm ente la gioventù , onertamente allegri . Ad 
una (ingoiare illibatezza di cortumi accoppiava un fenno mirabile , ed 
una rara prudenza , di cui diede moltiliime pruove principalmente nel 
trovare i ripieghi da coiri porre le diffenfioni altrui : nel quale impiego 
li efercitò più volte, anche per ordine del fuo Sovrano, e ne riuki fe- 
licemente. Non avea luogo nel fuo animo 1’ alterigia , 1’ ortentazione, 
l’invidia, l’odio, nè il difprezzo altrui; ma tutto era pieno d’umiltk, 
di dolcezza , di moderazione , d’ amorevolezza , e di rtima verfo d’ 
ognuno. Aveva in fomma le Virtù, ma non i difetti, che fi offervano 
in taluno Ira i Letterati. Di erti difetti ebb’egli tempo fa in animo di 
uattare , ed avea eziandio porta la mano all’ opera ; ma non profegu^ 
pofeia il lavoro, perchè dubitò,, che poteffe effere prefo per una fatira . 

Se nel fervor della difputa circa il Voto Sanguinario , o poco dopo, 
fbffe accaduta la morte del Muratori, o gli foffe accaduta qualche gra- 
ve difàvventura : Miracolo , miracolo . Ecco ciò che avviene a chi 
prende a fcrivere contro la Vergine Santiffima ; quafi che fcritto egli 
abbia centra di lei , quando folamente andarono i colpi fuoi contro chi 
pazzamente vorrebbe morire per una cofa , che non li fa , nè fi può 
fipere , finché la Chiefa non venga a qualche Decreto : il che forfè 
mai non fuccederù ; e quando pur fuccedeffe , fara anclie allora confide- 
rata la Genfura di lui contro quel Voto , perchè fatta in tempo , che 
r Immacolata Concezion di effa Vergine non era per anche fiata di- 
chiarata Articolo di Fede . Ma non effendo a lui avvenuto male alcu- 
no , per la ragion de’ contrarj , fe il raziocinio loro foffe fiato fondato , 
fi avrebbe a credere , che la Madre di Dxo approvaffe il difegno fuo , 
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ficcome quella , che odia 1* adulazione , e riprova un imprudente facri- 
fizio . Ma piano , piano , m’ interrompe qui certo Teologo difenfore di 
quel Voto : Ha pure il Muratori perduta la villa di un occhio nel di 
3. di Dicembre dell’anno 1749. giorno quinto della Novena della Con- 
cezione ; c nel di xi. dello Hello mele ed anno , che corrifponde al 
giorno quarto fra 1 ’ Ottava di elTa Concezione , gli è parimente man- 
cata la luce dell’altro; e pofcia nel d\ 23. di Gennajo dell’ anno fulTe- 
guente , in cui fi folennizza lo Spofalizio di Maria Vergine , ha lafcia* 
to di vivere • E per dar forza a quella fua ridicola ritleirione , la fa 
nata in tella a moltilTimi uomini non men pii che dotti della Cittk di 
Modena , qui e/us ( del Muratori ) Ò" morbi mortifque gsnm corttuenteu, 
pcenam ipfum fubiijje fux in Virgtnem irreverentix fu/picantur . Per giu- 
Hihcar pofcia un si imprudente e temerario giudizio > feguita a dire : 
^ui ergo fufpiciofum , durumque bue ndferunt in Lampridium animuin , 
fnntne idcirco n morofo quopiam cenfore perjìringendi ? Pcrinde enim f.u 
dune , oc ma/'ores nojìri , tlU fcilicet vetuflijjimi , qui Ò" morbis , Ò‘ fuh- 
fequuta inde Hernclii Imperatori! morte Anno Chrifli 641. incejìas ( Pe- 
ravio tejìe ) incejìas cum Martina , fratris fiitf , Suptias iUum luijfe ere* 
diderunt . £ qui con un allerilco indica una Nota , da lui polla nel 
fóndo della pagina , In cui cita lo Spendano , il quale fotto 1 ’ anno 
1359. riferilce il fatto di un Monaco Pollacco , che prima di finir la 
Predica, in cui aveva alTerito, che la Madre di Dio era Hata concepu- 
ta nel peccato Originale, cadde morto. Se per quei tanti uomini dotti 
e pii di Modena egli intende di un qualche fanatico ( che di quelli 
non finirà mai la razza , e non ne mancano forfè in tutte le Cittù ) ; 
io gli concedo , che queHa forta di gente polla aver si Hrambamente 
penfato intorno all’ ultima malattia e morte del noHro PropoHo . Ma , 
le egli intende poi d’ uomini veramente pii e dotti , e di buon fenfo , 
io fcom metto, che non ne troverà nè pur uno, cui fia caduto in men- 
te un fimile fofpetto . Qual relazione abbiino poi le Nozze incejìuofe 
d’ Eraclio imperadore , proibite dalla Chiefa , e perciò Tempre grave- 
mente peccaminofe , coll’ eflere Hato.dal Muratori impugnato il Vota 
Sanguinario , colà che finora non è Hata da lei vietata ; e il cafo del 
Monaco Pollacco colla morte di elio PropoHo , accaduta quafi otto an- 
ni dopo che queHi ebbe lafciato di feri vere contra quel Voto; lafcio ad 
altri il giudicarne . 

Che si fatto giudizio poi fia nato in mente di qualche perfona 
ignorante , non è punto da Hupirfi ; ma che venga adottato da chi fa 
tanto il Critico , e cotanto prefume da Teologo , non gli fi può per- 
donare ; dovendo egli fapere , che tertìeritk fia il voler mettere il piede 
ne i fegreti gabinetti della Divina Provvidenza , e render ragione degl’ 
imperferutabiJj giudizj di Dio . Eflèadofi pofcia accorto queHo Cenfo- 
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re , che il fatto della cecità , occorfa al Muratori , non era incontro» 
vcrtibile , com’ eraG da lui francamente l^cciato ; faHi res tjì ( cosà 
egli ) de quo nulla unquam potefì contrjyverjia fuboriri ; mentre nel To- 
mo II. della Storia Letteraria d" Italia alla pag. 545. in altri giorni G 
diceva accaduta , cioè nel d'i 4. e 7. di Dicembre , e non già nel di 
3. ed XI. com’ egli aveva- intefo in Modena a fide quam digniJftmU : 
Kce una curiofa ritrattazione nella breve Appendice, poGa nel Gne del 
fuo Libro al num. IV. cosà fcrivendo : Utri ergo credas , illi ne citiusy . 
an mibi , ignoro . Alterutrum certe renuntìatores inculpatim fefellerunt ; fa- 
tìjque ad rem eji , me inter (T illum de faHi fubjìantia nihil difcrepare , 
^ua vero id acciderit die , utrum 4. & y. an ni. potius oc xi. ejusdem 
Menfis & Anni ; fcrupulofius inquirere aut fcire curiofius nibil-betc piane re- 
fert . Se quefto Crit«co però folle coftretto a nominar quelle perfone di 
tanta fede , che gli raccontarono il fatto della cecità del Muratori , G 
ridurrebbero queGe a certo Frate di un Ordine di S. Francefco , ed al» 
cuni altri del medefimo fuo iGttuto teGimonj tutti, che non meritano 
fu qifeGo ^ropoGto fede veruna, perchè non furono mai a vibrare il 
Muratori ne prima , nè dopo eh’ egli divenilTe cieco , e molto meno G 
trovarono prefemi quando gli accadde qucGa difavventura , per poterne 
render ragione , e difegnar le giornate. Ma che rilponderà queGo Cen- 
fore, fe io gli dico, che tanto egli, quanto 1 ’ Autor della fuddetta Sto» 
ria fono itati ingannati intorno a i giorni , ne’ quali il noGro PropoGo 
lafcià di veder la luce ? £ pure la cola Ga cosà; e.i quattro Medici, che 
gli aflìGevano ( oltre i congiunti , e tant' altre perfone sà Religiofe che 
Secolari degne di tutta la fede , che gli facevano foventi viGte ) ne 
polsono fare indubitata teGimonianza : nè io ad altro Gne ho deferitto 
minutamente quà fopra 1 ’ ultimo male del Zio , che per ifmentire quel 
Frate ignorante , che fu 1 ’ Autore di sà fciocca immaginazione , e che 
fulle prime , vivente anche il Muratori , fcriGe fuori , che la fua ceci» 
tà era accaduta nel giorno* GeGo della Concezione ; tanto era egli ben 
informato dello Gato dell’infermità del noGro PropoGo. Nè io ne avrei 
quà fatta parola , fe non avelG faputo , eh’ eraG divulgata in varie par- 
ti d’ Europa con tanto piacere de i difenfori del Voto Sanguinaria , e 
fpczialmente di quel Predicatore di Napoli , che fece tanto Grepito 
contro la memoria del defunto , fìccome abbiam veduto nel Gap. del- 
le Controverjie ; e fe non foife Gata pubblicata colle Gampe da queG’ 
altro Critico per renderne confapevole il Mondo tutto. 

Perdette dunque la viGa, ripetiamolo, dell’occhio deGro il Mura- 
tori la fera del dà 27. di Novembre , e nel dà 4. del fulTeguente Di- 
cembre quaG all' ora medefima gli mancò la luce dell’ altr’ occhio per 
un replicato tocco di ParaliG al nervo Ottico . Il giorno 27. di . No- 
vembre non entra punto nella Novena della Concezione , e quando vi 
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entraffe , come il d\ 4. di Dicembre , ridicola farh Tempre riputata una 
tal rifleiTione , e degna folo di gente ignorante , e priva di buon TenTo . 
Per lo contrario non ha latto verun calo a i Medici, ed agli altri uo> 
mini Saggi la cecità occorfa al noflro Propodo; ficcome nè meno la 
mancanza 'di fòrze da e(To provata, alcuni mefi prima, nella mano de- 
lira: intendendo elTi benilTimo, che doveflèro in lui prima mancar quel- 
le parti del corpo , che avean più dell’ altre faticato , come per 1’ ap- 
punto fono gli occhi e la mano diritta: e cosi penlà chi ha alcun po- 
co di quel giudo criterio , che manca al fuddetto Cenfore . Oltre dì 
che quad nel tempo medefimo accadde la deflà difavventura ad una 
Monaca del Monillero di S. Marco , e ad una forella dell’ Avvocato 
C irolamo Parma , amendue abitanti in poca didanza dalla Pompofa ; e 
quede certamente non aveano impugnato il Voto Sanguinario . Vive 
tuttavia la prima ; ma T altra colpita da un accidente apopletico fini 
di vivere pochi mefi dopo la morte dei nodro Propodo. Ma quedi è 
però morto, ripiglia qui il Critico, nel di 23. di Gennajo del 1750. 
in cui corre la Feda dello Spofiilizio di Maria Tempre Vergine ; ed 

10 tomo a dirgli , che il volere far l’interprete de’giudizj imperferuta- 
bili di Dio è una temerità , che non è punto compatibile , nè Tculàbile 
in chi fa profefllone , come egli, di Teologo. Quedo accidente è dato* 
interpretato ben diverfamente dal dottilfimo Teologo , che Icrive le . ATo- 
velle Letterarie di Firenze ; e forfè avrà meglio di lui colpito nel fe- 
gno , cioè coll’ aver penfato , che in tanto fia piaciuto al Signore di 
chiamare in quel facro giorno a miglior vita il Muratori y come per ^ 
premio della fona dottrina da Itti infegnata fopra U Voto Sanguinario , r 

11 culto dovuto a Maria femttre Vergine. Non piacerà forfè queda inter- 
pretazione al Critico; ma farà nondimeno codretto di confedàre, che è 
più conforme della- Tua alle fante leggi della Cridiana Carità , la quale 
ci obbliga ad interpretar Tempre in meglio le cofe de i nodri Fratelli , 
e di CUI egli al pari , ed anche più degli altri Fedeli è tenuto a far 
profeflione . Se foflè poi lecito entrare ne giudizj di Dio , come ha te- 
merariamente ofato u Cenfore fuddetto: lafcio ad altri il giudicar ciò 
che fi dovrebbe dir di lui, che, dopo aver con tanto impegno fodenu- 
to il Voto Sanguinario, fu colpito da un fiero accidente apopletico ver- 
fo la mezza notte del di 15. Agodo dell’anno 1754. ( giorno in. cui 
la Chiefà folennizza 1 ’ AfTunzione al Cielo della Vergine Santidima ) 
per cui a difpetto di tutti i rìmedj prefi, è rimado dupido ed inabile a 
qualunque applicazione Ma finiam queda diceria, e torniamo in cam- 
mino . 

Nel di 24. di Gennajo del 1750. fopra' decente feretro fu efpodo 
nella Chiefa della Pompofa , apparata a lutto , il cadavere del Mura- 
tori vedito degli abiti Sacerdotali ; c tanto in eflà che in altre Chiefe 
- ’ della 
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della Citta furono in quella^ mattina celebrate -molte Meflè in fuffragio 
dell’ anima di lui . Grande fu il concorlò del Popolo d’ ogni fedo a 
condizione , c maflimamente di poveri , accorfi per fuffragare ancb’ elTi 
con orazioni 1 ’ anima del defunto loro gran benefattore . Fu cantata la 
Mefià di requie da Monfig. Gian Maria Marchefc Caftelvetri , allora 
Arciprete Maggiore della Cattedrale , e Vicario Generale di Modena , 
ed ora Vefcovo di Reggio, coll’ alfiftenza de’ Parrochi tutti della Città; 
i quali eziandio non mancarono per un atto di riconofcenza d’ applicar 
per quello lor Confratello i fuoi Sacrifizj, per aver loro ottenuto fenza 
fneÙL del regnante Sommo Pontefice un Dillintivo a guifa di Mezzetta 
(enza cappuccio da portar fopra la Cotta . . ' 

Erafi il Muratori fin dall’anno 1721. preparato il fepolcro davan- 
ti r Aitar maggiore d’ eflà Qiiefa , con quella breve Ifcrizione : Ludovi- 
cus Antonius Mur/ttorius ftbi ac buredibus parabat anno MDCCXXI. Ave- 
va egli in oltre, ficcome gran nemico della vanità, più volte in voce; 
ed anche nel fuo tellamento proibita ogni pompa nel Tuo funerale , 
ed elpreflàmente ordinato d’eflère feppellito fenza calla nel fepolcro fud- 
detto. Ma io • ( cosi anche configliato da’ buoni amici di lui ) non 
credetti di doverlo in quella parte ubbidire; lufingandomi di non avere 
■per quello da incontrare i rimproveri d’ alcuno. Gli feci pertanto fare un 
depofito a parte preflb il fepolcro medeiimo dalla parte , che guarda 
l’ Alure fuddetto , e in elfo il feci riporre dentro una calTa di rovere 
con un breve Elogio, chiufo dentro un cannone di piombo, che gli 
fu mellò vicino al capo. Ed affinchè non fi perdelfe col tempo la 
memoria del fito , in cui era flato fepolto , e -che per cagion dell’ 
Ifcrizione riferita di fopra , non fi credeflè mai , che le fue ceneri fof- 
fero ivi rinchiufe : feci incidere in marmo quella’ altra Ifcrizione fopra 
il luogo del vero" fuo depofito. * • ... 

Heic jacent mortales exuviae 
' Ludovici Antonii 'Muratoriì 
irnmortalis memoriàc 

viri. . • 

Obiit X. Kal. Februarii 
Anno Jubilaci M D CC L. . 

b • A 

In atteflato pofcia della mia gratitudine verfo di un Zio , cui tanto 
debbo , ed infieme perchè reftaffe ferapre viva in elfa Chie& la memo- 
ria di lui , e del gran bene , che latto le avea , llefi il feguente Elo- 
gio ) (he incifo.. io una gran lapida di marmo feci incallrar nel muro 
. .. inte- 
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interiore della 'Chieik medefima fopra la Porta maggiore: ' 

Ludovico. Antonio. Muratorio 
hu/ts . Eccleiia: . olim . Prxpofito 
Ambrolìaoz . dein . rilenfìs . fiiblìotheca 
' Przfeélo 

fub . Raynaldo . 1 . & . Francifco . III. 

Mutinz . Regii . Mirandulz &c. Ducibus ' 

Viro, incomparabili ' • 

folidz. verzque. Pietatis. cultori ' - 

’ - compluribu? . editi. . Libris . celeberrimo ' 

in . Omni . fere . Scientiarum genere 

dofliirimo ' 

. . inter. Literatos . lui. zvi. viros 

nemini . fecondo .■ 

de . Religione . Italia . Literif^ue 

optime . merito • > ’ . . 

. Regiz . Londinen. & . plerarumq. ItaUc. ■ * ' 

^ Academiaruin . Sodali ' 

Qui .* Ecclefiam . hanc . vetuilate . fatifcentem 

fuo . zrc . inftauravit ' ' ■ • ’ 

. & . facra . fupelleélile . ditavit 

obque . in . ea . iniUtutum . & . large . dotatum , 

Pium . Caritatis . Opus 
' merito . Pater . Pauperum . appellandus 
Avunculo . amantili. &. beneiìcentifs. 

' X. KaL Februarù. Anno. MDCCL. 

vita. fun£ìo ’ 

ztatisrfuz. LXXVII. 
menfibus. III. &. diebus . II. ' 

^ Johannes. Francifcus.. &. Fortunatus • " 

Fratres. Soli. Muratori • • • 

monum.'hoc. moerentes. pofuerunt. 

E perchè la Grettezza del tempo non avea permeflb a ne di fod. 
disfar pienamente al defiderio mio d’ onorare , per quanto mi foife ila» 
to poHibile y la memoria di un tanto Zio nel d‘i del fuo funerale ; gli 
feci celebrar l’ Anniverfario nel giorno 23. di Gennajo dell’ anno 1751. 
collo (leflb apparato lugubre della Chiefa, con buon numero di Mcfle, 
e con un ben intefo catafalco ; ed allora , dopo la Meda Iblenne , can- 
tata dal Conte Ignazio Sabbatini Arciprete Maggiore della Cattedrale , 
cui aflillettero pure i Parrochi della Citta > fu recluta 1 ’ Ouzion fune* 

. brc 
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brc dal Dottor di Teologia e Sacerdote Giacomo Alberto Leporati; 
eloquente Orator Modenelè ; ad alcoltar la quale il trovarono prefenti 
in un Coretto Moniìgn. Giuliano de* Conti Sabbatini , Veicovo di Mo* 
dena , che celebrò anche Mellà baila per 1’ anima del defunto ; e Mon* 
fig. Gian-Maria Marchefe Callelvetri , Vefcovo di Reggio . In tal occa< 
flotte furono eziandio diflribuite varie Compoilzioni Poetiche in lode del 
Muratori, la cui anima è da fperare, che fia in Cielo a godere il pre- 
mio di tante buone Opere dà lui fatte in vita, e delie molte fue Virtù. 

Perdette nel Muratori la Città di Modena un buon Cittadino e un gran- 
de ornamento, e con effa l’Italia tutta, a giudizio d’ uomini dottilTimi , il 
più gran Letterato. Niuno certamente fra i Letterati del fuo tempo l’ ugua- 
gliò, non che il fuperò in comporre un numero si grande di Libri, e tutti 
utili o alle Lettere , o alla Repubblica , o' alla Chiefa . Era il fàper 
fuo univerlàle ; e fe lì eccettuano le Matematiche , alle quali non voi* 
le mai applicare , l’ altre Scienze erano da lui polTedute a fondo ; e in 
quanti argomenti fi efercitò la fua penna , tutti li trattò con finezza di 

giudizio , con erudizione , con gulio fquiGto , e con illile molto lo- 

devole , tanto nell’ Italiana , che nella Latina favella ; .e quafi diflì 
fuo proprio , che non è sì facile da imitare . Era il fuo llile pia- 
no ed infieme nobile e facondo, ben difpodo, e fcevro dalle ampollofè 
cfpreflioni , e da certi periodi intralciati , e fopra tutto di una fom- 
ma chiarezza fornito : di maniera che 1’ Opere fue in lingua Italiana 
fono alla portata eziandio della gente men dotta. A tutte quelle belle 
prerogative , che fi olTervano ne Libri del Muratori , fi dee eziandio 
aggiugnere 1’ amor grande della verità , che da per tutto vi compari- 
fce ; per ifcoprir la quale non perdonò a fatica , e non illette per rifpct- 
ti umani dal manifeilarla . Siccome poi nello fcrivere altro fine non fi 
prefilTe mai che di giovare altrui ; così anche nella fcelta degli argo- 
menti fi Ihidiò mai tempre di fcegliere fol quelli da trattare, che a lui 

poreano utili ; e fe talvolta , mancandogli materia da efercitara il fuo 

ingegno , alcuno glie ne venne fùggerito , che non avelTe fimile ogget- 
to, non feppe mai indurfi ad intraprenderlo. Oltre alla Lingua Latina 
era aflài bene verfàto nella Greca ^ che da per se avea (Indiato , ficco- 
me abbiam veduto nel Gap. I. ed avea una fufficiente tintura anche 
dell’ idioma Ebraico , per poter ricavare da i LefTici la forza di qual- 
che vocabolo fecondo le occorrenze . PofTedeva perfettamente la Lingua 
Franzefe e Spagnuola , e dopo gli anni cinquanta erafi applicato ad 
imparar la Inglefe , con giugnere fino ad intendere i Libri di facile 
dettatura in e& . Ma non profeguì oltre , per aver veduto , che fi tra- 
ducevano i Libri migliori di quella dotta Nazione . 

Amò da giovine la Poefia , e (limò fempre i non mediocri Poeti. 
Sapca far verfi e bene, tgnto in Latino che in Italiano, e ne fono al- 
le 
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le Aampe alcuni nelle Raccolte del Gobbi, del Crefcimbeni , e in quel- 
la di*Lucca; ficcome nella Vita del Maggi, da lui compolta. Vecchio 
ancora , per le illanze de’ Signori Napoletani , che grande liima Iacea- 
no del fuo nome , compofe quattro Sonetti fopra 1’ Immacolata Conce- 
zione della Vergine SantilTima , cioè negli anni 1743. 1/44. 1745. e 
174^. ficcome altrove abbiamo avvertito . Avrebbe potuto fare buona 
comparlà in quella profelTione , ,ma fi contentava di faper far verfi 
fenza volerne fare, intento a cofe di maggiore importanza. Ottimo era 
il difcernimento fuo in ditlioguere il bello e il brutto , e il meglio 
nelle cofe Poetiche ; ed un rilevante faggio r\e diede nel fuo Trattato 
della Perfetta Poefa f c nelle fue Offervanioni fopra le Rime del Pe- 
trarca . A cagion di tali lludj pafsò molta amicizia fra lui e i Poeti 
più celebri del fuo tempo, cioè con Carlp Maria Maggi, Francefeo de 
Lemene, Anton-Maria Salvini, col P. Tom malo Ceva delia Compagnia 
di Gesh , AlelTandro Guidi , Eultachio Manfredi , Pier Jacopo Martel- 
li , Vincenzo da Filicaja , ed Apoltolo Zeno , per tacer di tant’ altri . 

Quanto alla Filofofia , fe ne fece il Muratori conolcere ben forni- 
to colle due fue Operette , 1’ una intitolata delle Forze dell' Intendimeli 
to umano , e 1’ altra delle Forze dell umana Pantafa ; ficcoine colla fua 
Filofofia Mirrale . E per conto delle Leggi Civili , ha potuto fcorgeie 
il Pubblico , qual foflè il fuo fapere in effe , non men nel Trattato di 
lui dato alla luce fopra i Dfetti della Giurifprudenza , che nelle Scrit- 
.ture da eflb compofte per -foltenere i diritti Imperiali ed Eftenfi fopra 
Comacchio . Entrò eziandio nella giurifdizion della Medicina col pover- 
no della Pefle ; e gli Itefli Medici più dotti confèflàrono , che le egli 
fbflè flato Medico di proiezione , non avrebbe potuto fcriver meglio 
anche nella parte che riguarda il Governo Medico . Intorno a quella O- 
peretta è da leggere 1’ Articolo V. del Tomo XX. del Giornale de i 
Letterati J Italia , in cui fe ne dk 1’ eftratto , comporto dal celebra 
Vallifnicri . 

Per conto poi della Teologia , chiunque giudicò fenza palfione y 
riconobbe il Proporto Muratori per uno de i prunarj Teologi del Seco- 
lo noftro in Italia ; e quand’ anche non averte comporto le non le T' 
egregio Libro de Ingeniorum Moderatione , querto Iblo ballerebbe per 
meritargli un tal titolo . Ma altri faggi del fuo fapere in quella Scien- 
za ha lafciato nelle fue Opere contri il Voto Sanguinario, nel Tratta- 
to de Paradifo , nell'- Opufcolo intitolato , Lufitame Ecclefue Religio , 
e nell’ altro de Navis ; ficcome nella lunga Dirtertazione premeflà 
alla fua Liturgia Romana vetus , e nella Lettera inedita Icritta a 
nome di una Signora Cattolica Inglefe ; i quali tutti lo danno a cono- 
icere per un gran Teologo. Quanto parimente^ egli valeflè nelle mate- 
xie.di Pietà, 0 fia nella Teologia Afeetica, lo dimortrano gli Efercizj 
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Spirituali da lui comporti fecondo il Metodo del P. Segneri Juniore; co- 
me pure la Regolata Dtz:o^ione ; e maggiormente apparirebbe, fé -li fot 
fero (àlvate le molte Lettere , da erto Icritte ad una Monaca , cui per 
parecchi anni avea fervito di Direttore nella via dello ^irito . 

Per coifiprendere pofcia , quanto grande foife il valor del nortro 
Froporto nella Storia , nella Diplomatica , nella Lapidaria ; e quanto 
varta in lui 1’ erudizion làcra e profana ; barta dar un’ occhiata aè fuoi 
Anecdoti Greci e Latini , alle tante Prefazioni e Note inferite nell’ in- 
figne fua Raccolta Rerum Italicarum , alle fue Diflèrtazioni lópra le 
uinticbità Italiane de’tempi dimezzo, alle Antichità EJìenfi^ agli Anna- 
li S Italia , al fuo Teforo d’ antiche IJ'crixioni . Niuno al certo ha piti 
di lui illurtrate le cofe d' Italia , e 1’ erudizione de’ tempi di mezzo ; 
e niuno ha faticato più d; lui per introdurre in erta Italia il buon 
gurto nell’ Arti e nelle Scienze, con averne dati non fole i precetti nel 
luo bel Libro del Buon Gujìo , ma eziandio gli efempli in tutte 1’ O- 
pere da lui comporte. 

Peritirtimo fu egli pure nell’Arte Critica ; e frequenti. tratti di 
e(Ta s’ incontrano ne’ Libri fuoi , che danno un gran lume a chi ha 
genio per le Lettere , pef ifeanfare i pregiudizi , e camminare con me- 
todo e con profitto negli rtudj . Aveva cominciato , molti anni fono, 
un Trattato fopra quell’ arte , tanto neceflaria, nelle Scienze , nel quale 
prefo avea a confutar non poche mal fondate opinioni di Giovanni 
Clerk', c del P. Onorato da Santa Maria Carmelitano Scalzo Franzefe | 
Perchè egli noi profeguilTe, e che fia divenuto di ciò , che fcritto avea fu 
querto propofito , non fo , nè porto renderne la ragione ; non avendo 
trovato fra’ fuoi ferirti , che una parte del primo Capitolo. Finalmente 
egli ha confiderato 1’ uomo privato nella fua Filofofia Morale ; 1’ uomo 
Cittadino nella fua Operetta della Pubblica Felicità ; e 1’ uomo Crirtia- 
no nel Trattato della Regolata Divozione . Molt’ altre rifleflioni far fi 
potrebbono intorno alla Letteratura del nortro Proporto; ma ficcome di 
^rtà abbiam parlato dirtufamente in altri capitoli , cosi non occorre ra- 
gionarne di vantaggio. 

CAPITOLO ULTIMO. 

Della Jlima e concetto , in cui fu il Muratori prejfo i pilt gran Perfonaggi , 
e i primi Letterati del fuo tempo . ' ‘ 

F ra i più gran Perfonaggi del nortro Secolo niuno v* ha certamen- 
te , che fiafi maggiormente dirtinto nel dimortrare la ftima ed il 
concerto , in cui teneva il Proporto Muratori , del fapientiflimo regnan- 
te Sommo Pontefice Benedetto XIV. ottimo conofdtor degl’ingegni., 
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e gìuftllÌlmo*eftimator della virtù; da eflb perciò, ficcome anche, per 
elTer egli il più d^no, darem principio al prefence capitolo . Non era 
da lui conolciuto le non per fama e nelle fue Opere il noftro Propo- 
Ilo , allora quando era il Cardinal Profpero Lambertini Vefcovo d’An- 
cona , c nè meno fra clTi era mai paflato vcrun commerzio di Let- 
tere prima dell’anno 1728. Ma avendo quel Porporato nell’Ottobre di 
quell’ anno fcritto da Bologna- al MIrch. Gio. Giofeffo Orfi , con fargli 
onorata menzione del Muratori , lì credette quelli in obbligo di rin- 
graziarlo con un’ umililTima Lettera per tanta benignltli ; e il Cardi- 
nale gli fece fotto il*di 18. dello ftelTo mefe una gentiliflima rifpolla 
( Appénd. Num. XXVI.), in cui fra 1 ’ altre cofe glidicea; „ Ho cer- 
„ cato fempre 1’ occafione di farle nota la (lima , che ho della fua 
„ Perfona , e che il mio fentimfhto è uniforme a quello di tutti gli 
„ altri nel qualificarla per il pritm Letterato d Italia ; e ritrovando-. 

„ mi per accidente in quella mia^ Patria dopo 26. anni che n’ ero af- 
„ fente , e dovendo rilpondere ad una Lettera del nollro Sig. Mar- 
„ chefe Orfi , ho creduto di dovermi in elTa fpiegare , e confermare 
„ in carta , quanto in voce ho più volte follenuto in mezzo a Ro- 
„ ma ; ed avvegnaché tutto ciò non fia che un effetto d’ una rigorofa 
„ giultizia dovuta al fuo gran merito , non meritava , eh’ ella s’ in- 
„ comodane colla fua gentUilTima de’ 1 5. del corrente , e eh’ ella in . ' 

„ oltre con eccelTiva bontà fi efibilTe di fare commemorazione della 
„ mia debole Perfona , pubblicando a tempo e luogo le Croniche di 
„ Bologna „ . E più fotto aggiugneva : „ vorrei ancora unire alcune 
„ mie fatiche fatte, e darle alle llampe , nel qual cafo ricorrerci 'alla 
„ fua bontà per avere un làviq, dotto, e fincero Correttore „ . Aven- 
dogli pofeia il Muratori trafmeffi i due Libri , che gli avea richiefli , 
nel ringraziarlo che fece quel Porporato lòtto il di primo del fuiTe- 
guente Novembre , gli replicò : „ Ratificò quello , che con altra mia 
„ le ferini , che rifolvendomi di dare qualche ordine a certe mie fa- 
„ fiche , non voglio dipendere da altri , che dalla fua amorofa cor- -■ 
„ rezione . 

EfTendo poi palTato il Cardinale Lambertini dilla Chiefa d’Ancona 
all’ Arcivelcovile di Bologna , ed avendo gran defiderio d' imparar a 
coBolcere anche di villa il nollro Propollo, fi condufie a tal elfetto 
nell’Autunno dell’anno 1731. al Cafmo , in cui villeggiava in poca 
dillanza da Modena prefiò il Ponte Balfo , e dietro il Fiume Secchia , 
il Cavaliere Suddetto . Quivi invitato fi trovò il Muratori , e ne’ tre 
giorni , che vi fi trattenne quel Porporato , non vi fu atto di benigni- 
tà , che da eflb noi ricevefle ; nè pafsò giorno , in cui non fofle da luì 
parécchie volte abbracciato e baciato. Tutto il tempo, che libero gli 
rellava , lo fpendeva 1 ’ Eminentiflirao Lambenini in compagnia del no- 
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ftro Propofto , ftco favellando feinpre di cofe erudite , o dandogli con- 
to deir Opera infigne , che (lava componendo de Servm-um Dei Beatifi^ 
catione, Ù" Canonixatione . Ritornato a Bologna il Cardinale, gli fu Ipe- 
dito dal Muratori il Libro di Lefcio Crondermo, che 1 ’ £. S. aveva mo- 
fhrato defiderio di vedere , dopo di aver faputo , che i Prolegomeni 
erano (lati da lui comporti . Ripiena fu la riQwfta del Porporato ( Ap- 
pend. Num. XXVII. ) di fentimenfl del maggior gradimento per quel 
picciolo dono , accompagnati dalle feguenti efprertloni : „ Avendo io 
,, ( cosi egli ) una fincera altirtima ftima dei fuo fapere , e proteftan- 
y, domi di non cedere a verun altro nell’ affetto Verfo la di lei perfo- 
„ na, e nel concetto della fua gran virtìi , e quafi dirti univerfale abi- 
y, lita nelle Scienze,, . Nella Lettera fuddetta chiedeva eziandio l’Emi- 
nentirtimo Lambertini . al noftro Propofto gli Argomenti per fedici Dif- 
fertazioni fopra altrettanti punti di Storia Ecclefiartica ; parendogli che 
il Catalogo di quegli proporti dal P. ^abillon nella fua Opera de Stu- 
diis Mnnachorum , indicatogli dal Muratori , non forte al fuo propofito . 
Ma effendofi poco dopo accono quel Porporato d’ efferfi ingannato , gli 
fcriffe di nuovo da li a due giorni ( Append. num. XXVIII. ) pregan- 
dolo a tralafciar la fatica di preparar gli argomenti richieftigli , e per 
conto de i Prolegomeni fuddetti cosi fi elpreffe : „ Ho letto i Prolego- 
y, meni dell’Opera ftampata in Colonia l’anno 1705. e fono degni del 
j, fuo Autore , che non mette piede in fallo „ . Nell’ atto poi di rin- 
graziare il Muratori con fuo biglietto per avergli trafmeflb non-fo qual 
Libro , gli ricercò il Cardinale Lambertini alcune notizie d’ Autori da 
férvi’rlcne nell’Opera de Ca/tonixatione. Erainchiufo quel biglietto in una 
Lettera, fcritta dal Cardinale al Marchefe Orfi in data del d'i 22. Mar- 
zo 1732. ( Append. num. XXIX. ) e in erto fi qualificava il Trattato 
de Ingeniorum Moderatione per un Trattato veramente bello , e degno 
del fuo Autore. 

Fece di poi ritonlo nel 173I. al Cafirto del Marchefe Orfi l’Emi- 
nentiflimo Lambertini , e non avendo ivi trovato al fuo arrivo il no- 
ftro Propofto , impaziente d’ afpettarlo in cala , gli andò incontro al 
parto della Secchia , ed al vederlo comparire corfe torto ad abbracciar- 
lo e baciarlo . Altrettanti giorni fi trattenne quefta feconda voha preflò 
quel Cavaliere il Cardinale Arcivelcovo di Bologna, e non minori del- 
le prime furono le grazie e le finezze, che compart'i al Muratori. Av- 
rebbe forfè 1 ’ E. S. continuato per altri anni a fare quefta gita : tanto 
era il piacer, che avea provato nel converfare col noftro«Propofto , e 
tanta la ftima c 1 ' affetto, che avea conceputo per lui ; le nel Settem- 
bre del 1733. non fiffe accaduta la morte del Marchefe Orfi . Fu poi 
fempre da li innanzi riguardato il Muratori con occhio d’una fingoìare 
benignità dal Cardin. Lambertini , il quale non tralafciò di dargliene 
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replicate rlpruove , tanto nell’ Opera accennata di fopra , e nell’ altra^^ 
delle Felle del Signore &c. con fame in più lucrili onorata menzione ; 
quanto nelle Lettere , che di tanto in tanto gli andava fcrivendo . Due 
foli Iquarci ne trafcriverò qui fotto, perchè a me pajono più che fuffi» 
denti a comprovarlo . Avendo quel Porporato ricevute cattive nuove 
intorno al tumore formatofi fotto di un piede al nollro Propello nell' 
anno 173^. ed elTendogli apprelTo Hata data ficurezza della fua guari- 
gione , ebbe la degnazione di Icrivergli una Lettera di congratulazione 
lotto il d'i 12. di Settembre dello llelTo anno, in cui fra l’ altre cofe lì 
leggono le feguenti parole : „ ElTendo poi capitato a Bolt^na il Sig. 
„ March. Taddeo Rangoni , ed avendomi eflb data nuova , come telli- 
„ monio di villa , eh’ ella Hava bene , e che l’ incomodo della gamba 
y, aveva piuttoHo portato giovamento che danno all’ individuo , non ho 
„ potuto trattenermi dal rallegrarmene feco , come faccio con tutto il 
„ cuore , e dal benedire e lodare il Sig. Iddio che fi degna di prefer* 
,, varia in benefìzio della buona Letteratura „ . L’ altro guardo è ca» 
vato da' una rifpolla data di proprio pugno da quel gran Porporato al 
Muratori nel d'i 4. Giugno del 17 }p. ed è del tenore lèguente : „ Le 
„ rendo grazie dillintilfimc delle generofe e da me non meritate elprefi 
5, fioai , che leggo nella fua Lettera circa la mia Perfona , e quel pò- 
y, co , che fi va facendo in quefta Chiefa ; c che riconolco derivate 
„ unicamente dalla buona amicizia , con cui ella mi onora. S’ alTicuri, 
yy che è da me corrifpolla da dovero , e che la riguardo come »/ vera 
y, ed uriicx) Onore deità noftra Italia . Iddio la confervi e la profperi per 
yy benefizio degli uomini , che hanno voglia di lludiare , e di approfit- 
„ tarfi ; non elfendovi veruno , che abbia polle e ponga le mani in 
yy tante cofe differenti, ed in tutte ne fia efeito, c ne efea con applaufo» 
ElTendo pofeia flato innalzato al Pontificato il Cardinale Lamber* 
tini , con afTumere il norfie di Benedetto XIV. non feemò punto, 
anzi “fi accrebbe in lui la filma fingolare , e 1’ afi'etto parzialiffimo , che 
nudrito avea per 1 ’ addietro verfo il Propoflo Muratori , ed alle occafio- 
ni glie ne diede indubitati contraflegni . Per un atto della fomma fua 
generofuù gli deflinò in dono nel 1744. e fece confegnare , da trafmet- 
rergli , all’ Eminentif. Tamburini un efemplare dell’ Opera fua infigne 
de Scrvorum Dei Beatificatione & Canoni-Catione , della belliffima edizio- 
ne fatta in P.adova . Avvifatone il Muratori ,> non mancò di- avanzare 
fubito con fua Lettera i più umili ringraziamenti al Santo- Padre. Non 
efigeva quella Lettera veruna rifpolla ; ma' tanto fu e(Ta- gradita dal 
Pontefice, che la fece non folo leggere la fèta, che la ricevette, nella 
dotta fua converfazione , ma le volle eziandio rilpondere clementilfima- 
mente . Fra T altre efprcflioni benfeniffime del Santo Padfe verfo del 
Muratori, contenute in quella Lettera, le più rimarcabili fono il dirfìt 
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„ Abbiamo Tempre avuto per lei Itima ed affetto , e conferviamo T 
„ una e l’ altro , ejfendone ejfa meritevole , eJJ^endo un buon Sncerdote , ed 
^ un Uomo ^ che tuHla Letteratura è il decoro della nojlra Italia^ facendo~. 
yy la comparire non che uguale , ma fuperiore alle altre parti del M indo y che 
„ fe ne erano arrogata la privativa „ e più fotte : „ Ecco la ragione 
yy de’ noffri Studj raanifèllata ad un buon Maefìro „ . Figurandomi pe- 
rò , che non poffa effere dilcaro a i- Lettori l' aver fotto l’ occhio 1 ’ una 
e 1 ’ altra Lettera , fi vedranno amendue regiftrate nell’ Appendice al 
Num. XXX. e XXXI. c cosi farò dell’ altre, che mi occorrerà di cita- 
re da qui avanti , - . 

Mandò eziandio il Santo Padre nell’ anno appreffo in regalo al 
noftro Propofto 1 ’ Opera fua de D, N. Jefu Chrijli , Matrisque e/us Fe- 
flit &c. ficcome un efemplare della Lettera della Santità Sua , feruta 
al Capitolo e Canonici della Metropolitana di Bologna , in occafione 
di aver loro trafmeffo in dono il Corpo, di San Proco Martire . In 
quella Lettera ben quattro volte vien dal Pontefice onorevolmente ci- 
tata 1 ’ autorità del Muratori , Ipezialinente chiamandolo alla pag. vii. 
il cotanto celebre Abate Lodovico Antonio Muratori ; ed alla pag. xil, 
nominandolo con quella enfatica elpreffione ; e vaglia per tutti f Abate 
Lodovico Antonio Muratori . Di tante grazie ricolmo il nollro Propollo, 
fcriffe tollo altra Lettera di ringraziamento al Pontefice ( Append. 
Num. XXXII. ) chiedendogli nello IlelTo tempo le notizie del fuo Pon- 
tificato per poterne far ufo negli Annali d Italia , di cui aveva intra- 
prela la continuazione . Gratiffima fu pure al Santo Padre quella Let- 
tera del Muratori , e nel rifpondergli che fece con una fomma beni- 
gnità fotto il di i8. di Settembre^ del 1743. gli diede nuove ficurezze 
di aver tutta la pinta del fuo valore , e tutto P affetto alla fua degna 
ptrfma ( Append. Num. XXXIII. ) . Avendo poi la Santità Sua dato 
alle' /lampe nel 1747. due fue Differtazioni , l’una intorno al Batteftmo 
degli Ebrei , e 1 ’ altra ifopra il Culto di S. Luca Cafale ; ne inviò un 
e/em piare al Muratori , accompagnato da un fuo confidenziale bigliet- 
to ( Append. Num. XXXIV, ), in cui lo appella nopro pimatifftmo A- 
bate Muratori ; e quelli con una bella Lettera Latina refe al Pontefice 
le dovute grazie ( Append. Num. XXXV. ) . Dal Santo Padre fu 
eziandio regalato nell’ anno fuffeguente il nollro Propollo dell’ egregio 
fuo Trattato de Sinodo Dictcefana ; e il Muratori non mancò, dopo di 
averlo letto, di fargli un dillintiffmio rendimento di, grazie", e di, dare 
infieme all’ Opera "Quelle lodi , di cui è degniffima ( Append. Num. 
XXXVI.). A quella Lettera rifpofe con impareggiabile bontà il Ponte- 
fice ( Append. Num. XXXVII. ) , ElTendo poi fiata àctrefciut^ dalla San- 
tità fua , c fatta rillampare in Roma con grande magnificenza 1 ’ Ope- 
ra fuddetta , varie volte fi vede in. effa citata 1 ’ autorità del Muratori ; 
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ed è ben degna di (Wervazione la formola ho. mem. cioè bona memo- 
ri* , ivi adoperata dal Pontefice nel nominarlo da prima volta : il che 
lèrvirà a far vie più palefe al Mondo il coricèttò e la (lima , che di 
lui avea il Santo Padre . Per lo Itefl'o fine li vedrà regiftrata nell’ Ap- 
pendice al Num. XXXVIII. la Lettera fcrittagli dallo ftcllb Pontefice » 
dopo d’ edcrgli Hata prefentata la Diflertazione de Navis in Religionem 
imurnmibus ^ comporta dal nortro Proporto in difèlà di una Lettera del- 
la Santità Sua al-Vefcovo di Augulta , che era rtata*' criticata dal 
Protertante Windheim ’ ' ' ' 'i- ' 

Ma non ebbe folamente quello gran Pontefice la t degnazione dì 
dar per Lettere al Propolto Muratori chiari rifcontri di fua benignità, 
e del concetto e rtima che faceva del fuo fapere : altri glie ne die- 
de ancora , coll’ aver voluto' qualche volta intendere il fentimento 
di lui fopra diverfi punti di materia EccleCartica . Avendo perciò la 
Santità Sua pubblicata nell’anno 1742, una dottirtima Scrittura per £t- 
cilitare a i Vefcovi la diminuzion delle Felle , ne fece trafmetter co- 
pia anche al Muratori , con ingiugnere all’ EminentiG. Tamburini dì 
fcrivci^li , che defiderava poi d’ intendere , qual forte il fentinsento fuo 
intorno al!’ argomento , che in erta era trattato . Lo Uefe il nortro Pro- 
porto. , e lo mandò a quel Porporato , che , dopo di averlo prefcntato 
al Papa, cosi gli refcrifle nel di 22. di Gennajo dell’anno 17^3. -n L’ 
„ ordinario fcorlb non avvifai V.' S. Illurtrifs. d’ avere ricevuta la fua 
» Scrittura fopra la diminuzione delle Felle , per renderla confapevole 
„ nello rtertb tempo di averla polla in mano di Sua Santità. Io la lefi 
fi , là ammirai, e feci conto fra me , che farebbe Hata alla llclTa di 
„ fommo piacere. Jeri mattina dunque mi portai all’ udienza ; impreffi 
Y) due baci nel facro piede, dichiarandomi, che uno era per di leipar- 
te , e le prefentai la detta dottilTima Scrittura . Il Papa la lertè uibi- 
), to , e dopo mi dirtè : Si vede , c^e il Sig. Muratori e un grand’ uo- 
M mo , ed un uomo dabbene ; egli in quejìa fua Scrittura tende al. prò- 
„ tico ; riveritelo ^ e Jcrivetegli ^ che t ho fubito letta fatto' ì Vojìri occhi\ 
„ che i ho fomntamente gradita , e che cfUcfla Scrittura mi fetvirà di Gi- 
„ nofura in ciò che rifolveri tu di quejìa materia . Altre ' cofe- aggiunfb 
M in fcgno della llima ed affetto , che ha per la di lei degniflima per- 
M fona &c. „ . Defiderò eziandio il Santo Padre di fentir il parere: di 
quel Porporato c del Muratori fopra di un altro particolare ; e dopo 
di averlo ricevuto , con fuo biglietto ordinò ad elfo Cardinale di rin- 
graziarlo io nome fuo , col dirgli ( fonò le parole rtelfe del , Pontificio 
biglietto ) che conferviamo la fua Lettera , come una Reliquia . Il nofiro 
parere è uniforme al loro ^ e lo è fempre flato . ‘ 

Pari al concetto ed ài la rtima fu in oltre la Clemenza di Bene- 
detto XIV. verfo il nortro Propollo . Non vi fu Grazia ,.»di cui quelli 
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-lo {upplicaflè , che non rottenefli; anzi baftò talvolta per confeouirla il 
rapprclcntargli, eh’ eflb Propofto n’avea premura, ed anche folamcnte, 
eh’ egli avea dettata la fupplica . Abbiam gik veduto nel capitolo pre- 
- cedente , che il Muratori avea impetrato a i Parrochi di Modena un 
Diftintivò a guifa di Mozzetta . 11 far prefentare il Memoriale , e ve- 
nir favorevole il Referitto , e fenza fpela veruna , fu lo fteflb • e con 
quello di più, che avendo il noltro Propollo Uefa la fupplica jwr i fo- 
Parrochi della. Città , fu dal Santo Padre ellefa la Grazia anche a 
quei di tutta la Diocefi di Modena . Elfendo poi ritenuti nelle carceri 
à Spezzano , Feudo del Marchelè Luigi Coccapani , due giovinallri 
.contadini per incello in terzo grado ; ed avendo defiderato quel buon 
Cavaliere di dar loro la libertà , pregò il Muratori , che fi trovava co- 
là a villeggiare , a tentare , fe fblfe llato poflibile d’ ottener loro la di- 
Ipenfa Pontificia in formn pauperum per contraere il matrimonio , fenza 
che il malfattore tenuto folfe di portarli a Roma . Riconobbe il nollro 
Propollo la difficultà , che fi farebbe incontrata nel chiedere in quelli 
termini una grazia sà fpeziale , e folamente prefe 1’ impegno d’ infor- 
marfi , fe era fperabile V ottenerla . ScrilTe egli pertanto ad un amico , 
che deliramente fe ne informalTe , e poi 1’ avvilàlTe ; ma quelli non 
illette a far altro , fe non che llelo il Memoriale , b portò a Monfia. 
Giufeppe Livizzani , Segretario allora de’ Memoriali di N. S. e polcui 
Cardinale ancora di Santa Chielà, con dirgli , che il Propollo Murato- 
ri avea premura di tale difpenfa . Con quella fola raccomandazione fu 
prefentata da quel Prelato la fupplica al Santo Padre ; ed altro non ci 
volle , perchè folfe immediatamente fatta la grazia , nel referitto della 
quale fu per ordine Pontificio inferita la claufola , dummodo in exem- 
plum non tranfeat , per dar a conofeere , quanto llraordinaria folfe . 

Ad vm atto pure della generofa Clemenza di Benedetto XIV. ver- 
fo il Muratori fi debbono eziandfo attribuire le lodi, colle quali fo- 
vente l’onorava ne’ fuoi difeorfi , e il fingolar piacere che dimollrava 
nel fentirne a, parlare; e però chiunque portandofi a’ fuoi piedi po- 
teva dargli nuova, o fargli gli olfequj del nollro Propollo , era ficu- 
ro di ricevere dalla Santità fua una più grata accoglienza, e l’ordine 
nel partirne, di falutarlo per parte fua. Nello fcrivere eziandio a 
Monfignor Sabbatini Vefeovo di Modena, gli ordinava fovente il Santo Pa- 
dre di falular e benedire il Muratori ; e fra l’altre Lettere è rimarcabile 
quella fcrittagli fotto ‘il di 18. d’Ottobre del 174P. in cui cosi fi ef- 
prime;,. In rimunerazione poi della Benidizione, che darà in no- 
„ me nollro alla Ducale Famiglia, la diamo noi a dirittura a lei, 
„ ed al gregge alla fua cura commelfo , in cui la p,U cara a Noi pe- 
„ corella è il nojìro buon Abate Muratori^ che non lafcerà di falu- 
„ tare. e benedire in nome nollro „ . Tali e tante furono in forami 
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le dimoftrazloni iliftima, d’aftetto, e di clemenza, colle quali venne 
onorato in vita il Muratori dal Sommo Pontefice Benedetto XIV. che 
la fola notizia di quelle ballerebbe fenz’altro, per farlo credere a i 
polléci un uomo di gran merito, ed un infigne Letterato, e ad im< 
mortalar il fuo nome . 

In grande riputazione fu altresì il nome del nollro Propoflo pref- 
fo rAugullilIlmo Imperador CARLO VI. il quale l’onorò non meno 
della fua grazia , che dell’ alta fua protezione , con avere a fua con* 
templazione conceduto, che fi fiampafie fotto gli aufpicj fuoi in Mi- 
lano, e nello lleflb Ducal Palagio la grande Raccolta Rerum Italica- 
rum, ed anche ordinato, che dall’Imperiale fua Biblioteca foflero a ■ 
lui fomminiftrate tutte quelle Storie e Croniche, che poteffero efler- 
gli d’ ufo per quella infigne fua fatica ; e in oltre , ficcome abbiamo 
avvertito in altro luogo , mandollo a regalare di una Collana d’ oro 
col fuo Ritratto. 

Non minori fegni di (lima ebbe per lui Giorgio I. Re della gran 
Bretagna; ed oltre all’aver defiderato, ch’egli fi unifie col celebre Sig. 
Leibnizio per rintracciare l’origine de’Principi Eftenfi, da’quali mani* 
fella cofa è , che nel fecolo XI. fi diramò anche la Reale ed Eletto- 
rale Cafa di Brunfuich : lo accompagnò poi anche per quello con fue 
Lettere Regali a i Principi e Repubbliche d’ Italia , affinché gli folTe 
permelTo di vifitar gli Archivi de’ loro Stati. Confcrvo preflb di me 
la Lettera originale, fcritta da quel Monarca al Sereniffimo Principe 
Giovanni Cornato I^ge di Venezia, perchè non fu accettata: il che 
però non impedi, che fofsero lafciati vedere al Muratori alcuni Ar- 
chivi di quella e d’altre Citth dello Stato Veneto. In efsa Lettera 
vien fatta onorevole menzione del nollro Propollo , come d’ uomo in 
ftudio bijìorico verfatijjimo . Avendo poi egli dedicata a quel Re nell’ 
anno 1717. la Parte I. delle Antichità EJìenji^ ne riportò in regalo, 
oltre il gradimento grande, quattro Medaglioni d’oro del valore di 
dugento Ungheri. 

In grande llima fu parimente il Muratori prefso Vittorio Ame- 
deo Re di Sardegna, il quale lo confiderava non folo come il piò gran 
Letterato, ma eziandio come il migliore Avvocato / Italia per le 
Scritture da lui compolle fopra Comacchio. Il fupplicò il nollro Pro- 
pollo nell anno 1723. ( Append. Num. XXXIX. ) per ottener copia 
delle Storie de i Monilleri della Novalefa , e di Fruttuaria da pubbli- 
care nella Raccolta degli Scrittori d’Italia; e la Maellh fua ordinò 
non meno, che gli fofsero trafmeffi a Modena gli originali lleffi di 
quelle Storie, perchè potefse farli traferivere; ma ebbe in oltre la 
degnazione di rifpondere alla fua Lettera ( Append. Num. XL. ) . 

Maggiori ancora furono le dimollrazioni di llima , che ricevet- 
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te il noftro Propofto da Carlo Emmanuele, di lui figlio e fuccefibre 
nel Trono. Avvifato egli dall’ Abate Domenico Maria Giacobazzi, 
flato nel 1734. ad inchinare quefto Re per parte del Sereniflìmo di 
Modena al Campo di S. Benedetto , che la Maeftk fua gli avev^ par- 
lato di lui con fomma benignità; fi credette in obbligo di fcrivere 
al Marchefe d’Ormea Primo di lei Miniftro per pregarlo di renderle 
umiliflime grazi» per tanta degnazione; e prevalendoli di quella con- 
giuntura fi fece coraggio a chiedere Documenti da impinguare le fue 
Antichità Italiane ( Append. Num. XLI. ) . Gradi molto il Re di Sar- 
degna quell’atto d’oflcquio del Muratori j come fi raccoglie dalla rif- 
polla fattagli dal Marchefe d’Ormea ( Append. Num. XLII. ); e l’or- 
dine immediatamente fu fpedito al Conte Lodovico CailTotti di Santa 
Vittoria, Primo Prefidente del Senato di Torino, gentililTimo e dot- 
tilfimo Cavaliere, di comunicargli i Documenti che richiedeva; nè 
pafsò gran tempo, che furono trafmefTe al nollro Propollo le copie 
di molti Diplomi, ed altre Carte antiche, riguardanti le Chiefe e i 
Monilleri del Piemonte, ellratte dagli originali loro efillenti nell’ 
Archivio del Re di Sardegna, e che inferite e pubblicate furono po- 
fcia dal Muratori nell’Opera fuddetta delle Antichità Italiane. Per or- 
dine pure di quel magnanimo Re furono di poi raccolte tutte le IfcH- 
zioni antiche della Sardegna, ficcome altre inedite del Piemonte, in- 
fieme con quella dell’Arco di Sufa, che non era (lata copiata efatta- 
niente dal Marchefe Maflèi; perchè fcrvidero d’accrefcimento al nuo- 
vo Te foro d If erezioni ^ che (lava preparando il nollro Propofto . E(Ten- 
' do poi venuto quel graziofo Signore ad accamparfi al Panaro colle 
fue truppe, allorché quelle, unite a quelle dell’ Imperadrice Regina 
nell’anno 1742. invafero lo Stato di Modena.- volle egli più volte 
vedere il Muratori, fino con invitarlo una volta di fua propria boc- 
ca a tornare da lui, nell’incontrarlo fuori di Modena; e non vi fu 
atto di benignità e di clemenza, che non ufalTe verfo di lui. Altret- 
tanto aveva dianzi fatto Federigo Reai Principe di Polonia, ed Elet- 
torale di Salfonia, in occafione che nell’anno 1739. fi fermò per tre 
giorni in Modena ; non elTendo palTato giorno che non volcflè trat- 
tenerfi feco a colloquio per qualche fpazio di tempo, e con averlo 
anche regalato d’ una Medaglia d’oro. Tralafcio di parlar delle finez- 
ze ed atti di (lima, da altri Principi di minor rango e da fanti Car- 
dinali praticati verfo del Muratori; perchè troppo grande è il loro 
numero; e baderà folamente fapere, che niuno d’eifi pafsò mai per 
Modena, che non volefse vederlo; e tanti che profeguir voleano il 
loro viaggio fenza fermarfi, il faceano anticipatamente avvertire , che 
fi rrovalle alla Polla, 0 in altro luogo, da e(fi deftinato a mutare i 
cavalli , per aver il piacere d’ impararlo a conofeere di villa , e par- 
lar 
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lar Ceco per qualche breve fpazio di tempo . 

Ma non debbo io gi'a ommettere di dar qualche contezza della 
ftima grande e del concetto , in cui fu il noftro Propofto prefso i 
due Duchi di Modena, a’ quali ebbe l’onfir di fervire in qualitk di 
£ibliotecario ed Archivifta. Qual fofle il concetto, che di lui ancoi- 
giovine ebbe Rinaldo I. Duca di Modena, fi può facilmente conolce- 
re, dall’averlo richiamato da Milano per averlo al fuo fervigio. Gran 
capitale ne fece egli poi fempre, finché vifse, con obbligarlo ad et 
fere fovente feco a colloquio per conferire con lui gli affari fuoi più 
importanti, e per udirne i configli nelle pii^fcabrofe circoftanze, a’ 
quali molto deferiva ; e con averlo qualche volta lafciato a parte 
del governo de’fuoi Stati in tempo di fua afsenza : il che fi può fa- 
cilmente riconofcere dalla rifpofta , eh’ efso Duca diede di fuo pugno 
alla Lettera fpeditagli dal Muratori a Cremona ( Append. Num. 
XLIII. ), allorché 1 ’ A. S. nell’Ottobre del 1711. era incamminata 
alla volta di Pavia per inchinar Carlo III. Re di Spagna , che paf- 
fava in Germania a ricevere la Corona Imperiale, Sopra tutto me- 
ritano riffefiìone quelle parole, in efsa contenute; cioè Raccomando 
i miei cari Figlia e tutto altro ^ che mi riguarda^ al mio Dottor Mu- 
ratori . A dar pofeia vie più a conofeere la ftima grande , che di lui 
avea quefto Principe , fervira un’ altra Lettera da effb fcritta pure di 
fuò pugno al noftro Propofto, dopo che quelli ebbegli trafineflà a Reg- 
gio nel 1714. r Opera da lui compofta col titolo di Ragioni della 
SereniJJima Cafa d Efle fopra Ferrara ( Append. num. XLIV. ) ; nel-, 
la qual Lettera , oltre alle lodi , che gU dk , fi efprime , che la Cafa 
( d’ Elle ) ha a benfare a confervare e benificare Soggetto si benemerito 
e necejfario per ejja. Fece dipoi quefto Principe gouere al Muratori le 
fue beneficenze , con averlo nominato a due Benefizj femplici in Ferra- 
ra , ed alla Prepofitura della Pompolà in Modena , di Gfufpatronato 
della Serenifs. fua Cafa: le rendite de i quali lo mifero in iftato di po- 
ter molto più da H innanzi efercitare la fua liberalitk verfo i pòveri , 
e di fare le tant’ altre opere di pietà , da noi enunciate ne’ Capitoli V. 
e VII. Non fi può poi abbaftanza deferivere la premura grande , eh’ 
ebbe effb Duca per la falute del Muratori in occafion della grave ma- 
lattia da lui foff'erta nel 1720. Oltre all’ avere ordinato a i due fuoi 
Medici Torti e Davini di aflìfterlo colla maggior attenzione, ctì al vo- 
lere da effi ogni mattina la relazion del male ; fpediva poi anche una 
e due volte al giorno ad intendere lo ftato dell’ infermo ; e tofto che 
il noftro Propofto fu in iftato di fortir di cafa , volle vederlo : nella 
qual occafione , fra l’ altre cofe che gli diffè , con clementiffime el^ref- 
fioni manifeftògli il contento provato per la fua guarigione . 

Maggiormente ancora ebbe della bontli c ftima pel dVluratori il 
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regnante Duca Francefco III. fuo figlio . Avea queftl per alcuni anni 
ricevute da lui lezioni di Filofofia Morale, allorché era (blamente Prin- 
cipe Ereditario di Modena; e tanto badò perchè conlervafle poi Tempre 
verfo di lui una-fbmma benignità e clemenza , e perchè ^lie ne deflè 
in tutte le congiunture chiari contrafTegni . Però nella Petizione fatta 
dall’ A. S. Serenifs. nel 1745. al Sommo Pentefice Benedetto _X 1 V. di 
un Vefcovo di Modena , fra i quattro Soggetti in efia proK)fti , in fe- 
condo luogo fu regiflrato il Muratori . Avendogli pofcia Icritto il no- 
ftro Propofto nel 1749. Lettera di congratulazione pel fuo felice arrivo 
a Venezia , con fuppl^rlo ancora di dare un occhiata a quella parte 
^ de i fuoi ylnnaìi (f Imia che riguardava 1’ ultima guerra , prima 
che fbllè refa pubblica colle (lampe : lo compiacque 1 A. Serenifs. , e 
dopo di averla letta , gli rifpofe con una Lettera di proprio pugno , 
ripiena di fcntimenti benignifiimi ( Appcnd. Num. XLV. ) . EfTendo poi 
venuta. 1 ’ A. S. per la prima volta in Modena , dopo il fuo ritorno in 
• Modena dimandò torto del Muratori , e lo ammife all udienza prima 
d’ ogni altro ; e dopo di averla data a i Canonici , che dalla Catte- 
drale r aveano accompagnato nel Palazzo Vefcovile , ed alla Nobiltà 
ivi accorfa , volle di nuovo trattenerfi a colloquio col nortro Proporto, 
prima di rertituirfi a SafTuolo . A comprovar eziandio la (lima ed il 
concetto , in cui egli era prertb querto Duca , ferviranno i termini cle- 
mentirtimi , co’ quali è conceputo il Chirografo , fpedito a chi fcrive 
fotto il d'i 27. di Agorto dello ftertb anno , in occafione d’ averlo di- 
chiarato fuo ftrchivirta ; e fono del feguente tenore : „ Riguardando 
„ noi colla dovuta dirtinzione e riconofcenza le vinti e benemerenze 
„ del Proporto Lodovico Antonio Muratori nortro Bibliotecario ed Ar- 
„ chivirta , per i lunghi e rilevantiflìmi fcrvigi da erto predati a Noi 
„ ed alla nortra Cala ; concorriamo perciò ben volentieri nelle premu- 
„ re da erto fatteci di vederfi (brtituito nell’ imponantiflìmo impiego di 
„ nortro Archivifta il Prepofito Gio: Francefco Soli di lui nipote , 
„ della cui capacità , integrità , e fède ci ha fatto le più vantaggiofe 
„ ed accenate tertimonianze &c. 

Qiiantunque però in tale e tanta (lima forte il Proporto Muratori 
prertb i due Sovrani fuoi , comune nondimeno correa 1 ’ opinione , e lo 
aderivano non pochi , eh’ egli più conofeiuto c ftimato forte fuori di 
Modena , che in Modena rteflà : il che è actaduto ad altri pari fuoi 
in altre Città. Certamente per tutta 1 ’ Italia , in Francia , Germania, 
Ollanda, ed Inghilterra il nome del Muratori veniva accompagnato da 
una ringoiar riputazione . E a molti in Italia parve , che fi doveflè a 
Ini il pregio di primo fra i Letterati , Almeno fu uno de i primi , e 
de i più accreditati , e de i più utili alle Lettere . Se io volerti qui 
regirtrare , come fi vede praticato nelle Vite de i Letterati , tutti gli 
■ enco- 
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encom) e teftimonia'nze di ftima , che del vafto fuo fapere e de i Li- 
bri fuoi fi leggono nelle Lettere a lui fcritte , e nelle Opere de i pièi 
illufiri Letterati non meno Italiani , che Oltramontani del nofiro Seco» 

10 : formerei un grofib Volume , non che un Capitolo ; non efiendovi 
quali Libro , in cui non venga fatta di lui e delle gloriole fue Lette- 
rarie fatiche onorata menzione ; e [K>chi eflendo quei Letterati , che 
non fi fieno di effe approfittati , o non abbiano con lui tenuto carteg- 
gio di Lettere . Molti ne abbiamo indicati nel decorfo di quella Vita; 
quindi mi rellringerò folamente a dar* una fuccinta notizia di alcuni di 
quei , che non mi è accaduto di dover nominare ; ficcome ad accennar 
gli altri, che hanno pubblicato qualche rilfretto della fua Vita, o che 
gli hanno indirizzate le loro Letterarie fatiche ; come pure a dar con- 
to delle Accademie , che fi fono fatte pregio d’ averlo per loro Socio; 
e in fine a parlar degli onori , da alcune di elTe alia memoria di lui 
dopo morte compartiti : ben perfuafo , che il far altrimenti fervirebbe 
a recar noja , anzi che diletto , per la gran faraggine di teftimonianze 
onorifiche , che produr converrebbe . Oltre di che , dopo di aver noi 
veduto di fopra qualificato il Muratori da un Vicario di Grillo dottif- 
fimo ed illuminatifiìmo , ora come il vero -ed unico Onore della "no ftra 
Italia , ora per il primo Letterato della medefima ; per un buon Sacer- 
dote , ed un Uomo , ebe nella Letteratura era il Decoro della nojìra Ita- 
lia , facendola comparire non eie uguale y ma fuperiore alle altre parti del 
Mondo; ora per un buon Maelìro y per un grand" Uomo , per una degna 
Perfonoy e finalmente per un Uomo dabbene: le lodi e gli elogj di tut- 
ti gli altri Letterati, ficcome provenienti da perfone tanto inferiori per 
dignità e per fapere a si gran Pontefice , non accrefeerebbono di più il 
credito c la gloria al nome del noftro Propofto. 

Ora a i Letterati , de i quali fi è fatta menzione nel decorfo di 
quella Storia , che hanno avuta molta llima del Muratori , fi polfono 
aggiugnere i feguenti j 11 Ven. Cardinale Tommafi , gli Eminentifs. 
Palfionei , Tolomei , e Polignac ; li Monfignori Battelli ed Antonelli ; 
r Ab. Antonio Conti N. V. , il Sig. Marco Folcarini Proccurator di S. 
Marco; il Marchefe Gio: Poleni; i due Conci Giammaria Mazzucchel- 

11 , e Lodovico Barbieri ; il P. Anton-Francefeo Bellati della Compa- 
gnia di Gesù ; i PP. Serry , de Riibeis , ed Anfaldi , dell’ Ordine de’ 
Predicatori ; il P. Ab. Gian-Grifollomo Trombelli , ed il Canonico 
Paola Gagliardi ; il P. Eufebio Amore , de i Canonici Lateranenfi ; il 
P. Guglielmo Bonjour , degli Eremitani di S. Agollino ; il Sig. Grego- 
rio Mayans Bibliotecario del Re Cattolico ; il Dottor Giufeppe Anto- 
nio Saffi, Bibliotecario dell’ Ambrofiana; li Sigg. Aurelio di Gennaro, 
ed Antonio Genovefi di Napoli ; Gio: Giorgio Eccardo ; i due Men- 
chenj , Gio; Burcardo , e Federigo Ittone ; ficcome ì Sigg. de Rouffet , 
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de Thom , Bruzen la Marctnicre ; il Sig. Jacopo Filippo d* Orville , e 

il Sig. Sigebérto Havercampo. Quelli cd altri moliiinmi Letterati, che 

f ier maggior brevità fi tralalciano , hanno con Lettere e nelle Opere 
oro raanifellata una (lima grande verfo del noflro Propollo . 

Altri poi r hanno vie più fatta palefc col pubblicare il rillretro 
della Tua Vita. 11 primo a dare un Compendio della Vita del Murato- 
ri fu il Sig. Giovanni Fabriv^o di Helmellad ( Autore diverfo dal cele- 
bre d’ Amburgo ) nel Tomo VI. della fua Storia della Biblioteca Fabri- 
ciana , (lampato in Wolfembuttel l’anno 1724. cd a lui fu comunicato 
dal dottilfimo Abate Jacopo Facciolati ProfelTorc nell’ Univerfiti di Pa- 
dova. Un altro fu pubblicato dal chiarifs. Dottor Giovanni Lami Pub- 
blico Lettore di Firenze, e Teologo di Sua Maellk Imperiale, nel To- 
mo I. della fua Opera intitolata; Memorabilia Italorum ^ ed impreffa in 
quella Citt^ nell’ anno 1742. Un altro ne diede egli parimente nelle 
Novelle fue Letterarie dell'anno 1750. Altro Com^ndio della Vita , o 
fia Elogio del nollro Propofto fu comporto c dato alla luce nel 1742. 
infieme col fuo Ritratto in rame dal rinomato Sig. Jacopo Brucker d’ 
Augulla nella Decade IL della fua Pinacotbeca de i Letterati viventi , 
pubblicata colle (lampe di quella Citth . Anche nel Tomo VI. del 
Giornale de i Letterati , che fi (lampa in Firenze , ficcome nel Tomo 
II. della Storia Letteraria d Italia, fi leggono altri Elogj del Muratori. 
Da i Giornali pofeia di Trevoux nel Tometto d’ Aprile dell’anno 1754. 
fi ricava, che l’Abate di Artigny abbia elfo pure nel Tomo VII. del- 
le _ fue Memorie dato alla luce un Compendio della Vita del nortro 
Proporto, c che ne fia parimente (lata detta qualche cofa in e(To Gior- 
nale nel Tometto II. del precedente Febbrajo - Non v’ ha poi Giorna- 
le , nè Novelle Letterarie , in cui non comparifea onorevolmente regi- 
(Irato il fuo Nome , e non fieno con lode riferite le fue Opere , a ri- 
ferva di quanto fi è avvertito nel Capir, delle Coptroverfie ; tanta era 
la (lima , c si grande il concetto , eh’ egli crafi acquirtato dentro c 
fuori d’Italia. 

» Altri Letterati pofeia hanno dimoftrata la loro (lima verfo di lui 
col dedicargli qualche Libro, od alcun altro parto del loro ingegno; 
t tra quelli il Sig. Giovanni Hadfon Bibliotecario di Oxford gl’ indiriz- 
zò il Tomo III. de i Geografi Minori Greci , (lampato in quella Cittk 
nell’ anno 1712. il Sig. Pietro Vander-Aa di Leida 1 ’ Opera del Cano- 
nico Bartolomeo Dolcino de Bononiee vario Statu ; il Dottor Giam Ba- 
tirta Davini la DilTertazione de Pota Vini calidi . Dal P. D. Angelo 
Calogcra gli fu dedicato il Tomo VII. de’fuoi Opufcoli Scientifici e Fi~ 
lofofici , ne' quali fi veggono in oltre le fegiienti cofe dagli Autori loro 
indirizzate al Muratori ; cioè nel Tomo VI. Cenftrra del Signor Giot 
Bernardino T afuri , Patrizio di Nardi , fopra i Giornali di M. Matteo 
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Spinelli di Ciovenazzo ; nel VII. Dijfertazione del Sig. M.ircello Fran- 
Clarini /opra f antica Citrd tf Iguvio , oggi Gubbio , v’ ha eziandio un*' 
Elegia Latina del Sig. Ignazio Maria Como , Patrizio Napoletano , in 
lode del noftro Propoflo. Nel Tomo Vili, fono dirette al Muratori le 
Annotazioni Critiche del Sig. Tafuri fuddetto /opra le Croniche di M. 
Antonello Coniger Lecce/e ; nel Tomo IX. Lettera del Sig, Dottor Fer- 
dinando Gafparoni Modenefe^ Contenente alcune Ojfervazioni Fifiche e Geo- 
metriche / ficcome Efpofizione , ovvero Difcorfo del Mignifico MeJJer Lo- 
dovica Cajìelvetro fopra la prima' Canzone del Petrarca , indiritto al no- 
ftro Propofto dal Etottor Girolamo BaruffalJi Arciprete di Cento ; nel 
Tomo XlX. Dijfertazione del Sign. Cavaliere Lorenzo Guazze f fopra un 
antica Ifcrizione Etrufea trovata in Arezzo ; nel XXXI. Notizie IJlorkhe 
della Città di Jef , e de’ fuci Uomini Jllujìri , del Sig. Giam-Batifta de’ 
Magnani j nel Tomo XXXIII. fi legge una Lettera del Signor Canonico 
Cian-Domenico Bertoli fopra alcuni Monumenti Aquilejef feoperti nel 
1745 . *>^11^* Patriarcal Chiefa Aquileja . Fra gli Opufcoli polcia Filo- 
M ci del Sig. D. Tommalb Campailla di Modica In Sicilia vien da et 
fo indirizzato al Muratori un Ragionamento intorno alla Mente Umana 
delufa a fentire e giudicar pazzamente ne Sogni. Dal P. Girolamo Lago- 
marfini della Compagnia di Gesù gli fu pure dedicato, ficcome abbiam 
altrove avvertito , il Tomo I. de Scriptis invita Minerva , di Monfig. 
Anton-Maria Oraziani ; dal Cavalier Antonio Vallifnieri un fuo Rifeon- 
tro di un ejìratto tf Ojfervazioni Fifeo Mediche ; e dal Cav. Antonio Fi- 
lippo Adami, fotto il nome di Accademico Apatijìa , gli furono indiriz- 
zati i Canti Biblici , ed altri Salmi della Scrittura con i Treni di Gere- 
mia ,, efpojìi in Verf Tojirani. Fu in oltre dedicato dal Sig. Giam-Bati- 
fìa Pafquali al noltro Propollo il Tomo V. degli Opufcoli inferiti ne- 
gli Atti di Lipfay ed a lui pure indiritta la Prolufone de i Pregi del- 
la Lingua Greca dall’ Abate Giufeppe Pecci . Anche il P. D. Gian-Gri- 
foftomo Scarfò Dottor Bafiliano dedicò al noftro Propofto Canticurn 
Canticorum Salomonis jambicis dimetris exprejfum , ficcome due Elegie La- 
tine. Gli furono pure indirizzate Anz DiJJertazioni ; 1’ una Ibpra un Di- 
ploma di Lodovico Pio , dal Sig. Criftoforo Guglielmo Francefeo Wal- 
chio ; e 1’ altra dal Sig. Gio: Giorgio Altmann fopra un antico Mar- 
mo . Chi poi volelTe unir tutte le compofizioni Poetiche fatte in lo- 
de del Muratori vivente , verrebbe a formar un non picciolo volume ; 
avendo non pochi de’ migliori Poeti fatto a gara per dimoftrargli la 
ftima, che di lui aveano. 

Per conto poi delle Accademie , alle quali fu aferitto il noftro 
Propofto , fono a mia notizia le feguenti : L’ Arcadia , in cui ebbe il 
nome di Leucoto Gateate ; e la ^hirina di Roma ; f Accademia vec- 
chia Eiorentina la Società Colombaria , c la Crufea di Firenze ; la So- 
cietà 
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Cleti Retile di Londra ; T Accademia degli Animofx di Venezia , 1 ’ E- 
n-ufca di Cortona , de i Compofli e de’ Ricoverati di Padova ; de’ Gela- 
ti di Bologna ; degli Innominati di Brìi ; de’ Dijfonanti di Modena ; de* 
Pericolanti Peloritani di MclTinaj degli Ereini e del Buon Guflo di Pa- 
lermo; degli Ajforditi d’ Urbino ; degli Incitati di Faenza; de i Filer- 
giti di Forli ; de i Reformati di Cclena ; de i Fluttuanti del Finale ; 
e la Società Alltrixziana di Venezia. Quell’ ultima gli decretò nel 172^. 
l’onore della Medaglia, che fu pofcia coniata in argento nell’anno fuf- 
feguente , e trafmeflàgli dall’ Ab. Arrigo Conte di Collabo Prefidente 
d’ eflà Società. Da una parte della Medaglia fi vedeva 1 ’ effigie del 
Muratori con quelle parole all’ intorno , Ludov, Ant. Muratori nat. A, 
\ 6 ’jz. Mutina Ser. D. Biblioth. e dall’ altra comparivano fulla mano 
delira due linee paralelle con quello motto , Fidelis Fideli , e fulla 
finillra era {colpito un dirupo di macigno con fopra quell’ altro motto, 
Frangenti ^retiofa dabit : imprefa del Muratori ; e nel contorno era 
fcritto , LÌterar. Societatifq. viventi optime merito Academico XII. Kal, 
Aug. A. VI. Fu pofcia dato alle {lampe il dilegno di eHà Medaglia 
infieme col Decreto della Società, colla Lettera dell’Abate di Collalto, 
e la Rifpolla fattagli dal nollro Propollo . Anche la Società Colomba- 
ria di Firenze fece 1 ’ onore al Muratori , alcuni mefi prima che man- 
calTe , di dedicarne il Ritratto in tela , 0 (ìa di riporlo nel fuo Mufeo 
fra quello d’ altri Socj fuoi più illullri e benemeriti . ElTendo poi giun- 
ta a Meffina la nuova della morte di lui , quell’ Accademia de i Peri- 
colanti Peloritani , che il confiderava come fuo Confondatore , per aver- 
le proccurata 1 ’ aggregazione a quella de i Didbnanti di Modena , pen- 
sò torto ad onorarne la memoria con una folenne e rtraordinaria Adu- 
nanza . Fu quella tenuta nella gran Sala Senatoria 3 i quella Città a 
dà 17. di Settembre del 1750. con una numerolà e fioritilTima udien- 
za ; e per maggior decorazion della funzione fu cantata in mufica un 
Componimento Drammatico intitolato ; L' Italia confqrtata nell Apoteoji 
di Lamindo Pritanio , che fu anche fatto pubblico colle (lampe , e in- 
dirizzato alla nortra Accademia. Si diftinfero pure nel di 28. dello llef 
fo mefe i Signori Accademici del Buon Cullo di Palermo nel celebrare 
le lodi del nollro Proporto con altra fimile funzione, alla quale inter- 
vennero in gran numero e Nobili e Letterati . Nel luogo dell’ Adunan- 
za flava efpofto il Ritratto del defunto loro Collega , adomato d’ una 
ghirlanda di fiori , con adattata Ifcrizione fotto , e con quattro torce 
aicefe davanti. L’ Orazion funebre fu comporta e recitata con applaufo 
univerfale dall’ erudito Barone D. Agoflino Forno , e pofcia (lampara in 
quella Città colla data di Modena nel 1751. E cosi dove erano flati 
i maggiori contraddittori del Muratori per conto del Voto Sanguinario, 
come fi è veduto nel Gap. delle Controverfx Letterarie al §. V. egli 

trovò 
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trovò ciopo morte un numero di gran lunga aflài maggiore d’ enco- 
miatori , che fecero vedere , in quanta ftinu e venerazione foflè il no- 
me di lui in quella Citta . L’ Accademia finalmente de’ DilTonanti di 
Modena nel di 3. d’ Aprile del 1751. pa(^ il medefimo lugubre of 
ficio verfo la memoria del noftro Propofto , con elTerfi radunata nella 
gran- Sa la, del Collegio de’ Nobili ; ed ivi alla prefenza del Principe 
Benedetto ■ Filippo Armando d’ Efte , fecondogenito del Duca fuo Pro- 
tettore ( che la -morte trop^ immaturamente involò nel di itf. di 
SettembK dell’anno appreflo ; di' tutti que’ Cavalieri , e della mag- 
gior » pi’te de’ Letterati ^ furono recitate le lodi del defunto con , molti 
Componimenti Poetici , con Orazidn funebre , e con Cantata in muli- 
ca allufiva.allo ^* 2 ° argomento. E quelle fono le notizie, che io de- 
bolmente ho faputo accozzar infieme intorno alle azioni ed alla Leù 
■ teratura del Propofto . Lodovico' Antonio Muratori mio Zio Materno , 
Ma piò che in quelle, viveri la lùa memoria' nel Mondo nelle molt* 
ed utili Opere da lui date alla luce, e ne’ gran benefizj fatti alla Citti' 
di Modena. Intanto per rendere , ècilc a i Lettori il faper quali e 
quante fieno -ftate 1 ’ Opere, ch’egli ha compollo, fe ne dara qui fotto 
il Catalogo fecondo l’ ordine delle loro edizioni , ’ . ' . 
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, ; DELL Opere del Proposto 

« r 

LODOVICO ANTONIO MURATORL 

A necdota Latina Stc. Tomus I. Mediolani ifp^. in 4. Tomus IL 
Ibidem itfp8. Tomus III. flt IV. Patasrii 1713. '* ^ 

yita e Rime di Carlo Maria Maggi'. In Milano 1700. Tomiy. in iz. 

/ primi' Di/egni della Repubblica Letteraria tf Italia rubati al fegret» < 
donati alla curiofità degli altri Eruditi da Ldmindo Pritanio , i» Na« 
poli ( Venezia ) 1703. in 8. pag. p5. • ~ ' 

Prolegomena ad veritatis & bacii amante! , pntmifla Operi , cui titulus : 

‘ ' Elucidatio ^ Augufl'tiiianee de divina Cratia doUrinte Scc. Coloniae 1705» 

' ' in 4. • ■ 7 

Della Perfetta Poefia Jtaliana . Tomi II.' in Modena "170^. in 4. e po- 
fcia in Venezia nel 1723. colle Note critiche dell’ Ab. itnton Ma- 
ria Salvini y ed ultimamente in Venezia l’anno 1748. 

Jntrodmxhne alle Paci private &c. in Modena 1708. in 8. 

RifleJJioni fopra il Buon Gujìo intorno le Scienze y e le Arti , fatto no- 
me di Ltmindo Pritanio, In Venezia 1708. in 12. Furono pofcia ri* 
Ilampate infieme colla Parte II. > in Colonia ( Napoli } nell’ anno 
1715. in 4. e di nuovo in, Venezia ‘ negli anni 171^. 1723. 1742. 
1751. 1752. 1755. in due Tomi in 12. 

OJfervazioni fopra una Lettera intitolata : Il Dominio temporale della 
Sede Apoftolica fopra la Cittk di Comacchio . In Modena 1708. in 
fol. e in Francfbrt 171 3. ‘Tradotto in Franzelè all’ Ha ja , 1710. 
Anecdota Graca &c. Patavii I70p. in 4, • - 

L’ Articolo XIII, del Tomo V. del Giornale de' Letterati tf Italia , in 
cui fi dk r Elbatto de i Verfi e Profe y- {iccome del Teatro di Pier 
Jacopo Martelli . 

Supplica di Rinaldo I. Duca di Modena alla S. Cef, Maefti di Giufep- 
pe 1 . Imperadore y per le Controverfte di Comacchio, In Modena 1710. 
in fol. e pofcia in Frandòrt nel 1713. 

^iftioni Comacchieft , In Modena 1711. infoi e dipoi in Francfbrt nel 

Vita e Rime di Francefio Pettarca 8 cc. In Modena 1711. in 4. e po* 
fcia in Venezia nel 1727. ed ultimamente in Venezia nel 1741. 

Vita del P. Paolo Sederi J umore y ed EJercixj Spirituali fecondo il me- 
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toJ« del medeftme Padre. Tomi II. in 8. In Modeu 1720. Querte 
tlne Oper«tte fono fiate rifiampate più volte in Venezia , e 1 ’ ulcima 
di quelle edizioni fegui nel 1753. 

PisHa E/poJtxione dei Diritti Imperiali ed.Eftenft /opra le Città di C*- 
tnacchio . In Modena 1712. infoi. Tradotta in Franzefè fu ftampau in 
Utrecht nel 1713. in 4. . - ^ 

Governo della Pefìe Politico, Medico, ed Erdefiaflico . In Modena 17 14. 
in 8. e di nuovo nel 1721. colla ReUzion della Pefìe di Marfiglia. 
Fu riflampato eziandio in Milano, Torina, Brefc'u, e Pefaro in 
'occafion di detta Pefìe-, e molte altre edizioni ne fono fiate 'fitte 
in occafion di quella di MefTina . Le- prime due Partii di quelio 
Trattato furono tradotte in Inglefe , e fiampate a Londra. 

De ingeniorum ' Mader 'atione iti Religionis ne^otio fab Lamindi Pritanii 
nomine. Parifii? 1714. in 4; Coloni*- 1715. mox Francofurti 171^. 
in 8. deinde Veron® , denique Vcnetiis,> annis 1721.. 1727. 1741» 
1752. % 

Antich'uà Efìenft . Par. I. in Modena t7i7.^ infoi Par. IL 1740. ^ 

-Dtfamina di una Scrittura tntitolata ; Rifpolla a varie Scritture in prò- * 
polito della controverfìa di Comacchio . In Modena 1720. in foL 
Della Carità Crifìiana , in quanto ejfa è Amore del Projjimo „ In Mo- 
' dena 1723. in 4. pofcia più volte in Venezia; l’ ultima delle quali 
edizioni fu fanà nel 1751. Quefto Trattato tradotto in Franzcfe fu 
Campato in Parigi nel 1745. in Tomi IL -in 12. .> • . ^ 

Rcrum Italkarum Scriptores &c, Voll.XXVII. in fol. ab anno 1723. ufque 
ad annum 1738. Mediolani . Prodiit alter Tomus anno 1751. & àl- 
terum cxpeftamus cum Indice generali. > -i, r‘ : 

Pita , ed Opere Critiche- di Lodovtco Cajlelvetro 1 In Lione ( Milano ) 
1727. in 4. , . 

Motivi di credere tuttavia afcofo, e non ifcoperto in- Pavia tanno rdp^. 
il facro Corpo di S. Agnino. In Trento ( Lucca ]hi730.‘.in 4. 

*La Filofojìa Morale &c. in * 735 - 4 j pofo** Napoli 1737. 

^ 'fn’Mifaii?r,“8*irlfinfamente 'in'Venczh 'i75-4.*in'ì8. • 

Primo Efame dett Eloquenza Italiana di Monftg. Fontanini^ lènza U Ilio-' 
go della ftampa, 1737. Fu riflampato in Rovereto ( Venezia .)*- con 
q^ualche Aggiunta nel 1739. nella Raccolta intitolata: Efami di varj 
Autori fopra il fuddetto Libro del . Fontanini . . . > - 

De Paradifo .&c. adverfus Thom* Bumeti librum De •fìatu rnorntorum . 

• Veron* 1738. in 4. & 'Venetiis 1755. in 8. 

Antiquitates Jtalicee medi* *evi Stc. Tomi VI, in fol Medioi^ni ab anno 
1738. ad annum 1743. 

Vita di Aleffandro Tajfoni .'Tn Modena 1739. in e 4 in Venezia . 
avanti il Poema dello fteflb TalToni , intitolato 

B b a ■ Fu . 


' Fu accrefciuta quefta Vita dall'Autore, e di nuovo ftampata in Mo* 

- ^na nel i7.44> avanti lo HeiTo Poema ia 4. edin 8. polcia in Vene- 
zia nel 1747. in 8. 

Novus Tbefaurus veterum Infcrìptionum . Tomi IV. in fòL Mediolani ab 
anno 173P. ad 1743. . - 

De Superjìitione vitanda , fub nomine Antonii Lampridii . Mediolani 
( Venetiis ) 1742. in 4. 

De i difetti della Giuri/prttdenxa . In Venezia 1741. in foL in Napoli in 
4. e in Trento in 12. e di nuovo in Venezia 1743.* in 8. 

Epijìolx fub nomine Ferdinandi Valdefù^ live Appendix ad Librum An- 
tonii Lampridii de Superjlitione vitanda. Mediolani (Venetiis) 1743. 
in 4. 

Il Crifìianeftmo felke nelle Mijftoni de i Padri della Compagnia di Gesìt 
nel Paragnai. Par. I. in Venezia 1743. in 4. e la Par. 11 . nel 1749. 
c di nuovo nel in 8.- voL 2. e la Par. 1 . tradotta in Franae- 

fe , e (lampara a Pa^ nel 1754. 

'Annali d Italia dal principio dell' Era Crijiiana fino all anno 1749. To- 
mi XII. in 4. in Milano ( Venezia ) dall’ anno 1744. al 1749. in 
Roma di poi in Tomi XXIV. in 8. colle Prefazioni Critiche del P. 
Giuf.ppe Catalani dell’ Oratorio di S. Girolamo della Cariiìi; in Na- 
poli , e di nuovo nell’ anno 1753. in Milano ( Venezia .} in TOlTIÌ 
XVII. in 8. Sono (lati tradotti in Tedefco, e llampati in Liplìa . 

Delle Fonte dell Intendimento umano , o fu il Pirronifmo confutato I In 
Venezia 1745. in 8. pofcia nel 1748; ed ultimamente l’anno 175^. 

Della Forno della Fantafta .■ In Venezia 1745. in 8. e di nuovo collo 
fteflb anno . 

Lufitamx Eccleftte Religio in adminijìrando Peenitentìx Sacramente . Mn- 
tin* 1747. in 4. ■ 

Della Regolata Divozàone de’ Crijìiani , (otto nome di Lamindo Pritanio . 

In Venezia 1747. in 8. ed ivi pofcia nel 1748. e 1752. in iz. In 
Firenze , e in Trento 1749. e^due volte im Napoli colla data dL'^ 
Trento in 12. ^ ***^** ^ * 

Vttà di Benedetto Giacobini , In Padova 1747. in 8. e tradotta in Latl- 
410 in Venezia nel 1755; 0 di nuovo in Padova nel 1753. 

Liturgia Romana vetus . lomi II. infoi. Venetiis 1748. 

Rifpofìa fotto nome di Làmindo Pritanio ad una Latera dell Emiaentifs. 
Sig. Cardinale I^erini intorno alla diminuzione delle Fefte nella Raf- 
colta delle Scritture concernenti quedo argomento , ftampata in Lucca 
nel 1748. ed ivi rìllainpata 1’ anno 1752. 

De Navis in Religionem incurrent ibus , fi ve Apologia Ep iflolte a Sandifu 
D. N. Beneàiclo XIV. Pontifice Mauimo ad Epifeopum Augujìanum . 
Luez 1749. io 8. 

' ^ Della 
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Della Pubblica Feliciti , oggem de t buoni Principi , Lucca ( Venezia ) 

I74P. in 8. e veramente in Lucca nello fteflb anno. 

Deir Jnftgne Tavola di Bronzo fpettante a i Faneiutli e Fanciulle Ali- 
mentari di Trai ano Augujìo nell' Italia - , difot tarata net Taittorh di 
Piacenza I Anno 1747. In Firenze 1749. in 8. e di nuovo nella 
Par. II. delle Simbole del Proporto Anton-Francefco Qori . 

Opufcoli del Muratori, ftampad fra 
le Opere d’altri Autori. 

Vita di Carlo Maria Maggi y e di Francefco di Lemency (bno nel Tomo 
r. delle Vite degli Arcadi . In Roma 1708. La' (èconda fu tradotta 
in Latino dal Chiarii;;. Dottor Gio: Lami , e ftampata nel Tomo 
il. intitolato : Mifabilia Jtaiorum Eruditioae prajìantium . Florencix 

* 747 - . ... . ■ . 

Vita Caroli Sigonii . E rtampata in fronte al Tomo I. delle fue Opere 
djir edizion di Milano nel 1732. 

Vita dei Marchefe Gian Giofeffo Orji . In Modena '1 73 5. in 8. e di 
nuovo nel Tomo lì. delle fue Opere. E'rtata rirtampata ancora nel 
Tomo XI.* degli Opufcoli del P, Calogeri, 

Differtazione fopra un Ifcrizione ritrovata nella Otti di Spello, Nel To* 

' mo (uddetto degli Opufcoli Calogeriani . . 

Dijfertazione fopra t Afcia Sepolcrale . In Roma 1738. nel Tomo II. 

de i Sa^i di Dijfert azioni delP Accademia Etrufca di Cortona . 

Vita Raynaldi I. Ducis Mutiate 8 cc, Inter Memorabilia Italorum Lamii y 
Tomo I. Florentias 1742. 

Vita Francifci .Torti , PraEraiflà ejufdem Operibus, Venetiis editis Anno 
1743. denuo recufìs Anno 1753. 

Differtazione {opra un’ Ifcrizione fpettante alla Città di Fre/us in Pre» 

, venza. Nel Tomo XXXI. degli Opufcoli Calogeriani . 1744. 
"Differtazione fopra i Servi e Liberti antichi . Fu llampata nel Tomo 
I. delle Memorie della Società Colombaria di Firenze. 1747. 

Placitum Ravenna apud Clajfem habitum a Sylvejìro II. P. M. & Otto- 
III. Auguro , & a Muratorio illurtrdtum . In Voi. V. Symb. 
Gorian. Florentiz 1747. 

Lettere del Muratori ftampatc fcparatamentc j o infe- 
rite ne' Libri d’ altri Autori . 

■V 

* 

Lettera a i geuetofi e corteft Letterati i Italia , in 4. ma fènza data, 
lu Venezia 1705. 
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In di&(à del'Marchefe Giova» Gioft^ Orfi , e di un paflb di 
Lucano . Bologna 1707. e pofcia in Mo(ieaa fra le Lettere di 

■ diverft Autori in ftropofao delie Coafiderazioni dello fteflb Cavaliere 
fopra il Libro intitolato: La maniere de bien penfer &c. 

Epiftola ad Joannem Albertum Fabrkium , /cripta Mutiate Id, Oblobris 
1709. Vel commentarium ì de Vita if Scriptii, Joan. Alb. Fabricii 
editum ab Herm. Sam. Reimario Hamburgi 1737. 

Epiftola ad Gl. y. Godrfridum GuUielmum Leibnitium de cennexhne Brun- 
Juiceajis famìlid cura Eftenji . Edita in Tom. III. Scriptorum Brun- 
fuicenfut illuftrantium ejusdem Leibnitii . 

Lettera lotto nome di Lamindo Pritanio ad uno degli Autori del Giorna- 
“le tf Italia, ^lodetia i7i<d.*£' Hata liHampata nella Prefazione all’ 

■ ultin\a edizione dell’ Opera de Ingeniarum Moderatione , fatta in’ Ve- 

-• nezia nel 1752; - ' ^ ^ 

Epiftola ad CI. V. Jobannem • Baptiftam • Datànium de potu vini calidi . 

Mutin» 1720, & 1725. inter ejusdem Davinii Traftatum de eodem 

* argu mento . ' " • • . i . . .. 

Lettera all llluftri/ftmo Signor Apoftolo Leno.. &c. intorno alle' cagioni del- 
la dimora di Torquato Tajfo in S. Anna di Ferrara . E' ftampaca nel 
Tomo X. dell’ Opere del Tairo dell’ edizion cominciata in Venezia 
nel 1732. . , ^ 

Votum Ludovicii Antonìi Muratorii circa DiJ/ertationem de Jejuni» cum 
efu camium con/ungendo ab Alexandro Mantegatio exaratam . Extat 
in Libello , cui titulus : Giudizio del dottiamo ed eruditift. Signor 
Dottore e Propojlo Lodov'tco Antonio Muratori intorno la DiJ/ertasuone 
. latina de Jejùnio Ò'e, imprelTo Parm* 1737. 

Lettera al Signor Conte Ferdinando Scotti /opra la Comunion nella Me/- 
. /-, fotto'il di 8. Settembre 1743. .E*. (lampara con altre Lettere 
follo (lelTo argomento , ma fenza il ’iuogo della (lampa . 

Lettera A Signor Conte Giu/eppt Maria Jmbonati y in lode del Signor 
Abate France/co Puricelli Milane/e , cAebre Poeta . E' imprelfa avanti 
le Rime di e(To Puricelli (lampare 'in Milano. 

Lettera A Signor Abate AngiA Maria Bandini /opra F ObAifco di Carrt- 

■ po Mano y /atto fcoprire dal regnante Sommo Pontefice. Si legge dopo 

• la*Di(Teitazione (opra il medefimo Obelifco, (lampara in Roma dell’ 
armo 1750. dallo (le(To Bandini. 

Lettere idue al Signor Giu/eppe Pecci . Sono imprelTe avanti la Prolufio» 
. ’ ne d’ e(To Pecci (òpra i Pregi della Lingua Greca y rillampata In Na- 
poli nel 1743. 

Molte altre Lettere' del Muratori fi veggono in altri Libri; ma ficco- 
me pubblicate per Ib più fenza fua ^uta , e contenenti folamente 
' lodi de i loro Autori , cosi fi tralafcia di dame contezza . 

Ope- 
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De t Pregi deìF Eloquenza Popolare . in 8 . Venezia 1750. e in Napoli 
colle Poefie del Muratori gik ftarapato. 

Dijfertazioni fopra le Anticbità Italiane &c. Tomi IH. in 4. in Mila* 
no ( Venezia) i7S'i* c pofeia tn Roma e in Napoli 17JS. . , 

Opere Inedite.» 

Dijfertatio de Barometri deprejjione . Ad Rever. Patr. Bachinium.' 
Panegyricus Ludovico XIV. Cbr^ianijfimo Galliarum Regi. 

Sette . Dijfertazioni Accademiche fopra vari Argomenti , recitate dal Mu- 
ratori in Modena prima di portarli a Milano. 

Dijfertatio de Greecee Lingua ufu & prajlaniia , Ad Nobilifi. V.” GibeP- 
tum Borromzum inlcripta anno idpj. ' ^ * 

Dijfertatio de primis Chrijìianorum Eccleftis , annó j exarata > 8t il- 
. ludri Przfuli Antonio Felici Marfilio dicata. ^ 

Dijfertatio de facrarum Bafdicarum apud Cbrijhanos origine (T «ppellatio- 
ne y inno 1709. literis ^onfìgnata. , ' • 

Lezioni di Fdofofia Morale per ijlruzione di un Principe, 

Sette Difeorft fpet tanti agli Ecclefiajìici y recitati in occajione degli Ejèra 
cixj fpirituali . .. _ ‘ 

Difeorft delle Novene del Natale per gli anni 1718. .e. I7rp. '■ 

Dijfertatio de. Codice Carolino y ftve de novo Legum Codice injlituendo * 
Ad AuguAilTimum Carolum VI. Imperatorem. 

Dijfertazione fopra un antico Documetito del ' Monajlero del£ Avellana , 
EJpoJizioné del Pater noder. < 

Parafrajt de Salmi y ma non compiuta. ‘ ' 

Lettera fcritta^ in nome d una Signora In^eje Cattolica ad un Inglefo 
Protejìante fuo Congiunto . - 9 •< 

Rifpofla Jeconda alt, Emineatijftmo ^uerini intorno alla Dimìnuzion delle 
Fejie. •' , . 

Varie PoeJtCy tanto Italiane che Latine. 
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de; documenti citati 

NELLA VITA DEL' MURATORI^ 

Numero Primo. 

Jjettera di Monftgn. Antonio Felice Marfigli al Muratori. 

j TT O letto , e riletto eoo folamente con gotto e profitto , ma con 
^ XJL ammirazione la foda e dotta Differtazione de primis Cbrifiiarui^' 
^ rum Eccleftis &c. da lei comporta « ed a me cosi cortefementc indiriz- 
^ zata , che il Sig. March. Orfi il compiace di farmi avere . Io non 
^ faprei , come fi foflè potuto trattar meglio, una fimil materia , che 
j, non è delle pih trite , ancora che fia^ delle ' agitate co’ Novatori . Vi 
y, trovo pratica degli Autori pih fcelti , vi trovo critica chiara , ordi- 
P nata, e profonda, cognizione ' univerf^e delle controverfie'àddimottrà* 
„ ta in varie congiunture , porteflb di Cronologia , maneggio della lia< 
„ gua Greca , e Latinitk dei tutto propria ed in fomma vi è «guanto 
„ fi richiede per far comprendere , che chi fcrive intende fomma- 
„ mente . Ella ha 'faputo in età giovanile comparire da' provetto, ed 
„ alla prima ha operato da maertro . Non pretendo di pagare le mie 
yf obbligazioni còn lodi e con efagerazioni ; eflcndo ficuro , che china* 
„ que vedrà la fatica , giudicherà , che le ■ mie efprertioni fono pih ac- 
„ comodate alla di lei modertia , che ai di lei merito . Vorrei bene , 
„ eh’ ella fi contentalTe di ulteriormente obbligarmi col diluire da qu\ 
„ avanti di tutto me ttellb nelle congiunture di'fervirlai aflicurandola , 
„ che io non mancherò di attenzione per perfuaderla quanto io voglia 
p effere Tempre &c. • . . 

Bologna % 6 . Agofto iSpi - 
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Letftm del Muratori al Conte Gìan-Francefeo Bergami: , Minìjìre 
di Rinaldo I. Duca di Modena in Milano . 

y, T^Opo tante grazie , che mi prepara il Serenifs. Padrone con* 
y, I J dotto dalla uia naturale generofita, non da verun merito mio, 
y, potrà parer temerità lo fperarae , non che il richiederne dell’ altre . 
y, Tuttavia fupplico arditamente V.S. lllulh-ifs. a voler eflTere il me- 
„ diatore per intercedermi da S. A. S. il compimento di si fegnalati 
yf livori . 

„ Ciò confifte prima nell’ impetrarmi il tempo , che le ho detto 
y, eflermi afTolutamente neceflàrio per dar fello ad alcuni miei intereffi, 
„ ed impegni contratti nella Città , come per efempio alla llampa 
y, delle Opere, e. Vita Maggi . 

• „ Secondariamente io protello di voler confecrarmi al fervigio di 
„ S.A.S. e quivi impiegar tutto me llellb, ove farò creduto abile. Ma 
^ nello lleflb tempo non poflb negare, che avendonni fempre portato il 
„ genio alla cultura degli Studj eruditi , e fpezialmente dell’ erudizio- 
„ ne facra , io mi llimerei infèliciflimo , fa dovellè mancarmi comodità 
,, di foddisfare a quella mia onella paflione. Perciò ficcome fpero, che 
y, facilmente fi compatirà quella mia gagharda inclinazione , co^ vo- 
„ glio ancora farmi a. fperare , che me ne farà benignamente accorda- 
„ to il rimedio. 

. y, Per ultimo io facrificherò volentieri al mio Principe tutti i ri- 
„ guardi miei propr) , e non ifdegnerò qualfifia ufizio in Corte ; ma 
„ perchè un di quelli riguardi può eziandio toccar la gloria di S. A. S. 
y, per quella ragione mi fo animo per accennarlo. Dico adunque, che 
„ finora io ho lervito alla Città di Milano con un titolo decorofo , e 
,, proprio *d’ uno , che fa la figura di Letterato , benché noi fia ; e la 
„ qualità di Bibliotecario mi ha fatto conofeere agli eruditi si luliani, 
„ come Oltramontani ; onde il cangiar ora carattere parerebbe ancor 
„ poco gloriofo per S. A. S. in’ onore di cui rifulta la riputazione , e 
„ fama de i fuoi Servitori . E ciò molto più fi verificherebbe ', (è io 
„ avelfi a continuar la llampa de’ miei fcarabotti ; poiché ih tal con- 
„ giuntura tomcrebUe anche a gloria del Principe , ch*^ io in fui Corte 
y, facelfi , , benché poca , figura di Letterato , quando per altro fo che 
„ non mancherei al principale ufizio , che mi s’ imponelTe . Può ellère 
„ che la mia ambizione non fi fpieghi abballanza, e ch’io fcioccamen- 
„ te. mi bfinghi di poter far onore a S. A. S. in quello melltere ; ftia 
„ V. S. lllullrifs. intenderà quanto baila i miei umililfimi defiderj , e 
llfa Mur. . Cc „ nello 


Digitized by Googl 


302 Appehdick. 

„ nello fteflb tempo li fcuferk . Quando però il ‘voler favorire me do- 
„ vefle fàrfi con pregiudizio , o difpiacere del terzo , maflimamenre fe 
„ quelli folTe amico mio, rinuncio di buona voglia alle fpcranze da me 
„ fondate Culla collante generofit'a del Serenili Padrone tutto rivolto a 
„ caricarmi di grazie . 

„ Io priego divotamente V. S. Illullrifs. a degnarfi di partecipar 
y, con tutta la riverenza poflibile , e nella guilà che le parrh più con- 
^ venevole quelli miei arditifllmi fentimenti alla Corte , raffegnando a 
^ S.A.S. il mio profondo rifpetto . Con^ che baciandole ora k nuni , mi 
y, confermo con tutto lò fpirito , * < . 

Di V. S. Illullrifs. Di Cafa io. Marzo 1700. * 

N U M. III. • . 

Rifpojia di Monftg. Franccfco Bianrhhti f^TiJuratot* fui propofito 
. della Repubblica Le rt eraria del Pritanio . 

„ T A Lettera di V.S. IlluHrilTima in data dclli 31. Gennajo relàmi 
» I- » oggi dall’ ordinario corriere dello Stato Ecclefiallico alfieme con 
„ i fogli manofcritti delle Riflenioni Copra f Idea della nuova Accade- 
„ mia pubblicata in illampa da Lamindo Pritanio, mi ha apportato, 
„ oltre la confueta confolaz^ne , che Tempre mi arrecano i di lei be- 
„ nignilfiroi caratteri, ancora un contento particolare per le notizie con- 
„ tenute dell’ accennata Accademia: Copra di cui benché fiamo di pare- 
„ re alquanto diverfb ( per quello eh’ io poflb feorgere ) nondimeno mi 
„ é carilfimo l’intendere ciò, che avvifa . Per dirle il vero, io*rellai 
„ fopraffattQ alquanto , quando ricevei primieramente dalla polla di Ve- 
„ nezià nel paflàto Autunno del 1704. e nuovamente nel Gennajo di 
„ quell’anno per la polla del Papa que’ fogli imprelTi da Lamindo Pri- 
„ tanio ( nome che mi arrivò nuovo, nè ho’ mai faputo a 'chi riferir- 
„ lo ) ; e molto più fopraffatto rimafi , quando vidi , eflère llampato il 
„ mio nome tra i fuppclli Accademici , € dirft , il contenuto de’ fògli 
„ e k regole clfere pafsate fono l’occhio, c avere ottenuta 1’ approva- 
„ zione da tutti que’ medefimi nominati Accademici ; perciocché efsen- 
„ do io ooofapevok di fatto proprio , che non mi era mai flato parlato 
„ di quella ideale Accademia , nè che mai io aveVa penfato , e molto 
„ meno conferito , o deliberato Copra quelto affare ; mi p^rve llrana 
„ confidenza , e fenza fondamento, di verità o di ragione quella di fa< 
„ comparine altrui-, ch’io foflita' parte di cofa totalmente da me igno- 
rata-. Ed in vero io non mi foncr mai rimofso da quello fcntimento, 
„ che mi pare alsai giullo. \ 

- > ■ V „ Da 
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^ Da quella aflcraione appoila a me , e dubito ancora ad alcun 
,, altro degli arrolati nel Catalogo de’ fuppolU Accademici ( tra i quali 
„ non fo come iì prenda 1’ arbitrio l’ Inventore di collocare l’ Eminen- 
,, tiflìmo Noris * defunto tanto tennpo prima )' contro ila vcntb del 
,, fatto , c fenza motivare un minimo cenno a me , e ad alcun altro 
„ de’ nominati , che ha. fatto fimile quereb giullilfima , io*non polfo 
„ fare buon pronoftico alla invenzione, nè faprei per quello titqlo far 
,, applaufo all' Inventore . V. S. Illunrìifmia e il P. Bacchini miei 'rive- 
„ riti Padroni, elkndo tanto amanti 'della finceritli, e della ingenua li- 
„ berti, eh’ è propria delle buone Lettére, gradiranno, come io fpero, 
,, eh’ io candidamente apra loro il mio animo , benché concepifdìi fen* 
„ timenti non del tutto uniformi al di loro parere fopra 1’ accennata 
,, Accademia, o Idea, che 1’ Autore vuole fpacciare per opera di tan- 
„ ti, che forlè non averanno parte veruna nella medefima, come prò- 
,, tedo, e l’alTicuro di non averne io roenomidima, anzi di avere avu. 
,, to difearo, che fu dato poRo il mio nome in quel fuppoRo catalogo 
„ d’ approvatoti . 

„ In primo luogo fumo di fentimento dilUmlle circa *la intenzio- 
„ ne dell’Inventore per approvarla o difapprovarla . Amo .ancor io, 
„ quanto ógni altro Italiano , il vero bene , e la vera gloria della no- 
,, lira Nazione ; ma difeordo nel fentimento o lia Idea del vero bene 
„ e della vera gloria , e nel mezzo di proccurare 1’ uno e 1’ altra . Mi 
„ pare , che i' Inventore dell’ Accademia collochi 1’ uno e 1’ altra .nel 
„ comparir* ; ed io Rimo , che debbafi collocare nell’ elTere . Mi pare 
,, ancora , di’ egli voglia cercare con paRìone quello , che io fon per- 
,, fuafo doverli proccurare fenza palTione con motivo totalmente dilfc* 
„ rente dal fuo: cioè b dove egli fempre cerca di avanzare fe con gli 
„ altri Italiani nella opinione altrui, e in competenza di oltramontani; 
„ io credo, che fenza invidia di queRi, e fenza deliderìo dell’ applaufo 
„ degli altri debba riponerfi nel motivo di foddisfare all’oblÉigo di uo- 
„ mo , e di Filofofo CriRiane , apprefso il quale non vi è barbaro , 
„ nè Scita, nè libero, nè fervo. Son perfuafo , che 1' obbligo d’ uomo 
„ mi neccRita a perfezionare l’ intendimento con k veri A, e la volon- 
„ tb con le virth Morali : e quello di CriRi^cno mi ricorda di folleva- 
,, re r una e 1’ altra attenzione al fine foprannaturale , *per cui (ìamo 
,, creati , e redenti . Onde io non poflb acconfentirc all’ Inventore , 
), che fi debbia entrare in Lega Letterari^ di nazione contro nazione, 
„ cioè fenza metafore , in picca d’ ingegno con oltramontani in mate- 
ria di Lettere, o con oltramarini, o con gli ReRì Indiani e Cinefì , 
„ non più di quello che debbia entrare la noRra ctù con le anteceden- 

Cc 2 » ti| 

* Co5l fcrive Monfignor BlArchini per non aver fatta riflcnione , clie<qucl Calairgo 
avea la ({jta del o'i z. ó' A;'tile 1701;. cioè quafi un anno prima dilla motte del Car- 
dinal 'Nori: , accaduta a dì Febbraio del 1704. 
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„ ti , o con Je future . Siano oltramontani , o cifmontani , dei nofiro , . 
,, o de’ paflati fecoli quelli , che mi ammaedrano di qualche verità ; io 
jy la ricevo con il medcGmo fcntimento di obbligazione e di affetto . 

„ Che fe.non moftra l’ Inventore fine migliore all’ AcdSidemia intavola- 
j, ta o ideata per gloria del nome Italiano; io non appruovo quella 
„ appalfionato e miflo d’ amor proprio e di ambizione di comparire 
,, con, vantaggio fopra 1’ altre Nazioni : perchè non credo, che ciò co- 
jy llituilca il vero bene, o la vera gloria della nollra Nazione; lalcian- 
jy do ora da parte 1’ altra quifiione , fe gli oltramontani da noi , a 
„ noi con effi dagli oltramariifi abbiano apprefi i primi elementi di. 
jy qiirile poche notizie delle corte nollre fcienze éd arti umane , per 
„ le quali pare , che 1’ Inventore voglia fare tanto gonfiare i noftri 
yy Italiani . 

„ Che fe quello fuo t)ifegno non tende a fomentare la paffione 
yy del comparire , perchè tanti titoli di Arconti , Afcritti , e Candidati 
„ tutti Italiani ? Per me credo , che nelle fcuoie di Grammatica fiano 
„ tollerabili quelle gare quafi innocenti tra Romani e Cartaginefi con 
,, titoli di T’rincipc , Pretore , Confole , Dittatore &c. quando la et^ 

,, tenera non ancora difingannata da’ pregiudizi dell’ infanzia , e della 
yy educazione delle balie , fi efercita indulgentemente in quelle paffioni 
yy meno nocive. Ma che vogliamo ridurre a pratica di ClalTi tra uo- 
„ mini , che profelfano di operare con piena ragione , quelle differenze 
„ di gradi e polli Lcttctarj di puro titolo per motivo del nollro ope- 
„ rare , mi pare alfai fredda cofa , e mi fembra quafi un vMer fare da 
„ fanciullo ancora negli fludj più gravi. 

„ Il fentimento comune dell’ altre Nazioni ancora non ha foggia- 
„ ciuto pubblicamente a quella debolezza di amor proprio. Veggo ben- 
„ si illituitc Accademie nazionali apprefl'o di alcune , ma per hnc aflài 
„ differente ; cioè o di perfezionare la lingua propria , o di àjutare la 
y, fua na^ne , e non giammai per metterli in competenza di elfere 
„ lodata qua&- unicamente fopra dell’ altre : onde ancora ammettono 
y, cfleri, anzi alcune di effe hanno luoghi, che debbono elfere riempiuti 
yy da’ forellieri per le medefimc loro leggi . Oltre che il meritare la 
„ lode fla in mano di cly opera: ma non 1’ efigcrla, o l’ottenerla. 

„ Adunque per ciò , che concerne al primo punto dell’ intenzione 
yy mollrata dall’ Autore , io non poffo convenire con lui , nè fotroferi- 
„ vermi, nè dichiararmi contento di elfere regiflrato, o di concorrere tra 
„ i fuoi Accademici . Averò forfè , e fenza forfè , maggior debolezza 
„ della fua in quella fleffa paffione , che. condanno ; ma per ora che 
ferivo a fangue freddo con qualche rifleffione alla ragione , mi pare 
„ certamente di dovermi aflenere di entrare in quello numero di con- 
„ correnti, o di approvatoti . 
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M Ma nel fecondo punto della pratica , onde erigere , e mantenere 
y, queda Accademia , ancora quando la intenzione folTe raddrizzata , a 
yf tendefle al fuo vero fine ; io ricufcrei , e ricufo parimente d’ eflère 
yf alcritto , e fupplico idantemente V. S.- llludridìma , e il Pad. Bac- 
„ chini non folamente di non propormi per Configliere , o Segretario , 
j, ma di apertamente aflicurare chiunque loro fcrive , o parla fopra di 
„ qucdo affare , che io diflènto , e non accetto di effere tenuto per 
„ quello che -non fono . Conofeo la mia edrema incapacità di dare al? 
„ trui configlio. Molto meno poffo affumere l’incarico di darlo a- Pritx- 
„ cipi , o a tutti i Letterati d’Italia . Venero gli uni è gli altri fe- 
^ condo il loro grado , e cerco ubbidire a’ Superiori fecondo, lo dato, 
„ in che il Signore mi lia podo ; ma non arabifeo temerariamente di- 
„ riggerli come Configliere . Anzi fe io folli capace di configliare , di- 
„ rei all’ Inventore , che uno degli (cogli principali , in cui credo fia 
y, per urtare queda fua Ideata Accedemia nel primo fpuntare fia que- 
,, do medefimo di pretendere, che i ftincipi entrino a parte di quello 
„ Corpo , e quafi debbiano aver per grazia di effere pregati ad attac- 
„ carvifi , come i fogli dampati dimodrano affai chiaramente alla pag. 51. 

„ Mi sbrigherò adunque in due parole . O i’ Inventore dice il ve- 
„ ro quando dampa di avere gii concertate con approvazione di tanti 
„ foggetti quede (ue idee , o dice il falfo . Se dice il falfo ; io non 
y, tratto con lui ; riconofeendo pericololà e pregiudiziale 1’ amicizia di 
„ chiunque non dice il vero . Se dice il vero ; trattando egli di Prin» 
„ cipi , io non entro in conto veruno a parte di quedi affari : perchè 
„ niun Principe mi ha prefo per configliero di nuove Accademie ; e io 
„ non ho tanto acciecata la fantafia , che mi lufinghi di effere capace 
„ di dare configli a i Principi , e molto meno di entrare a piè pari 
„ cos'l da me a voler fare con elfi le parti di direttore*. 

„ Cercherò di approfittarmi per mio utile particolare , come uno 
yy del popolo Italiano , dell’ Opere che damperanno cotedi Signori Ac- 
„ cademici per il bene de’ Letterati giacché il Catalogo mollra , che 
„ ne fumo tanto abbondanti ; ma non prederò mai raffenfo di effere 
„ annoverato tra gli Aferitti , a i quali incombe il foflenere cosi alto 
„ podo ; e molto piu mi aderrò dall’ accettare di effere Segretario , o 
„ Depofitario di veruno atto di un corpo , in cui non. merito d’ effere, 
yy e non ho tentazione o vocazione intrinfeca di entrare. 

„ Rendo perciò umiliffime grazie a V. S. Illulìrifruna , ed al P. 
„ Bocchini ambi miei Signori del troppo favorevole fentimento , che 
„ hanno per me ; ma altrettanto prego l’ uno e l’ altro di non credere 
„ mai mai , eh’ io abbia parte veruna , nè che accetti di averb in adu- 
„ nanza di sfera tanto fuperiore alia mia 8 cc. 

„ Roma li 7. Febbraio 1705. . 

Num. 
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\ Lettera del Signor Bernardo Trcvifani Noè. Veneto ad Antonio Lam> 

. . pridi , cioè al Muratori , in propoftto 

. delta Repubblica Letteraria, 

• 

„ O N eguale confolazione io ricevo il fuo foglio iu^uella , cho 
„ V j Vi S. mi confeflà averla accompagnata nel giugnerle i miei 
j, duplicati e da Bologna , c da Milano ; poiché il maggior mio con- 
„ tento è che refti contenta , e conofca il mio buon cuore in fervirla , 
„ ed il coraggio che avrò Tempre nel confluire agli avvantaggi della 
„ nobile idea. Quella Tempre più viene dal Mondo approvata; e poflb 
„ dirle con veritk , che ben venti Lettere ebbi quell’ ordinario toccanti 
„ ad un Timil particolare , del quale alcuni ( con mio difpiacere ) mi 
„ credono autore , e tutti almen compartecipe . Di quelle anzi ne in- 
„ vio la copia di una , che Tenza TottoTcrizione m’ è arrivata da Napo- 
y, li ; poiché quella tócca diverTi particolari , che è bene che le lien notL 
„ Sin’ ora Tuppongo, che le pollàno elTere arrivati li Togli llampa- 
„ ti , e quando non le TolTero giunti , certamente non potranno molto 
„ tardare. Mi Tpiace Tolo, .che a lei, confórme l’órdine che in Tue pro- 
„ cedenti mi diede , n ho indirizzato Ibi poche copie , c una buona 
„ parte no ho inviatola Milano , perchè mi correvan cos'i i Tuoi co- 
„ mandi . Credo , che quelle tuttavia colà Taranno giunte Ticure , av- 
„ vcgnachè l’ indirizzai con il mezzo di un mio corrifpondente di Ber- 
„ gamo , onde può immediate dar T ordine , che da quella parte ne 

,, fieno indirizzate a Venezia , e a Padova a quc’ nomi che ne ha 

y, prima inviato* ; poiché vedendo arrivarne da parte diverlà rolleranno 
y, llorditi 7 fi crederanno Laniindo un Polletto; come pure ordini , che 
„ ne Tien(9 inviate a Roma , perchè da quella parte ceffi' il Toipetto , che 
„ vengano da Venezia . Lei ne mandi a Genova , a Modena , ed in 

y, qualche altro luogo; ed io ne manderò a Firenze,, a Napoli , e io 

„ altre parti 

„ La llampa , eh’ io ho Tatto , V. S. poTcia la deve tollerare qual 
yf ella fi fia , poiché 1’ ho diretta Tecondo 1’ emergenze preTenti , Tecon- 
„ do la mìa idea , e con i riguardi che per me corrono , ai quali è 
,, Tupplicata ^i condonar la licenza . Io ho Tatto llampar la Lettera la- 
„ tina al Magliabechi , lalciando il nome di Granoino , perchè n«n c’ 
„ imputino di Talfarj, ma mettendoci tuttavia Leiden. Le Lettere dell’ 
j, Abate , nelle qu.ili ho Tolo' riformato qualche picciolo termine , La 
,, Lettera dell’ Univerfità di Podovg , dicendo però Univcrfttà di N. 
„ alla quale ho aggiunto una mia rilpolla , con la quale mollro , che 

„ non 
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non fia a^flb intempeftivo il propalare il dilègno della Repubblica, 
„ e dico i proerefll , che fe ne (pera , ed i Soggetti che fi vann^^o- 
„ landò, con il qual% motivo aggiungo i nomi di quelli , che V^. in 
„ altro tempo mi raccordò; quelli che mi raccorda 1 ’ acclufa Lettera, 
y, ed altri eh’ ho confiderato bene , c giuAo inferirvi . Poi chiudo con 
„ li ^ademi y che (ò faranno graditi. 

„ La mia idea è , pochi giorni dopo che faran pubblicati quelli 
„ lògli , pubblicare V Apologia , la quale immediate farò (lampare; e 
„ che mi pare affai propria, nè avrei in altro da'taflarla, fe nonché 
,, folle quali troppo modella. 

„ Indi darò dietro a profeguire , e ci fark originale che baderh 
„ ancora per un’ altra imprelTione ; poiché farò impritnere in quella 
„ terza la Ltttera Latina al Papa ; l’ altra Lettera , che m’ inviò mefi 
„ fono , quale dimoflra la fua buona difpòlìzione , l’ intimazione a i 
„ Lettori &c. de’ Regolari , e un’altra mia a’ Maeflri de i Principi e 
„ Cavalieri . Per continuare poi bifognerb provvedere con diffonderli 
„ in altre intimazioni conformi alli Profeffori e Macllri d’ogni Arte, 
„ c d’ogni Difciplina, per la qual opera V. S. mi fcriverk fopra di che 
„ effa vorrk verfàre; poiché fopra quello non verferk ella , cercherò io 
„ d’ applicarmi e fupplire . E dopo di quello ci anderemo regolando 
„ conforme gli accidenti e le congiunture . Tutto però io dico raffe- 
„ guato alla fua correzione , dalla quale attenderò metodo in ogni al* 
„ tro palio , effendo &c. 

• V 

Venezia 14. Marzo 1705. 

N u M. V. 

j 

Lettera di un Letterato di Napoli al Sig. Bernardo Trevifani. 

• • . 

, Napoli li. Febbrajo 1705. " 

. ■ * ^ 
n TN quella Citth , e in tutto il- Regno é Hata accolta èon ogniap» 
» X plaulo d’idea della Repubblica Letteraria y di cui non dubito pun- 
„ to, che V. E. non ne fia confapevtrle, come Letterato e fautore del- 
„ le Lettere ; la qual confiderazione mi muove a nome di tutti quelli 
„ Signori aggregati nella (Iella Accademia a partecipare a V. £. come 
„ avendo trafmeffe 1 ? nollre 'Riflelfioni a Roma a Monlig. Bi andini y 
« egli con noflro forami difpiaccre , non folamente non ha voluto effer 
„ Depojitario di cofa alcuna, ma efpreffamente fi è dichiacato di efferne 
„ ignaro , e di non voler fapcrne*in conto verino : il clie ha recato 
„ gran maraviglia , non folamente a noi , ma anche a i Letterati di 

„Ro- 
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yy Roma, e a tutti quelli d'altre parti d'Italia, i quali da lui hanna 
» l^rtata la medefima rifpoda , rimanendo quafi in fofpetco, che 1’ 
amre abbia più del giocolo , che del ferio . Rapendo però da parte 

ficura , che il Sommo Pontefice approvi^ 1 ' idea , e che ne viene 

yy grandemente lodata dal Sig. MoroTini Ambafciatore di Venezia ; e 
,, che il fimile fanno altri Principi d' Italia diPpoHi a promoverla ; fi 
„ ftima bene d' infinuare a V. E. come a protettor delle Lettere , ed 
» aggregato nella fielTa Accademia , a degnarfi di dar mano , acciocché 
,, fia deputato un altro Depojitario più favorevole , e meno ritrofo ; al 
j, qual ufizio forfè non farebbe difadatto Monfign. Gìoan-Maria Lanc'tfi 
Medico di Sua Santità, e Profeflbr pubblico in Roma: parendoci an- 
,, cora , che farebbero degni dell' aggregazione altri Letterati di quella 
yy Cittk , come il Sig. Giufeppe Valletta , Giacinto Cri/loforo , Cojìantino 
j, Grimaldi , e Vincenzo Gravina , come altresì -i Signori Gio: Vignali , 
„ e Biagio Carofolo , che foggiornano in Corte di Roma . Quello li è 
,, creduto neceflario di fuggerire a V. E. acciocché procuri l' aggregazio* 
„ ne di quelli Soggetti inligni , ed operi in modo , che fi elegga un 

yy nuovo Depofitario , iT quale abbia più zelo, e maggior cuore per ma- 

„ neggiare e favorire un intereflc , il quale avrh da partorire tanta 
„ gloria e utile alle Lettere dell'Italia , tanto maggiormente , che i 
„ Principi della medefima fono già inclinati ad abbracciare l' imprefa , 
yy e tutti i Letterati ne fofpirano l' effètto avidamente. Nè rimanendo 
yy altro da dire a V. E. con l’animo pieno' di Iperanza fi dù line alla 
„ prefente . . 

N u M. V I. 


Lettera Apologetica indiritta da Lamindo Pritanio nel 1705. 

a i' generofi e cortejì Letterati d" Italia. 

^ • 
yy T) I u' ancora , eh’ egli non fi «rodeva , ha guadagnato Lamindo Prl- 
yy _l 7 tanio dalla pubblicazione de’ fuoi^ benché rozzi Difegni . Quella 
yy burla, che da lui fi llimava innocente, o almeno con innocente fine 
,, era Hata" compolla , per muovere altrui a proccurar da lènno la ri- 
„ formazione, e l’avanzamento delle Lettere in Italia , quella fi è in> 
yy contrata -in perfone cotanto ferie , ed ha fvegliato s‘i gran fufurro , 
„ che il fuono delle lor querele è giunto in parte fino alle di lui orec- 
„ chic . L’ aver egli con ciò imparato a coaofcere meglio fe ftelTo, 
,, cioè a meglio ravvifare la fua ignoranza , imprudenza , e tementi ; 
„ 1’ avere feorto , che le burle , tuttoché innAenti, lono pericolofc ; e 
„ che rfgl’ Ingegni deboli il miglior partito è quello del tacere : fono 
„ frutti, de ‘i quali non ha da cflcft poco contento l’ animo fuo. Nul- 
„ ladiracno egli non fa peranche indurfi a tacere, parendogli, che i 

„ fuoi 
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fin>i difinganni non folameme gli permettano , ma gli comandino di 
>, parlare ancora , alrrieno per quella volta . Nè vuol egli parlare per 
y, lagnarli di qualche ingratirudinc del Secolo , quafi tutto altro acco- 
yy glimento meritalTe , fe non il fuo Dilegno , T ottima fua voloncli di 
t, promuovere il bene delle Lettere . Vuol egli piuttollo implorare la 
y, gentilezza de i fuoi Giudici ; vuol pregargli di benignamente alcol- 
,, tare alcune fue umili fculè ; perchè vorrebbe pure la pace dalla loro 
„ equità , o dalla loro clemenza. 

„ Egli non ha già il pregio di non errare giammai , ma fente 
„ bensi d’ aver quello di bramare d’ elTere corretto , e di amar chi ’l 
,, corregge . Può bensì per ignoranza , e inavvertenza , non può per 
y, mala volontà , e a bello fludio offendere altrui , nè è men pronto a 
,, confeflare , conolcendogli , i iiioi falli , che a chiederne perdono , e 
jy a defiderar di placare quelli y che difavvedutamente da lui fodero of- 
5y fefi . Il perchè ha egli finalmente dato di piglio alla penna per’am- 
,, jnendare in qualche maniera i trafcorlì della fua ignoranza , oppure 
„ della fua temerità. E ora fi rivolge a voi, o gentili e generofi Leu 
,, terati , per efporvi le fue feufe , e per francamente fiipplicarvi di ef- 
„ (ere o conceditori , o intercellbri di quella giufiizia , e di quel per* 
„ dono , eh’ egli defidera . • . • 

„ Primieramente egli ode dire , che fi condanna 1 ’ efferfi propofto 
„ per fine della Repubblica Letteraria la Gloria. Nel che non fa egli, 
„ le fi voglia riprovare la gloria della Nazione, di cui principalmente 

„ fi tratta ne' fogli , o la gloria particolare , che può fperarne ogni 

„ Letterato . Qualunque fia 1 ' oggetto dell’ altrui cenfura , potrebbe il 
„ Pritanio rifpondere > che non è tanto da vilipenderfi il desio della 
j, gloria , quando fia virtuofo , come egli lo richiede ; e che gli anti- 
„ chi, c moderni Letterati hanno creduto fempre ' lecito di bramarla e 
„ cercaria per vie onelle , e con onefle fatiche . Anziché talora chi fi 
„ perfuade di meno curarla , anche allora contra fua voglia ne corro 

„ in traccia ; » ibprattutto , che il defiderar di vedere gloriofa la fua 

„ Nazione , merita , non che Icufa , lode . Pure gli bada di' pregar 
,, chiccheflia di por mente , eh’ egli non ha propofio per folo fine del- 
„ la Repubblica il confeguimento delia gloria . Altri motivi ha egli 
„ accennati alla pag.-, la. quali fono H profitta o della Gbiefa , o pro- 
„ pria , o de pojìert y e la riputa:(jon dell Italia y e la beatitudine di chi 
„ fi confacra allo fludio &c. Anzi alla pag. 17. nel Decreto ha egli af- 
„ fai fignificato, che il proprio, e folo fine della Confederazione Lettc- 
„ raria ha da edere il henefi:^o della Cattolica Religione , la gloria d 
jy . Italia y e il profitto pubblico e privato . Nel che fi credeva egli di 
„ aver compendiate tutte le ragioni, e i giudi fini della. Confcderàzi> 
„ ne , che mai polfano immaginarfi , e principalmente quello di prefìr- 
l'^tta Mur. Dd „ t. r 
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„ tar collo ftudio nella Filofofla Criniana , e il delìderio , e piacere di 
„ ritrovare il vero ; benché al conleguimento delia Criftiana Filofofla 
„ non fi richieggano molti Libri , e il defideriq , e 1’ amore del vero 
„ talmente s' abbia a lupporre in chi fludia ; mentre lenza elTo , e fcn- 
„ za la prontezza di anteporre il vero a qualunque altro riguardo, 
,, niuno elfer polla degno del nome di vero Letterato , e perciò necef- 
„ làriamente fi debba fupporre piuttollo , che proporre nella divifata 
„ Lega . Che fe Lamindo Pritanio oltre a ciò , per animar altrui a 
„ quella onorata imprefa, ha fatta raenzipne* della gloria , anzi ancor 
,, della fperanza di crefcere in fortuna, o di fchivarc i morfi della ne- 
,, celTit^ , non radi ne’ poveri (ludioQ : ha creduto , che la nobiltà d' 
„ altri motivi accennati non efcluda la compagnia d’ altri men nobili , 
,, parendogli affai manifeflo, che non folo fi polla onedamente, purché 
„ moderatamente, bramar- la gloria , e l'accrcfcimento, o follievo del- 
,, la fua Fortuna , ma che pur troppo 1’ umana debolezza piò da que- 
„ (li , che da altri piò nobili impulfì non ora lòlo , ma femprcmai 
,, fìa per edere fpinta allo (ludio , e all' efercizio delle Lettere , e d' 
„ altre illudri azioni . Laonde chi non lofleride nella gente dudiofa 
„ ancor quedi men lodevoli fini , e madimamente non trattandoli di 
i, dabiliro la divifata Lega in mezzo al rigor de’ Chiodri , ma nel fe« 
„ colo, dove o non fi clìge, o dee tollerarfi la minor perfezione; que- 
„ , di verrebbe innocentemente a bramare di vedere il Mondo quafi Ipo- 
„ pelato di Letterati , e farebbe egli dedo un prodigio , fe onninamen- 
„ te fode efente da quedi due si naturali adetti . Nondimeno perchè 
„ forte il Pritanio, ficcome piò uomo, cioè piò debile degli altri, avr^ 
„ in quella parte di foverchio (coperta la (ua vanita , e avrò difavve- 
„ dutiimentc congiunto non necefiarj. motivi alle vere, e proprie cagìo- 
„ ni di formare la S'ocietk Letteeana : egli del fuo fallo chiede ora 
„ perdono, e fi contenta , che glicl nieghi,, chiunque è adatto fenza 
„ fimiglianti difetti . 

M in fecondo luogo dee fard giudizia a chi nal Catalogo delie 
^ perfone , che fi fingono approvatrici del Decreto, o Difegno di for- 
,, mare la Repubblica , non fa trovare una rigorofa ed intiera fcelta , 
,; quale pur fi defidera , e fi configlia altrove . Potrebbe il Pritanio 
„ candidamente conftffare , che alcuni de’ quivi nominati , avvegnaché 
,, da lui fommamente riveriti , non hanno d’ avere a lui obbligazione 

,, alcuna per edervi entrati. Ma piuttodo gli piace .di dire, che quan- 

„ do anche màncade a taluno dc’regidrati nel Catalogo parte de’ requi- 

„ (iti jiecedar) , non gli mancherò tuttavia nè ingegno , nè fapere , nè 

„ ottima volontò di promuovere le Lettere . £ di queda ottima vo^ 
„ lofitò , piò che altro , fi dee tener cura fui principio per .difegnare , 
„ e piantare queda ideata Repubblica ; potendoli poicia , e dovendoli , 

„ quan- 
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„ quando fofle iUbilita , mettere in ulo il rigor convenevole nell’ elc- 
„ zione de’ Letterati . Senzachè , non ha gii» egli intelo di determinare 
„ i veri Arconti, ciò dovendo appartenere ali’ autorità altrui, e ad un 
„ particolare efamc , quando un giorno fi dicelfe daddovero ; ma di ac- 
„ cennàr folamcnte chi ha gran merito nelle Lettere in lydia , ovvero 
„ può farfelo fpczialmente coll’ ajutar la formazione dÀii^fla Unione 
„ Letteraria. Nè mancheranno vie ( ove pur fi voglia 7 di ammendar 
„ quello errore , di cui nondimeno , ficcome dell’ avere innocentemente 
„ ommefli altri pcrfonaggi meritevoli, egli dimanda perdono a chi per 
„ avventura voleffc p* lame querela . 

„ In terzo luogo dicendofi che ad alcuno difpiace l’introdurre nel- 
„ la Società , oltre alla diverfiti degli Ordini , i diverfi nomi d’Arcon- 
„ ti , e Candidati , quafichè quelli pajano trovati fanciullelchi , e reli- 
„ qifie della vita menata gi^ nelle Icuolc : egli rifponde, che forfè po- 
„ irebbe parere diverfamente- ad altri. Imperciocché lal'ciando Ilare gli 
„ efempj dell' ufo di si fatti nomi , e gradi in tante Univerfita , e Ao 
„ cademie, s’ induceva egli a credere, che non folfe’ affatto da conden- 
„ narfi quell’ ulo nella loro Confederazione . Perciocché, ficcome egli lli- 
„ mava ( e tuttavia (lima ) utile, fe non neceffario l’ ammettere nella 
„ propolla Repubblica qualche dillinzionc disgrado fra i Letterati Ve- 

„ terani*, e i Novizzi ; si per fognare il merito de i primi , si per in- 

„ citare i fecondi a confeguire T onor de’ primi : cosi gli parca di pò- 

„ ter prendere in prellito da i Greci, e da i Latini due Nomi non av- 

„ viliti dall’ ufo d’ altre Univerfiti , e fortemente lignificanti quella di- 
„ IHnzione di grado fra i Letterati Veterani , eh’ egli intendea di pro- 
,, porre . Se male t#n fonerebbono ( ove fi voleffe ammettere la liid- 
„ detta dillinzione )' i nomi di primi ^ di principaii^ di allievi , e di 
,, principianti : 'pcTchh foneranno tanto male gli eruditi nomi d’ Arcon- 
„ ri 1 e Candidati , che fignificano lo lleffo , e hanno' da forvire per 
gente erudita ? Contutiociò s’ accorda il Pritanio prontamente colla 
„ iavia dilicàtezza altrui , che nè pure fa foffrire l’ombra del ridicolo, 
„ e del puerile in un’Unione, che avrebbe, fo fi faceffe, da effere tan- 
„ to feria ; ed egli giudicheri ben fatto 1’ adoperare altri nomi più con- 
„ venevoli per denotare , le -cosi parrV bene , le medefime cofe . Certo 
„ fi vuol ben guardare, che l’affettazione, e il fafto non abbiano luo- 
„ go alcuno nella formazione' di quella Repubblica . E quello fia dee* 
„ to de i difetti feoperti ne’ Dilegni della Repubblica , intorno a i 
„ quali, e forze non fenza qualche ra|ione, fi faceva a fperarc il Pri- 
„ tanio d’ incontrar minore leveritk ne luci Giudici , da che egli , non 
„ come perfette , ma come difettofe cofe , avea prepolle al Pubblico 
„ le fue offervazioni , ed avea pregato ciafeuno di emendarle , effendo 
„ effe un abbozzo imperfetto di un’ ottima volontà . Ma poiché hanno 
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„ favie perfone riconofciuto , che la vaniti del Pritanio avca bifogno 
„ di un forte medicamento per guarire , egli non faprcbbe mai lagnai* 
fi del configlio loro, anzi vuol ringraziarle per la loro pietolà aufte- 
,, riti. Ora palliamo agli altri difetti fcoperti nella maniera di pubbli* 
j, car quelli I)ilcgni . ' - ' 

„ Parali^ alcuno moftri di tenere per un delitto quell’ aver detto 
,, ne i togli , che molti Letterati abbiano approvato il Decreto alla 
„ pag. \ 6. quando niun d’ elfi n’ era confapevole , e molto meno aveva 
„ acconlentito a cotal cofa . Non fa gii il Pritanio; .s'egli vada forte 
„ ingannato; fa bene ch’egli ha finora creduto, dtie s abbia a dillingue* 
„ re fra il mentire, e il fingere; perciocché il primo è fempre vizio, 
„ e- il fecondo può elTere virtù, o almeno non efiere atto viziolo. Nè 
„ vizio crede egli gii, che fia il fingere, allorché ciò fi fa fcnza vo* 
„ glia, e fcnza fine d’ingannare altrui; allorché la finzione non appor* 
„ ta danno , o difonore al profiimio ; allorché è fatta per ifcherzo , e 
„ burla , c con verifimilitudine , che una s'i fatta beffa non abbia da 
„ dilpiacerc , anzi abbia da piacere alle perfone intereflàte , e introdot- 
„ te in elTa. Pertanto, elTendofi egli pollo in cuore di formare una 

„ Commedia , la quale fervKfe , non di legge ( eh’ egli non ha mai 

,, condotto s'i avanti la fua prefiinzione ) ,"ma in qualche manicj'a di fti- 
,, molo piacevole agli crutliti Italiani per purgare, e migliorare il Rc- 
,, gno delle Scienze, e dell’ Arti:. egli non ha mai penfato ad inganna- 
„ re, e non la d’ avere in ciò ingannato alcuno. A chiunque giunta 
„ contezza di quella Commedia o torto, o poco appreflò , e-ancor 
„ giunta, o di leggieri nata in mente quell’ altra ; cioè che il tutto 

„ quivi fia finto ; e per quanto egli fa , e fi av^la , quafi tutti riden- 

do fe ne fono incontanente avveduti , o pur non d’ altro fi fon la* 

„ gnati , fe non che fia finta una cofa , eh’ eglino amerebbono vera 

„ per benefizio' delle Lettere . Tuttoché pofeia egli conofea , che ogni 

„ altra perfona erudirà può ( ed egli defulera che ognuna il voglia ) 

„ foccorrcre al bifogno delle Lettere con dilegni , c configli di lunga 
„ mano 'piu nobili, più utili, più fpediti , e praticahih', che non fono 
,, i fuoi ; nondimeno egli , fe ha da predar fède al giudicio di molti 
„ dotti , non fa finora giudicare’ i proporti da lui cosi* ridicoli , e mife- 
„ rabili , che altri fi abbia da recare ad onta , che gli fieno attribuitij 
„ mallimamente effendo maniferto, che il tutto è finto, e non vero, e 
,, ch’egli non ha attribuito a ciafeuno quc’varj difegni , ma folamentc 
,, la femplice approvazione di iin Decreto formato da altri , e conte- 
„ nente la fola generale idea di giovare alle 'Scienze. 

„ Dal che fegue , altro non elfere quefta finzione , che una jnter* 
,, pretazione affai facile dell’ altrui tacita volontà . Fa egli giurtizia a 
„ tutti i nominati nel Catalogo col férmamente credere , che oguun 

„ di 
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di loro ami , e defideri 1’ avanzamento delle Lettere , nè fia mai 
per ricufare di dar mano a cosi lodevole imprela . Ciò dunque , che 


fi vuol fupporre 'certo nell’ interno loro , egli ha finto, che fia pafia- 


„ to da i gabinetti della lor mente alla pubblica notizia ; e ficcome 
„ era onefta , gloriofa , e degna di loro'quefla fegreta volontà di gio- 
,, vare alle ^ienze , e all’ Arti , cosi non può efia aver perduto il fuo 
„ pregio , per efTerfi pubblicata dal Prìtanio con una più che verifimi- 
„ le , anzi naturale interpretazione . In fomma la finzione da lui fatta 
,, può facilmente , e dovrebbe riconofcerfi per una tacita preghiera fat« 
,, ta agl'ingegni quivi mentovati, acciocché leriamente, e perfettamen- 
,, te vogliano cfegiiire ciò , eh’ egli con burla (^fecondochè fi da ad 
„ intendere ) onelta e lecita , l*nchè imperfettamente , e rozzamente 
„ ha propoflo. Attribuifee egli adunque a fua difavventura reHerfi av- 
„ venuto con tal finzione in quella Filofofia cotanto aufiera , che o 
„ non fa ridere giammai , o non vorrebbe che altri mai ridelTero . '£ 
,, contuttoché egli poteffe citarla a quel Tribunale , dove dicono fua 
„ ragione tanti Poeti , tanti Autori di Dialoghi;, e tante onorate per- 
„,.fone , che tutto d'i fingono o in verfi , o in profa , o per ifcherzo 
„ nelle civili converfazioni : pure ama egli meglio di aver la medefi- 
„ ma auftera Filofofia per Giudice fuo in quello cafo , purché chi la 
„ polliede , voglia nello llclTo tempo ricordarfi , potrei dir di più.cofe, 
ma dirò della fua innata gentilezza , e bonth . 

,, Nè pure è paflàto fenza richiami quell’ aver voluto , fenza pre- 
0 cedente notificazione e licenza , addolfare ad altrutr il pelo di racco* 
,, gliere i voti degli altri Eruditi . Non fa il Pritanio diflimulare in 
Ciò la fua arditezza ; ma quali non fa peranche pentirlcne . Dcfide- 
„ rava egli , e tuttavia defidera , di llar nafcolo , altro non cercando 
„ ( le pure egli intende il linguaggio delle fue palTioni ) , che il folo 
„ tacito piacere di aver molfo il buon genio d’ alcuni a -riformare , o 
„ illullrar maggiormente le Lettere in Italia Conolcendo egli pertan- 
„ IO , che bilognava determinar qualche vifibile , e noto Depofitario 
„ dell’ Imprefa , a cui poteflero gli altri comunicare i lor pareri , per 
„ quindi raccogliere , fc la Repubblica avelie da rellare in compagnia 
„ di quella di Platone', ovvero formarfi daddovero ; nè volendo egli 
„ ( come dicemmo ) per verun conto feoprirfi : fu necefl'itato a diriz- 
zare il colpo verfo qualche parte , fenza mofìrar 1’ arco ad alcuno . 
„ Parvegli , ficcome tuttavia fegue a parergli , che non altrove fi do* 
„ velTe prendere la mira, che l'opra quella Cittù, la quale, è più lèrti- 
j, le di Letterati , e può dirfi il centro 'loro ; Citti in cui fiede chi 
,, potrà , e fperiamo che voglia , elTere il primo , e principalctappog* 
„ gio della Repubblica ideata; Città in una parola, dall’ajuto , e con* 
,, fcmimcnto di cui può fperarc il fuo eflere 1’ unione degli Eruditi , 

„ c nul- 
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„ e nulla , o poco all’ incontro , ove manchi il foccorfo , e confente* 
„ mento della (lelTa . Non teppe venirgli in mente , che 1' innocenti 
„ offerta di 'quello onefto gratto p'oteffc difpiacere , ‘e molto meno fve- 
„ gli'ar la collera ad alcuno amante delle Lettere , e al più al più ne 
5 , poteva egli temere un femplice rihuto . Se fi vuole ora contare per 
„ delitto il non aver egli avuta la fortuna di bene indovinare , animo> 
,, famente fi conti . Ma egli non lafcerk perciò di fperarne perdono 
„ dalla gente Letterata , e Ipezialmente-lo Ipererù da chi può agevol- 
j, mente conofcere di non effere flato -involto più degli altri in quella 
„ Commedia , fe non per 1’ alta filma che fi avea ^ e s’ avr^ Tempre 
jf della modeflia j 4fUa gentilezza , del fapere , e di tante altre virtù 
„ intellettuali , e morali , che in lui tifplendono , e che il fanno cele* 
,y bre dentro , c fuori d’ Italia , e che in quella occafione 1’ han fatto 
jy preporre ad ogni altra perfona . Come ancor» per lo fleffo motivo no^ 
yy 'minerebbe in luogo di cbt per fottrarfi fi appiglia 'fino a fingere degli 
yy equivoci e de’ fimpos/ ; Monfign. Gìan-maria Lancifi , il Signor Abate 
yy Giufio Fontanini y o il Sig. Ab. Domenico Pajfionei ; ma non ardi/ce 
yy temendo eguale difavventura , e lafcia ad altri il farne qualche fperien- 
yy :(a . Non fa poi il Pritanio di aver cosi fatalmente irritato e offefo 
yy altrui , fe non per quella medefima alta llima , e- dirò 'ancora , per 

yy quel vero, ed antico affetto, che lui profeffa ; nel che egli può dire 

„ di avere gih ottenuto quello perdono , in confiderando la naturai 
„ gentilezza di chi è fiato si innocentemente da lui offefo . Anzi gli 
„ pare^ di averne «Tcoperti i fegni nella fiefsa altrui collera , polciachè 
„ ( fe pure è a lui nota tutta la fua difgrazia ) non fono fiati ripre* 
yy fi nella fua Commedia , fe non difetti leggieri , quali s’ avvifa egli , 
,, che fieno i foprammentovati’, efsendofene per fola^benignith diflìmulati 
yy molti altri via più rilevanti .• 

„ Qualunque però fia la gravezza de i falli del Pritanio, e il nu- 

yy mero de i difetti fcoperti ne i fuoi Difegni , egli umilmente prega 

yy tutti gli amorevoli , e generofi Letterati , che dillinguano la cauli» 
„ di lui da quella della Repubblica . Non., hanno gli errori di lui ( fuf* 
„ fillenti, o infulfifienti che fieno ) da pregiudicare alio fiabilimento di 
„ quella Unione , che un giorno potrebbe arrecar tanto vantaggio alle 
yy Lettere, tanta utilità alla Religione Cattolica , e tanto fplendore 
yy all’Italia, ^lirerù il Pritanio con fingolar piacere, che fi correggano, 
„ anche fdegnefamente , e fi difpregino , e affatto fi mutino tutti i 
yy mezzi dal fuo corto intendimento finora propolli per formare la 
„ Confederazione Letteraria purché quella fi faccia in qualche guifa , 
„ e purché tutti fi rivolgano alla fofpirata riformazione, e all’ accrefcU 
„ mento delle Scienze: che quello ultimo in fine .è il proprio defiderio 
yy del Pritanio , e il vero motivo delle fue finzioni ; poco dovendo im* 

„por* 
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„ portare il condituire una Società , quando fenza efla'noi polliamo 
„ Ipcrarc , e ottenere l’ intento nodro . Ma perchè il è creduto , non 
j, da 'lui lolo , ma da tante perlone aifennate y che ciò piò agevolmen- 
„ te fi pofia conleguire col formare una Lega di Studiti , che di buon 
j, cuore , e concordemente proccurino, tutti fecondo le lor forze , que> 
da utilità alle Lettere, queda gloria all'Italia: forfè ancora avverrà, 
„ che da ognuno fi perdoni al buon animo del Pritanio qualunque er> 
„ rore commedb nell’ ideare e pubblicare una s\ fatta Repubblica. 
f „ £d avvegnaché la poca ventura da lui finora provata affai po> 
), tede, perluadergli di condannarfi egli dedò da qui innanzi ad un ri* 
„ gorolo filenzio ; pure non fi rimarrà egli mai di contribuire a cosi 

„ orrevole imprefa. quei debili configli , e quei pochi foccorfi , che per 

„ lui fi potranno . Qi'ando facciano il fimile tanti ingegni più felici dei 
,, fuo, c quando la clemenza de’ Protettori ( ficcome ci giova fperare ) 
„ benignamente alcolti le comuni preghiere : non v' ha dubbio , che fi 
„ vedià naicere, e fiorire ancor la Società propoda . Ma queda e più 
„ agevolmente naictrà , e più fortemente fi conlervcrà , fe l’umiltà, 
„ fe la fcambievole tolleranza degli altrui falli , e difetti ; fe 1’ amoc 
„ robilidimo della , concordia ;; fe il defiderio onedidimo di giovare alla 
„ Chiela, all’Italia, ed alle Lettere, potranno più nel cuore de i Let- 
„ lerati , che il penlare a i foli tuoi comodi e alla iola fua gloria . 

„ In una parola , le la Reina delle Virtù , cioè la Carità Cridiana , 

„ avrà tempre più forza*, e dominio nel petto loro , che il Re degli 
„ adetti viziofi , cioè il foverchio amor di noi delB. 

N D M. V I L . 

^ • 

' Lettera efortatoria di Lamìndo Pritanio s i Capi ^ Maeftrì , 

/ori, ed altri Minijlri degli Ordini Religiojt d Italia, 

,, A Molti di voi , Revcrendìfs. Padri , e piifTimi Religlofi , non fa-* 
„ rà forlc ignoto, che fi va proponendo all’ Italia una forte le* 

„ ga di molti valenjVomini Letterati , fra- i quali podbro ancora e deb- 
„ bono comarfi alcuni figliuoli delle vodre medefime Congregazioni . 
„ Quando ciò vi fia noto , faprete del pari ^ o almeno da me ora fa* 
„ prete , che la mira di queda Unione è indirizzata al benefizio , ed 
„ aumento delle Lettere, e a rendere quanto più fi può gloriola l’Italia 
„ nodra . 11 che pare doverfi- in qualche guìta fperare ed ottenere , ove 
„ fi rimetta nelle fcuole e nella gente dudiofa l’«ttimo Gudo , e fi 
„ modrino i fentieri meno intralciati e più ficuri per trattar 1’ Arti e 
„ le Scienze , e fi compongano Libri fquifiti in ogni fotta di fapere . 
„ Quanto ciò debba .«der caro a voi pure , è facile argomentarlo dalla 

„ prò* 
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„ profeffion , che fate di letteratura c pietH . Non può cITere , che all' 
„ udire anche il folo dilègno di ciò , l’ animo vollro non fi accenda 
„ anch’eflb di onefto defiderio vcrlò la gloria, c vcrfo l’utilitìt pubbli- 
j, ca'c privata . Che fe pure talun ci fofie , il guale non dirò gii fi 
j, rideffe di quella propolta ( perchè non fono capaci di si villano 
e mal faggio affetto animi gentili , c conofcenti del meglio ) ma 
j, moftraffe , che punto non glie ne cale t io non potrei ritenermi di 
,, non gli ricordare alcune maflime generofe onelle , e neceflarie , le 
,, quali fpezialmente fi convengono allo fiato Religiofo. La fuga vofira 
,, dal Mondo, io gli direi , non è gii fiata per vilmente fuggir le fa* 
„ tiche, e darvi in preda all’ozio, ma si bene per ifchifar le tempcfie 
„ del Secolo tanto pericolofe all’ innocenza, e per imprendere un cam- 
„ miao piò ficuro e quieto, ma non men faticofo dell’altro , alla vol- 
„ ta dell’ eterniti . Stato di quiete , e non d’ ozio ha da elfere il vo- 
„ firo, Ora in due guife voi avete a faticare. Primieramente nell’efer. 
yy cizio della pieti , rendendo migliori voi fiefli , e ajutando gli altri 
jy coll’ efcmpio , e con altri ufiz; Crifiiani a divenir tali. Secondaria- 
„ mente nello ftudio delle Lettere , che fommamente è neceffario per 
„ giovare a voi fteffi , alla Chiefa di Dio ,' c al proffimo voftro k Io 
„ quafi affolverei dall’ obbligazion dello ftudio chi fpende tutto il fuo 
y, tempo nel fcrvire a Dio in femplicitk di cuore , meditando per 
yy fe fieflb, lodando Dio negl’inni e Cantici, intendendo a medicar le 
„ infermiti degli animi altrui, ed efercitandofi in altre fitpiglianti piif* 
„ fime operazioni. Ma chi è quegli, che con^ tutta la fua, applicazione 
,, alla pietk non abbia fempre qualche parte di tempo vuota, e aven* 
„ dola, non abbia ancor da defiderare di occuparla negli (ludj onefii, 
„ e maflimamente facri, e fpezialmente nello ftudio delle divine Scrit- 
„ ture ? Come può mai più oneftamente ricrearfi 1’ uomo pio , che 
„ nella dolce lettura , e nell’ ameno ftudio delle Scienze andando in 
j, traccia della Sapienza , e^ di lumi nuovi per illuminare fe fteffb ed 
jy altri? Ove mn è la ScierK(a y dice il Savio , non è feliciti i ani- 
^ ma .- Il cuor de i Savj pojfederd la Scienza ; e t orecchio loro cerca la 
yy dottrina , • , 

„ Appreflo e chignon, fa , che -la perfezione della Pietà pende in 
"yy parte dalla fuddetta Sapienza ; e quella non fi ottiene, fe non collo 
„ ftudio? Per ammaeftrare altrui , e per' direttamente condur fe raede- 
„ fimo nella via del SignoK, ha la Pietà,, che vuol gran viaggio , da 
„ raccomandarli alle Lettere; potendo ben l’ ignorante egli folo piacere 
yy a Dio, ma A non fàcilmente come, il dotto proccurar, che gli altri 

„ gli piacciano . Nel folo cuor de i fuperbi e malvagi le Scienze di* 
yy ventano veleno ; ma in quello degli uomini buoni fono il fomento 
„ più forte , e le guardie più fedeli jdella virtù , 'Chi più è ricco di 

„ elle, 
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i, efle , ha fenza fallo piìli mezzi da farfi Santo . £ non vedete voi, 

j, che fra quanti fono da noi riveriti nella Cattolica Chiefa per fama 

,, di fantitk , i piì!i illuftri fono ancor celebri per letteratura/, e dottrU 
„ na ì Che fe ogni uomo' nel Mondo pub riportare sì gran giovamen- 
„ to dallo Ifudio delie Lettere : quanto pib ne trarran coloro , i quali 
„ fono appoda fuggiti dal Mondo per divenir perfetti ? A colforo non 
„ folamente fon giovevoli gli lludj , ma fon necelfarj . Siccome la k- 
,, zione e lo (ludio congiunti colla pietà fon genitori della Sapienza ; 
„ cos^ r ignoranza fenza la pieth è madre di tutti i vizj . Dovendo il 
„ buon Religiofo tenerli lungi dalle cure e brighs fccolarefche , alle 
„ quali ha rinunziato, e che polfono divertirlo dalla fanta fua vocazione 
), con mille incanti o d’ interelfe , o di piaceri ; e dovendo altresi guar- 
,, darli dall* ozio, nemico nollro non men poderofo del Mondo, e con* 
„ figlierò gradito d* ogni malvagità: qual più convenevole intertenimen- 
„ to può eleggerfi che lo lludio delle nobili difcipline , e delle Scienze 
„ migliori? Venga pure il tentatore ad alTalirlo: non faprù quando co- 
„ minciar TalTalto, come difpor le batterle, a qual parte indirizzarle; 
„ perchè Io lluJiofo in ogni parte , in ogni tempo è in armi , e fem- 
„ pre veglia ; nè han polfa le infidie infernali , fe non contra i buoni , 
„ che fon dormigliofi , o contra i cattivi tuttoché fieno vigilanti . Una 
„ gran difciplina del corpo è l’ indefolTa applicazion della mente . Per- 
„ chè faggiamente avvifarono i fonti InlHtutori , e gli altri Legislatori 
„ degli Ordini Religiofi , che i lor -figliuoli dovelfero coltivar le Lette- 
„ re , e decretarono per quello fine gradi , onori , e premj , ben cono- 
„ Icendo quanto importalfe lo lludio d’ effe per impedire con onefla di- 
„ lettazione i maligni effetti dell’ ozio , per accrefcere la cognizione ed 
„ amore si di Dio , come delle virtù morali , ed intellettuali , e per 
„ fovvenire il prolfimo , e la Chiefa llelfo ne’ fuoi correnti bifogni . E 

„ quanto a quell’ ultimo io credo , che ben lappiate , non effere flati gli 

„ Órdini vollri una volta inflituiti da’ vollri Padri , ed approvati non 
„ folo , ma premiati , e arricchiti di mille privilegi e grazie dalla S. 
„ Sede Romana e da i Principi , perchè vi giacelle utili folamente a 
„ voi lleffi in agiatiffimo ripofo. Richiefero allora , e tuttavia richie- 

„ dono , che colle predicazioni , col fopcrc , coll’ efempio ferviate all’ 

„ edificazion della Chiefa . E nel vero fe per mala ventura fi raffred- 
„ daffe fra voi lo lludio della pietà , le 1 ’ ignoranza fignoreggiaffe ne i 
y, vollri Chiollri , oltre al biafimo di ribellarvi alla mente de i vollri 


„ padri , oltre al far perdere la riputazione all’ abito vollro , vi cfpor- 
y, relle ancora al pericolo di veder riflretta la mano de’ Sommi Pontc- 
), hci , e de’ Principi , e de’ Popoli a favorirvi , Adunque utile infieme 
„ e necellàrio a voi altri , di qualunque profelfion Religiofo vi fiate , 
^ è il dar opera alle Lettere . E certamente moffo da malvagità , o 
Mur. E e „ fcioc- 
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yy fciocchezza farebbe colui, che o ne &ce(Iè poco conto, o le dileg- 
„ giaflè ne’ fuoi compagni , non fapendo , o facendo villa di non làpe- 
„ re ciò , che per bocca di Ofea diceva Iddio : Perchè tu abborrijìi il 
„ fnpere , ancor io abborrirh la tua perfona , nè ti vorrò per mio Sacerdote. 

„ Tanto ho detto fin qui, o Rev. Padri, non già per infegnare 
„ alla vollra prudenza , e probità ciò che voi ottimamente lapete ed 
„ efeguite ; ma per ricordare il fuo dovere a chi per avventura mili- 
yy tando fotto le vollre bandiere non volellè imitare , per quanto gli 
„ fofle poffibile , voi altri fuoi Capitani . Per altro giacche l’ obbliga- 
„ zione di amar le Lettere è a tutti voi manifefta , e 1’ amor di eflè 
„ da me fi fuppone a tutti voi ancora comune : quanto più dee fpe- 
„ rarfi , che abbiate a coltivarle da qui innanzi , e promoverle , quan- 
„ do e voi tutti vi colleghiate infieme , e tanti altri ingegni fi colle- 
„ ghino con elTo voi per lo medefimo fine ? E volendo voi concorrere 
„ a gara , come lo {pero , anzi credo , all’ aumento delle fcienze , e 
y, delle difcipline , e alla gloria dell’ Italia : tutto riulcirù a voi fàcile , 
„ e ne raccoglierete incredibili frutti d’ onore . Per quello io prego il 
„ vollro buon genio di ben confiderare i due punti , che ora fon per 
„ proporre , e che a me pajono i principali per ajutar le Lettere : cioè 
„ la neceffità di rillabilire apprellb alcuni , ove fia indebolito e celiato, 
„ r ufo degli lludj ; e 1’ utilità che può trarfi dal migliorare appreflò 
„ d’ altri il metodo , e 1’ elezione degli lludj medefimi . 

„ Cominciando dal primo, mi piace di non fermarmi troppo a 
„ defcrivere , non che a biafimare , o compiangere il non molto , anzi 
„ pochifiìmo ufo delle Lettere , e la niuna cura d’ effe in alcune vene- 
„ rabili famiglie di Religiofi , malTimamente non eflendo fupplito que- 
„ Ito difetto da uno llraordinario fplendor di pietà . Solamente io toc- 
„ co quella dilgrazia , perchè il folo toccarla dee ballare per fervi na- 
„ fcere in petto il defiderio di mettervi compenlb . E quello rimedio 
yy è fàcile , ove fi voglia . Polfono inllituirfi nuovi Licei , o rillabilirfi i 
„ vecchi , determinar Lettori , e Macllri , proponendo premj , e gradi 
„ onorati a chi maggiormente fatica , e giunge a più bella eccellenza 
„ tanto nell’ infegnare , quanto nell’ apprendere le Scienze . Col coman- 
y, damento s’ ha da sforzare , colla propolla de’ premj , ed avanzamen- 
„ ti. s’ha d’allettare l’ingegno di tutti i giovani a fere il corfo ordi- 
„ nato degli lludj . Vogliafi pure ; e non mancheranno vie per incita- 
y, re altrui al confeguimento delle Scienze, agli efercizj eruditi, Ben- 
„ chè le virtù intellettuali meritino d’ elfere apprefe per la fola loro 
„ onefià e bellezza , come utilifiime fcale per falire alla vera Sapien- 
„ za , cioè alfe cognizione e all’ amore di Dio , non farebbe fe non 
„ lodevole la vollra cura . Purché gli uomini fcaccino da se fe ver» 
„ gognofe ignoranza , e la pelle degli animi l’ ozio , non fi dee si fcru- 

„ po- 
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„ polofamente offervare fe lo ftudlo loro abbia ancor per oggetto qual- 
„ che umana , purché onelU utilità .. In tal cafo fi vuol compatire la 
„ noftra natura , e fpronar colla fperanza delle mercedi i pigri , e co- 
yy ftringerli eziandio ad eflere Letterati , ficcome le L^gi collringono o 
j, colle pene, o co i premj tutti gli altri uomini ad efler buoni. Adun- 
„ que dopo il regolato e neceflàrio corfo degli ftudj , accefo dall’ emu- 
,, iazione , e animato dalla certezza delle ricompenfe , apparendo chi 
„ pih , e chi meno fia dalla natura defiinato a continuar nelle Scienze: 
„ 1 pih fortunati meriteranno maggior- difiinzione d’ onori , e gradi , ta- 
„ li però , che non eftinguano , ma piò fortemente confortino la voglia 
„ in elfi di faticar negli ftudj . Ed ecco il primo punto , a cui i ze- 
„ lanti , e virtuofi Religiofi debbono ben por mente , confiftcndo in ciò 
„ prima lo rifiabilimento , e accrefcimento di credito dell’ Inftituto lo- 
„ ro , e fecondariamente il profitto delle Lettere in Italia . 

„ Non é di minor confiderazione degno , .anzi è più importante 
,, il fecondo punto , cioè che per giovare alle Lettere , c aumentar la 
,, riputazione degli Italici ingegni , convien che i Religiofi , i quali o 
,, già fono , o laranno da ora innanzi ferventi nello ftudio , cerchino 
„ di prendere oggetto, e metodo migliore nelle loro fatiche. Moltifli- 
„ mi fono fenza fallo in Italia i Licei de’ Religiofi , moltifilmi gli 
,, ftudiofi in efli , e fpezialmente in quegli Ordini , che più degli altri 
„ fanno profelfione di Letteratura . Ma onde è , che in tanta copia d’ 
„ agricoltori , e in si vafte campagne , è si fcarfa la ricolta ? Pochif- 
„ fimi Libri d’ ottima lega efeono delle penne Religiofe , o almeno a 


„ me pajono pochiflimi in paragone di quel che potrebbono produrre 
„ tanti fcgnalati , e ftudiofi ingegni . Si reftringe a pochi il numero di 
,, quegli, che per la Iquifita erudizione fiondano il nome loro a lenta- 
,, ne parti , e accrefeano l’erario del comun fapere . Perdonatemi, o 
,, benigniffimi Padri , fe forfè in quefto s’ ingannafie 1’ occhio mio , c 
„ fe ftimalfi poco feconde le voftre miniere folamente rifpetto a’ miei 
„ defiderj . Ma forfè lo confefterctc ancor voi , confrontando o i tempi 
„ prefenti co’ pafsati , o le noftre colle ftraniere Provincie . E donde 
„ ( ritorno a chiedere ) si fatta fterilit'a ? Non fono in minor copia 
„ gl’ ingegni felici in Italia , ftudiano elfi cotanto , fanno elfi tante 
„ pruove del loro valore nelle Cattedre , nelle difpute , negli efercizj 


„ continui : e pure di tanto è calata la buona mietitura , e la gloria 
„ delle Lettere fra noi altri . Io quanto a me • vo immaginando , che 
„ ciò. provenga , perchè i Religiofi o non feguono gli ftudj migliori, 
„ o non tengono il metodo più acconcio per divenire illuftri in lapere. 

„ E vaglia il vero, tre fono le feienze , le quali hanno il prin- 
„ cipato ne’ Licei Religiofi : la Filofofìa ( col qual nome fiere foliti 
„ ad intendere la Logica, laFifica, e la Metafifica),la Teologìa Sco- 

Ee a „ la- 
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„ la/ìtca , e la Teologia Morale. Tutte e tre fono tanto ftimate quelle 
„ Scienze prefso di voi, che poche altre per l’ordinario s’ ammettono 
,, dentro le fcuole volire . Ad alcune poche Arti è lecito entrar in 
,, quelle di chi dee pubblicamente infegnarle a i giovani fecolari. Ora 
„ qualunque fia la Teologia , quella i da noi fommamentc venerata. 
,, Nulladimeno è da dirfi,che quella de’ collumi, o Ha la Morale trattata 
„ nella guifa, che fuole oggidì trattarli da i pih, non è molto propria 
„ per render uno famofo , e riguardevole fra i Letterati , perchè ella 
„ non è capace di novità , nè di aumento . Oggidì cotanto è trattata 
„ quella materia , che per dipartirli dal triviale è necelfario o corrom> 
„ pere il buono , e il vero , o adulterare le leggi della Natura , e di 
„ Dio, e i decreti della Cattolica Chiefa. Non potendo ciò farli, rella 
„ che rapportiamo 1' utilitli di cotale lludio alla pratica , riferbando fo« 
„ lamente qualche pregio a chi correggelTe il troppo ardire ed opinare 
„ in elfo di certi Scrittori , e a chi da qui innanzi 1’ iiludralfe colla 

„ fcorta de’ Concilj , e de’ SS. Padri . E qual gloria nuova , qual gran 

„ fama credete voi , che trar li pofla dalla Scolaflica Teologia trion- 
,, farte ancora oggidì nelle volire Icuolc ? Poca , o niuna , credo io; 
„ poca o niuna , grida la fperienza ; sì perchè voi giurando fopra le 
„ parole di qualche Maellro, da lui non piate dilungarvi un palmo, e 

„ sì perchè tanto fi è oramai agitata dal raziocinamento , e dall’ acu- 

„ tezza de’nohri maggiori cotella Scienza, che nulla rimane da aggiun- 
,, gervi fe non per avventura delle nuove fpine . ApprelTo io non ho 
„ fcrupolo di affermare , che la Scolaflica , oltre all’ effere oggidì un 
,, infecondo campo di lodi , e di fama , è ancora un bofeo intralciato 
„ da mille quillioni dilutili, orrido per troppe Ipine Metafìriche, a dif- 
), mifura adombrato dalla Filoioila de’Gentili . Non vi facelle a crede- 
„ re , dottilTimi Padri , che io così liberamente favellando intendelTi di 
„ riprovare la Scolaflica , ficcome alcuni troppo precipitofamente han 
,, d^eduto , che abbiano injelo di fare certi altri , i quali , ancor non 
„ ha molto , hanno pubblicati contra gli abufi di lei Libri c querele 
„ giudiziole . In vece di dilpregiarla , c condannarla, io e tutti gli al- 
„ tri la commendiamo, e ne configliamo vigorofameme lo (ludio, con* 
„ feffandola utiliflima per molti bilogni . Quello,, che importa fi è, che 
„ noi vorremmo la Scolaflica piò purgata, piò libera dalla barbarie, e 
„ dalla novità d’ infiniti termini poco , o nulla intelligibili , meno affé* 
,, zionata al Perì paio ,• e sbrigata da tante quiflioni foverchie e vane, 
„ ond' ella è impinguata . Vorremmo , che ragioni umane quivi non 
„ ofaffero troppo ; imperciocché in vece di edificare , elle facilmente 
„ diflruggono per cagione della lor fievolezza. Vorremmo, che (I avef* 
,, fe ben a cuore quella legge neceffaria a tutti i Letterati , cioè di 
„ accuratamente diflinguere ciò, che è certo, da ciò, che è folamente 
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I ,) probabile , e le verità dalle opinioni ; fenza mai dare piti pefo alle 

), ìentenze di quello ch’effe abbiano; fenza affermare cosi difpoiicamen* 
,, te , e litigare si lungamente per cofe , che fempre faran dubbiofe e 
„ incerte . Poiché in fine dirò con S. Agoffino : Melius eft dubitare de 
yy occultis y quarti litigare de incerti! . E fopra ciò dee leggerli y quanto 
,, feri ve quel S. Dottore in varj luoghi de’ fuoi Libri del Genefì fpie- 
,, gato alla lettera . Nè il rifpetto , che io al pari di voi profeflb a i 
,, molti Scrittori, che per l’ addietro tale fecero quella Teologia, o ta- 
„ le la trattarono , quale ora per voi fi tiene , dee punto opporfi a 
„ quelle ragionevoli illanze . Quanto io ora bramo da voi , tanto fa- 
„ rebbono Ipontaneamente i mcdefìmi , fe al noUro tempo vivelfero, 

Ì „ tempo di gran lunga piò fortunato e illuminato per le Scienze , e 
„ per l'Arti, che non furono ì palfati dal iioo. fino al 1500. Allora 
,, elfendo cadute le Lettere in balfiffimo flato , allora efsendo rariflimi 
„ i Libri migliori , e fpezialmente quei de’ SS. Padri , l’ ingegno per 
ìì 1’ ozio fece gran viaggio , e profitto dalla parte della fpe'cu- 

„ lazione , e della Metafifica , da che non potea si facilmente farlo 
„ da quella dell’ Erudizione . Allora cominciò la Filofoffa Peripateti* 
„ ca e Arabica a prendere il freno delle Scuole, e a guadagnar gl’ in* 
„ centi degli lludioti , che filmarono di fare un gran benefizio alla 
„ Religione facendo , per dir cosi , divenir Peripatetica l’infallibile dottri- 
„ na del Salvatore: nel che andarono di molto errati. Quindi crebbe 
„ la malfa delle opinioni , e quillioni inutili o nocive ; qumdi fi fece 
,, gloria ognuno d’ inventar nuovi linguaggi nelle Scienze pef efprime* 
„ re in compendio le feoperte fatte dall’ intelletto fpeculante ne’ paell 
„ del Vero , e talvolta del Nulla . Ora non dubito , che quegli ftefli 
„ profelfcri , fe ora vivelfero , non cercalfero di alleggerir la Scolallica 
„ da tante frondi inutili , dalla troppa fuggezion d’ ella tanto alle fpino* 
„ tith metafitiche , come alle dottrine de’ Gentili, e non le delfero un 
,, abito più dilettevole, un patio più fpedito, e un volto più Crilliano. 

,, Più ancora farebbono elfi . Non piacerebbe loro , che s’ impie* 
„ gaffe dagli tiudiofi giovani s\ gran numero d’ anni prezioti nell’ ap* 
„ prendere la fola Scolatiica , quando oggidì importa , ed è s\ facile il 
„ tener cammino migliore , qual è quello della Teologia Dogmatica , e 
„ Polemica . Mancarono in parte all’ ignoranza de i Secoli barbarici 
„ quelle due luminofe Scienze , quelli due nobililCmi Studj , benché 
„ non mancalfe la Religione ; e perciò alla fola Scolatiica attefero le 
„ genti . Ma ora che per valore di tanti rilevati ingegni fono rinate, 
3, illuilrate a maraviglia, e rendute famofe più che mai, e. per ragion 
3, di tante Eretie fono divenute necelfarie quelle due altre fpezìe di 
, 3, Teologia : perchè vogliam noi contentarci della povertà de i Secoli 

„ rozzi ? E certo non oferk chicchellìa negare, che alla Scolatiica , quan- 
I » tuli* 
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j, tunque utile e pregiata , non fieno fuperiori in eftimazione , ed uti- 
„ liti la Dogmatica e la Polemica , valendoli di quelle la Chiefa più 
„ volentieri, e più fpeflb, e più neceffariamentc ne i fuoi Conci!) , nel 
,, convincere i figliuoli ribelli, e nel regolare la fua difeiplina . Aggiuo- 
„ gafi , che non è da compararfi la fomma dilettazione , che fi cava 
„ da tale fiudio , a quella aflai^ lieve , che nafee dalle feccagne Scola* 
„ diche , ficcome confelTcrù chi ha navigato e naviga in tutti quelli 
„ mari . E qui io non fo tacere la mia maraviglia , anzi il mio di- 
„ fpiacere , in veggendo , che tanti valorolì ingegni fieno quafi coftret* 
„ ti a federe* si lunga fila d' anni alle menle poco deliziolè della Sco* 
„ lallica , fenza lafciar loro campo , o per dir meglio fenza comandar 
„ loro di guftare anche il dolce della Dogmatica e Polemica . Farmi che 
„ miglior ufo potrebbe farfi del tempo , non giù coll' abbandonare lo 
„ fiudio di quella, ma col non trafeuvare nè pure il poirefib di quelle. 

Benché per vero dire non fon giù si differenti fra loro quefie fpezie 
„ di Teologia , che pollano chiamarfi tre Scienze affatto diverfe . La 
„ Dogmatica , e la Scolafiica lono come due forelle , diverfe bensi d* 
„ abito , ma limili nel rimanente . Da effe , come figliuola , nafee e 
„ pende la Polemica , o vogliam dire la Teologia delle controverfie 
„ con gli Eretici . Togliendoli alla Scolafiica molte quiftioni fuperflue , 
„ ed altre accorciandoli , forfè potrebbe coll’ aggiugnervi le materie dog- 
„ matiche e polemiche di tutte e tre quefie Scienze formarli una fola 
„ Scienza , un corpo folo , e infegnarlo dalle Cattedre voftre . Potreb- 
,, be la 'ragione , purché non prefuntuofa , purché regolata da un falu* 
,, tevole freno , fervire utilmente al Dogma . In tal guifa i giovani 
,, beverebbono i fughi principali della Teologia , e colio fiudio priva* 
„ to potrebbono pofeia interamente impadronirli di tutto , o pur di quel* 
„ la parte , che loro maggiormente aggradiflc . Sembrerà ciò per av* 
„ ventura a voi grave e diffìcile a farli ; ma non mancheranno alla 
„ vofira prudenza e pietù altre vie di far fiorire ne i Chiofiri lo fiudio 
„ pregiatiffimo , e fommamente a voi convenevole delle altre due Teo* 
„ logie, e fopra tutto delle facre Scritture , fenza lo fiudio delle quali 
„ è imponibile, che fi divenga Teologo, non che perfetto Teologo. 

„ Palliamo ora alla Filolofia, uno degli fiudj più frequentati ne i 
M vofiri Licei . La Logica e la Metafilica per comune confentimento 
„ fono utililfime a i Letterati Ecclefiafiici , non giù per fe ficfle , ma 
„ come mezzi ed ajuti poffenti per meglio trattare la Teologia , ed 
„ altre difcipline . Un ornamento non neceflario , ma contutrociò ri- 
„ guardevole , e degno di commendazione anche per voi altri è la 
„ Fifica . Ma coltivando voi quefie Scienze nella maniera , che cofiu* 

„ mate , può condolerli con voi chi conofee la preziofitù del tempo, 
n e chi dagli fiudj vofiri vorrebbe trar maggiori vantaggi per la gloria 

„ co» 
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„ comune . Quello fpendere tanto tempo nell' imparar mille difutili 
„ contcfe Logicali ; quel Ibttilizzare un anno intorno a tante didia. 
fy zioni ) ed opinioni MetaRfiche , non può non parere un abulo intoU 
yy lerabile a chi ha fìor di fenno , e giugne a ravvifare il meglio . Ra- 
„ gion vuole, che voi qui apprendiate quel foIo,che bada. per uio di 
„ dudj maggiori , lafciando le inutili cole ad altri cervelli , men faggi 
„ diipenfìeri del tempo, e nati a cavillar fopra il nulla. Impiegato che 
„ fia un convenevole dudio nella conofccnza di quelle non molte leg- 
„ gi d’argomentare, di didinguere il vero dal falfo, e di ben penfare: 
„ non è affai prudenza il fame si lunga pruova in frivole quidioni e 

yy contefe . Dee paffarfi ad altre importanti ed utili materie , e quivi 

„ mettere in pratica Tarmi della Logica, e della Metahfica con doppio 
„ vantaggio. 

„ Inhnattanto poi che nella Fifìca le Scuole vodre feguiranno sì 
„ fcrupolofamente un determinato Maedro , madicando fempre le opi* 
„ nioni d' un folo , o dileggiando , o non foffrcndo , o non conofcendo 
yy ancora molte migliori lentenze de i Moderni Filofofanti : neffun be- 
„ nehzio debbono afpettare da voi in queda parte le Lettere . Nè fo- 
„ no io qui per biafimar le dottrine di Aridotclc, e de i fuoi Comcn- 
„ tatori , o per perluadervi quelle della Scuola moderna . A me bada 
„ folo di dirvi , che il vero hlofofàre fuori delle materie di Fede ccnfì- 

„ de nel leguire la fcorta della ragione , c nella Fifìca ancor quella 

„ della Iperienza , e non gii nel feguire a chiufì occhi T autoriti degli 
„ antichi Maedri . Queda in tanto ha da valere predo i faggi , in 
,, quanto fi Icuopra al cimento della ragione e della fperienza , che la 
„ veriti da dal luo canto. Lo deffo Aridotele, come ognun la , ama* 
„ va Socrate, amava Platone, ma più di tutti amava la verità . Per- 
„ chè vogliamo noi adottare ancor gli errori altrui , e con poco faggio 
„ ofTequio difendere più T autoriii particolare , che la ragione univer* 
„ lale? Evidente cofa è , che i Filofofi, anzi ogni altro dudiufo, deb- 
„ bono fenza prevenzion di genio andare in traccia dei vero ovunque 
„ alberghi, fchifar le liti di parole , anteporre le opinioni meno incerte, 
„ o più fondate alle dubbiole, e poco fuflìdenti , e non vilipendere , nè 
yy villaneggiare Aridotele , o Democrito , Epicuro , o i Moderni , e 
„ nè pure adorarli . Ma quedo argomento è troppo vado, nè qui è 
„ luogo prop'io per favellarne , maffìmameme avendone favellato più 
yy valentuomini, a i quali io rimetto una sì fatta lezione. 

„ E qucdi fono i principali , e quali dirò gli unici dudj, ne’quali 
yy s efercitano per T ordinario i vodri giovani , ed invecchiano i vodri 
,, Maedri. 11 folo buon genio, ed ottimo godo d’ alcuni pochi fpon- 
„ taneamenre fi volge per altre drade alla gloria; felici ancora, fe non 
y, è loro impedito , 0 difTualo il cammino . Ma per veriti , o pruden. 

„ tif. 
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„ tifTitni Padri , voi di leggieri fcorgerete, che poco è il frutto prefen- 
,, te , e moltillimo per lo contrario efler potrebbe , le voi incitalle 1’ 
„ abbondante numero de’ vodri figliuoli ad imparare , e coltivar altre 

„ materie; parte delle quali è utiliiOma, parte neceffaria, e parte mol- 

„ to pih ^iettevole e deliziofa di tutto 1’ afciuttiffimo , e fpinofo paefe 

„ della Teologfg, e FilofofTa Scoladica. Nulla dovrei qui favellare del- 

,, le Matematiche , nulla dell’ erudizione profana , nulla dell* Idoria , o 
,, d’ altri fimili dudj , perchè almeno fenza biafimo fi pofTono trafeurar 
„ da voi altri . Nondimeno perciocché in voi altri ancora è affaifTimo 
„ da commendarli quedo ornamento , quando fortunatamenre in edb 
„ arriviate all’ eccellenza ; piacemi di farne menzione , madimamente 
„ dicendo le facre Scritture , che il Saggio ha da cercar la fapiem^ di 
„ rutti gli antichi ; e fapendo noi , che Mosè , e dopo lui tutti i più 
), rinomati Padri della Chiefa con fomma cura impararono le dottrine 
„ draniere , e la letteratura profana , e ne confìgliarono 1’ ufo . £ fe 
^ voi cotanto approvate lo dudiar la FilofofTa naturale , perchè non 
„ avete eziandio a lodare , e feguire altri dudj , che al pari di quel- 
„ la , anzi vie più , indruifeono gli animi , e giovano maggior- 
„ mente alla cognizione della divina Scrittura , e delle Storie £c- 
„ clefiadiche ? 

„ Ciò tuttavia , che io non poffo di meno di non raccomandarvi 
„ forte , fi è lo dudio della purgata Rettorica o poco,o nulla pratica- 
„ to da molti Ordini Religiofi, e pure edenzialidìmo a tutti. Egli è, 
„ fe non imponibile, almen difficile, che fenza gli ajuti deU’Eloquenza 
„ uomo tratti con ifplendore , e con forza quafi tutte le altre dottri- 
„ ne . Lo dile è una fopravveda luminofa , di cui troppo volentieri 
„ s’ adorna la verith per maggiormente piacere al guardo degli uomini, 

„ e fenza cui ella compare o mefehina , o ruvida , o difpiacevole . 

„ Quanto giovi quedo nobile ornamento , i SS. Padri , e quafi tutti 
„ gli Scrittori più illudri ne fon tedimonj coll’ efempio loro ; ed io po- 
„ trei più chiaramente dimod tarlo, fe non mi difpenfaffe da tal fatica 
„ il vodro fapere e giudizio . Contuttociò non poffo adenermi dal con- 
„ feflàre il mio dupore in una cofa , cioè che facendo profeffione quali 
„ tutte le Congregazioni Religiofe di predicar la parola di Dio, nulla 
„ poi curino gli dudj della Rettorica , o non lafcino campo a’ loro di- 
„ fcepoli di dudiarla ed apprenderla . Come può mai fenza 1’ Arte di 
„ ben parlare fàperfi la via di ben piantare nel cuor degli uomini 

jf r amore delle virtù , 1’ odio de’ vizj ? Venga pure il barbaro lingua»- 

„ gio de’ fecoli rozzi a fàrfi udire in pubblico ; vengano i falG e fcipi- 
„ ‘ ti concetti dello dile ufato da molti nel gili paffato fecolo ; vengano 
„ le fottigliezze Metahfiche in pulpito , o prenda a trattar ne’ libri 
„ qualunque materia chi non ha imparato a ragionare fe non coll’ elo- 

„quen- 
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„ quenza infelice delle Cattedre Scolaftiche : ninno ci è che non Cip- 
„ pia quanto ciò fia fpiacevole , e ( altri aggiungerebbono ) anche ri- 
„ dicolo . Per lo contrario le materie piti afpre 5 e fottili addimefticate 
^ e pulite da una foda eloquenza infinitamente piacciono agl’ igno* 
fanti medefimi ; e almeno a’ noftri giorni . piò non iì foffrono Predi- 
„ catori , 0 per poco gli Scrittori tutti fenza coltura d’eloquenza, quali 
„ folTeró barbari in mezzo a gente civiliiTima e gentile . 

„ Ma quale (Indio può maggiormente convenirli ad uomini Re- 
„ ligiofi di quello delle Scritture facre ? Beati coloro , che van conftde- 
„ randa ^ e ftudiando i teflimonj del Signore ^ diceva il (ànto Re David. 
„ Io non fo abbaftanza commendare quelle Comunità Religiofe, che 
„ hanno determinati Lettori per incamminare i giovani all’ intelligenza 
yy di que’ divini Libri . Ma nè pur fo tollerare il coftume di tanti al- 
„ tri , che trafcurano affatto quella celeile erudizione si utile , si ne> 
yy celfaria a tutti i Criftiani , non che alla gente Religiofa . Mi trat- 
„ tiene la riverenza del pubblico dall’ accennare più chiaramente , in 
yy che fupina ignoranza di tale lludio fi giacciano alcuni , che tuttavia 
yy fono Maellri , • fono Predicatori , e fi credono uomini faputilfimi , 
„ quantunque non fappiano ciò , che più fi converrebbe al grado e in- 
„ (lituto loro. Aggiungo anche a quello lo lludio delle Storie Eccle- 
„ fialliche , uno de’ ricchi arfenali della vera Letteratura , in cui s’ uni- 
„ fcono tante nobili , utililfime , neceffarie , e dilettevoli notizie . Voi 
„ ben fapete , che la Cronologia , la cognizion de’ Condì; , degli uo- 
„ mini Santi , degli Scrittori e riti Eccleliailid , dell’ Erefie , e mille 
„ altre cofe , tutte fono comprefe fotto il nome d’ Erudizione facra , e 
„ che ciafcuna di quelle è filante ad occupar degnamente un uomo 
yy letterato , e pio . Aggiungo ancora lo lludio delle lingue Greca ed 
„ Ebraica , tanto giovevoli all’ intelligenza delle (acre Scritture , de’ SS. 
„ Padri , e di tutta l’ antichitk. . 

„ Óra di si ampj nobili argomenti non appare , che nelle vollre 
„ Icuole fi (àccia , le non forfè in pochi luoghi, profelfione alcuna; 
„ a quelli non fi anima la gioventù lludiofa ; anzi di quelli non fi ha 
„ bene (pelfo veruna tintura . E convien pur dirlo , quantunque con 
yy nollro gran dilpiacerc , c rolfore : molti citano e le (acre carte , e i 
„ SS. Padri , fenza forfè conofcerne che il nome folo , commettendo 
„ mille errori ed anacronifmi , fe punto efcono fuori del campo Scola- 
„ dico . Que’ non molti , che fra voi fi confacrano a tali llud; , per 1 ’ 

„ ordinario non da’ voliti incitamenti , non da’ vollri prem; , e configli, 

„ ma dalla bontà del proprio genio , e giudizio riconolcono la fortu- 
yy na d’ edere in un deliziofo , e reai cammino . Se io parladi a gente 
„ men faggia di voi , e fe non fupponedl , che ancor voi conofcefte, 
yy e deplorane quella medefuna dilàvventura, io qui efclamcrei: E co- 
/^ta Mur, • _ “ F f «me 
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fy me mai tanti comandamenti , impuliì , e ricompenfe per £r che i 
„ voftri figliuoli divengano dottiflìmi nelle inutili quiiiioni Scolaftiche, 

„ con ifpendere tanto tempo , iludio , e fatica per imparar più le pa- 
„ role , che le cofe ; e poi non darli’ alcun penfiero , perchè fi faccia 
„ profitto in tante altre nobililfime materie Ecclefiaftiche ? Son forfè 
fy quelle meno utili , o mcn convenevoli ad Ecclefiaftiche perfone , che 
„ i voftri foliti ftudj ? Non certo , perocché quelle vanno innanzi alla 
„ FilofolTa per 1’ utilità ; e la Teologia confuta da tante fuperflue qui- 
j, ftioni perde il fuo pregio in paragone di quelli altri ftudj , i quali 
5 , finalmente fono un gran fondo per la Teologia Dogmatica e Pole- 
„ mica . Son forfè men dilettevoli ? Egli mi farebbe facile il moftrarvi 
„ a dito alcuni de’ voftri medcfimi Religiofi , i quali accortifi in età 
„ grave di quelli faporitiflimi ftudj , dirottamente piagnevano per aver 
yy confumato il meglio della loro età nel traftico ( dicevano elfi ) di 
„ ciance , bagattelle , e difutili quillioni . Certo fi fiirebbe torto alla 
yy deliziofa erudizione Ecclefiallica col folo mettere in dubbio , s ella , 
yy o pure la fpinofa Scolallica apporti maggior dilettazione agl’ intellet- 
yy ti ben regolati . Senza che , in quelli da voi trafeurati argomenti è 
y, làcililfimo l’acquiftar gran nome e fama , ed accrefeere la riputazio- 
yy ne degli Ordirvi voftri , e la gloria dell’ Italia . 

„ Dalle quali cofe mi pare di poter conchiudere , o Reverendilll* 

„ mi Padri , che nelle voftre fcuole giuftamente fi defideri ufo miglio- 
„ re del tempo , metodo più fàggio negli ftudj , e ftudio di cofe più 
yy giovevoli , e necelfarie , che non fon molte di quelle , che voi tutta- 
y, via con tanta cura' apprendete . E perciò liberamente vi ricordo, 

„ che la Chiefa di Dio , 1’ Italia , l’ Inftituto , e 1’ onor voftro efigono 
„ da voi una prudente c follecita Riforma delle fcuole voftre , e de’ 

„ voftri ingegni . Nettandole voi dalla ruggine de’ tempi barbari , e 
yy migliorando la forma, e gli argomenti dello ftudio, non v’ha dub- 
yy bio che da’ facri Chiollri li produrranno e più nobili , e in maggior 
yy copia da qui avanti i frutti delle Lettere . Nè per quello farà 
d'uopo impiegar più tempo di quel che ora impieghiate ne’ voftri ufa- 
„ ti ftudj . Balla ben valerfi del medefimo , e imbevere d’ ottimo gufto 
„ i giovani . Quelli pofeia per genio proprio continueranno a faticare , 

„ fpronati da quel diletto , che accompagna 1’ apprendere la vera eru- 
5 , dizione ; ficcome eglino all’incontro celfano di lludiare per la pocar 
„ amenità delle materie Scolaftiche . Ma di quella Riforma Letteraria, 

„ che io chiamo tanto necelfaria , ed utile a i voftri Licei , io non ofo 
„ divifar la maniera , e la forma ; perciocché non làprei accomodare 
j, una regola fola a 'tutti i differenti voftri Inftituti . Ogni Ordine po 
„ tra col configlio de’ fuoi più favj , ed eruditi , quando che fia , de- 
„ terminar quelle medicine, e ftabilir que’ cammini, che parranno più 

- ' » «ti- - 
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„ utili e convenevoli . Mi fia lecito folatnente il dirvi cos'i alla sfiig- 
„ gita ancor due parole in quello proposto. Prima di trenta anni pat- 
„ rebbe ragionevol colà , che ninno de’ vollri falilTe al grado di Mae- 
y, Uro , o Lettore , eflendo 1’ età avanti piu propria per imparare , che 
„ per infegnare ad altrui. Ma pc^niamo ancora, che prima de i tren- 
„ ta anni fi dia termine agli Studj , e s’ imprenda 1’ uffizio di Mae- 
,, Uro : almeno per otto anni potrà il giovane Religiofo efercitarfi co- 
„ me difcepolo nelle fcuole , Di quelli otto anni fe ne dovrebbe fpen- 
y, dere uno , fe non più , nell’ apprendercela Rettoricn , Quivi non im- 
„ porta inllruire l’ ingegno , perchè poi faccia pompa di fe ftelTo in 
„ componimenti ameni , e Poetici , lafciandofi ciò come cofa non neccf- 
„ faria all’ arbitrio di ciafcheduno . Ma fi vuol infegnare quella vera , 
„ e foda eloquenza , libera da tutte le bagattelle de’ cervelli frafcheg- 
„ gianti , della quale avete bifogno per predicar la divina parola , c 
„ fcrivcre con qualche eleganza un libro. Quà debbono tendere gli in- 
„ fegnamenti , e qui elèrcitarli gli ingegni , coltivando nel medefimo 
„ tempo , o imparando le finezze delia Lingua Italiana , e Latina . 

„ Ballano due anni per la Filofofia , cioè per la Logica , e per la Me- 

„ tafiftca uno. , ed un altro per la Ftftca . Ove fi fpogli quella Scienza 
„ di molte inutili frondi , e vane quiilioni , ben note a i Maellri più 
„ intendenti: certo è che due anni fono fulficienti al bifogno degli Sco- 
„ lari . Ma non fo già dire , fe tomi meglio il far precedere lo lludio 
„ della Rettorica a quello della Filofofia , o pure il contrario . Quando 
„ il fenno per cagion della debole età è debole anch’ eflb , non pene- 
„ tra il dilcepolo nell’ interno dell’ eloquenza , e folo ne odora la fu- 
„ perficie . Il giudizio de’ faggi potrà ben pefar le ragioni dall’ un can- 
„ to , e dall’ altro . Molto più dovrà pefarfi , quando s’ abbiano da ad- 
„ dottrinare i giovani in quel buon Guflo e Giudizio , che è necdlàrio 

„ per trattare tutte le difcipline con lode . Parrebbe tempo opportuno 

„ quello, in cui s’ infogna la Logica , Arte appunto inftituita per for- 
„ mare il Giudizio a chi brama di diftinguere le ragioni vere da i fo- 
„ fifmi , e direttamente giudicar delle cofe . Arte da cui pendono gli 
„ infegnamenti della Critica , cioè di un’ altra Arte diverfa di nome , 
„ fe non di foflanza o di uffizio , dalla Logica , e neceffaria al pari 
„ della Logica per guardarfi dal falfo , e per raggiugnere il vero in 
„ tutti gli altri Studj . Ma perchè il buon Guflo univerfale , e la Cri- 
„ tica , e la Logica folamente allora ben fi guflano , e s’ intendono , 
„ quando fi fono apprefe 1’ altre difcipline : veggano altri , dove e quan- 
„ do torni meglio lo fpiegare alla gioventù i documenti della Critica , 
„ e del fuddetto univerfale buon Guflo. Intanto egli è evidente ,»che 
„ non farà buon Maeflro de’ giovani lludiofi , perchè privo dei buon 
j, guflo, e traviato ne’ fuoi giudizj , chi .fi raccapriccia, chi sbuffa per 
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j, la collera all’ udir da taluno riprovate le fentenze d’ Ariflotele , e an- 
„ tepofte a quelle le fentenze moderne , e riprefa la troppa venerazio- 
„ ne , che tanta gente ha per uno de’ foli antichi Filofofi . Nè pure 
„ farà fornito di gufto buono , chi darà nelle efcandefcenze , e s’ empie- 
„ rà di veleno contra coloro , che chiamano alquanto difettofa , e non 
„ aflài utile , come potrebbe elfere , la moderna Teologia Scolallica. 
y, In vece di metterfi a declamare , ad efagerare , e a fcrivère pungen- 
y, tilTime Satire contra quelli ri provatori del Peri paro , e degli abufi 
„ della Scolallica : la ragione , e il buon gullo infegnano , che s’ han- 
„ no placidamente a dilaminar cotali cenfure , e fcegliere ciò , che è 
„ bene da ciò , che è mal penfato e configliato . S’ ha da dar ragione 
„ ancora a chi porrà parere differente dal nollro , allorché il giudizio 
„ a recitando la fola verità , e non le palTioni , riconofee più fondato , 
„ ragionevole , e làvio 1’ altrui parere che il nollro . Se quelli Cenfori 
„ eccedono in qualche parte , fi dee con ferietà correggere 1’ eccelTo lo- 
„ ro , non infamare e deridere poco (àggiamente o ciecamente anche il 
„ buon genio , e le fortilfime ragioni , anzi ogni detto e parola di chi 
„ non parla fecondo le nollrc anticipate opinioni , o fecondo l’ intereHè 
y, nollro . Nè è buon gullo pofeia , nè alla Carità Crilliana mollrerà di 
„ dar ricetto , chi fenza aver prima ben difaminate le opinioni del Cartello, 
„ e fenza aver prima ben pratica delle ragioni e difefe fue , fcaglia con- 
„ tra di lui e de’fuoi feguaci ogni villania ; o giunge fino a fpacciar 
„ francamente per Erefie gl’ infegnamenti di quello Filofofo , e per 
„ Eretici , e talvolta ancora per peggio che Eretici , i di lui partigia- 
„ ni , adoperando tutta 1’ eloquenza e 1’ arti per far credere falla , pe- 
„ ricolofa , e contraria alla Fede una tal dottrina e per armarle con- 
„ tra la più venerabile autorità , e i più riveriti Tribunali della Cat- 
„ tolica Chiefa . 

„ Parrà forfè , che ciò fia detto da me per qualche lega od im- 
„ pegno , eh’ io abbia colla Scuola del Cartefio . Ma io folamente per 
„ r amore della verità e del buon gullo , ho creduto di non dover qu'i 
„ tacere . Poiché in quanto al Cartefio nulla llimo , nulla abbraccio 
5 , del fuo , fuorché quello , eh’ egli colle ragioni robulle alla mano mi 
„ perfuade . E fo eh’ egli ha prefo non pochi abbagli , e fcritto molte 
„ ingegnofe sì , ma vane vifioni ; elTendo bensì un ingegno acutilfimo 
f, cd eccellente , quale fu ancora Arillotele ; ma non elfendo nè egli , 
„ nè lo Stagirita uomini infallibili , e regole certe della verità . L’ amo- 
„■ re , dico , del vero , e il defiderio di mirare in altrui quel buon guflo, 
„ e quell’ufo della Giuflizia , e della Ragione , che tanto nell’opere, 
„ quanto ne i giudizj , auguro a me fteffo: mi fanno dire, che nel 
„ giudicare altrui convien por mente , che l’intereffe proprio, e le 
n proprie anticipate opinioni incautamente non fi vellano del manto 
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’y, del zelo pubblico , e abufino 1’ autorità fuperiore ; che bifogna ftudia- 
^ re i difetti o ecceffi delle opinioni altrui , ma non men rigorofamen* 
j, te e fmceramente ftudiare e confelTare quei delle opinioni proprie ; 
f, che chi non foffre d’ eflère nelle dottrine dilicate della Teologia trat- 
yy tato cos'i di leggieri per Eretico , molto meno dee caricare altrui dì 
„ nomi odiofi , e con cos^ precìpitofe fcntenze , e lenza ballante cogni- 
„ zion della caufa , nelle dottrine piìl libere della Filofolìa , foftenute 
y, da uomini Cattolici e pii , e dimoftrate non ripugnanti a i certilTi- 
y, mi Dogmi della Religion Cattolica . Altre cofe potrei dire ; ma di- 
yy rò tutto Jn poche parole , aggiungendo : che niuno dee giudicare al- 
„ trui con altre leggi , che con quelle , colle quali vorrebbe egli ftelTo 
y, elTere giudicato dagli altri ; altrimenti ne rimarrà offefa la Giullizia, 
„ la Ragione , e la' Carità Crilliana . 

„ Ritornando dunque nel noflro cammino , diciamo , o prudenti^ 
yy fimi Religiofi , che reftandovi cinque anni da (pendere , quelli po> 
yy trebbono da voi dellinarlì tutti alla facra Teologia . Parrà forfè una 
„ faticofa e malagevole imprefa l’unire infieme la Scolali ica. purgata 
yy dalle fue fuperfluità , e fpine , colla maeflofa gravità della Dogmati- 
„ ca , e delle controverfie Ecclefialliche • Ma in effetto non farà poi 
yy difficile quella operazione , e riufcirà col tempo faporitiflima tanto a 
yy i Maellri , quanto a i Dilcepoli . Oltre a ciò voi fapete , che i Dogmi 
„ o le Controverfie della Teologia perfettamente non fi pollono inteii- 
yy dere e trattare fenza 1’ Illoria Ecclefiallica e profana , e . fenza una 
yy più che mezzana cognizione de i Santi Padri , e fenza qualche buo- 
yy na tintura della lingua Greca e dell’ Ebraica : Jaonde farebbe da de- 
„ fiderarfi , che gu lludenti , mentre .danno opera alla Teologia , avel^ 
yy fero tempo determinato , in cui per fe lleifi apprendelfero 1’ Illoria 

yy fuddetta , e la Storia Letteraria degli Scrittori lacri , come pure moU 

yy ti altri punti dell’erudizione Ecclefiallica, avvezzandofi nelle Librerie 
„ a conofccre per tempo i Concilj , e i SS. Padri , a dillinguere i lor 
„ libri veri da i falli , la loro antichità e dottrina , e fimili altre colè 

„ necelfarie per eflère compiuto Teologo . Qualche tempo , qualche 

yy giorno potrebbe dellinarfi per conferire infieme di quelle erudite ma- 
„ terie , nè poco gioverebbe, che ad uno ad uno gli Scolari ne fàcellè- 
» ro , e recitalfero un compendiofo -ragionamento . Che fe tanto non 
yy potelfe ottenerfi , conviene por mente , fe rellringendo lo lludio della 
yy Teologia a quattro’ anni, la maggior parte del quinto fi potelfe con- 
„ fecrare all’ Ecclefiallica erudizione ; lludio dolciflTimo ed utililfimo a 
yy chi tratta le gravi Ifime dottrine della Chiefa . Converrebbe eziandio 
yy determinare un qualche tempo, in cui fi delfe opera alle foprammen^ 
„ tovate Lingue. Con quefio buon fapore di Letteratura, e co i lumi 
„ della purgata e nobile Teolcgla compiendo i giovani il corlb del lo- 
ri ro 
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„ ro difcipoUto in otto anni , potrcbbono pofcla continuare da per fe 
„ gl’ imprefi Itudj , o rivolgcrfi a quella profeiTione di Letterato , che 
„ più loro piacefl'e . (Quando amaflero la Morale Teologia , farebbe lor 
„ facile il far paflàggio per impararla ad altri Maellri , o pure a i 
,, Libri foli , che ne trattano . Fatti pofcia che folTero i rigorofi necef- 
' j, farj efami , I’ etù , e il merito porterebbe i più valenti alle Cattedre, 
„ per quivi comunicare ad altrui, e nel medeumo tempo maggiormen- 
„ te llabilire nella propria mente le cofe imparate. Non affin di difcn- 
„ dere qualche inutile e vana opinione , ma per foftener fode e gio- 
„ vevoli fentenze , fi dovrebbero permettere le difpute pubbliche o pri- 
„ vate . I premj , gli onori , e i gradi propolti avrebbono continua- 
„ mente da accendere il cuore di chi Itudia ; il tempo tutto fi vorrcb- 
„ be fpendere con fa via economia . In una parola , fi dee fare in gui- 
„ fa , che tutti i giovani poffano divenir Letterati ; e quei , che podòno 
„ divenir tali , ancora lo vogliano ; e quei , che lo vogliono , non cclfi- 
„ no di volerlo giammai. Se con quello zelo, e in tale o altra fimile 
f, forma fi addottrineranno i voliti Religiofi, oh come ampiamente fio- 
„ riran le Lettere per le Città Italiche . E ben a voi , fapientilfimi 
„ Padri , più che agli altri tocca 1’ aggrandire 1’ Imperio delle Scien- 
„ ze , e delle Arti liberali ; perciocché fciolti dalle cure fecolarefche , e 
„ da tutti i penfieri del corpo , unicamente potete , e dovete attendere 
„ a migliorar l’animo voftro colle virtù morali , e ad abbellir la mcn- 
„ te colle virtù intellettuali . Via più ancora dovete ora confortarvi a 
„ quella generofà imprefa , mentre vi percotono T orecchio le preghiere 
„ di tanti altri , i quali nel riformare e migliorar ^le Scienze fperano 
„ dal vollro buon zelo incredibili foccorfi , e bramano unitamente con 
„ voi di riporre in trono 1’ ottimo gullo delle buone Lettere . Né per 
„ quanto mi fo a credere, alcuno ci farà, cherifponda, elTere temerità, 
„ o non elfere lecito il mutar 1’ ordine , e il filtema degli Studj Reli- 
,, giofi, come quello ^ eh’ é flato folennemente llabilito da i favj Ante- 
„ nati , e confermato dall’ ufo , e dall’ offervanza de i Succelfori . Im> 
„ perciocché la medefima autorità di cambiare ( malfimamente in me- 
j, glio ) le cofe , rifiede ora non meno in voi , che ne’ maggiori vollri; 
„ e quegli ftelTi maggiori oggidì approvcrebbono i nollri configli , per- 
„ ché rivolti alla maggiore utilità , e gloria $1 di voi altri , come di 
„ tutta r Italia . Dirò ancora di più : quando alb defiderata Riforma 
„ delle vollre fcuole folfe per avventura necelfario il confentimento del* 
„ la S. Sede , voi dovete ben tollo promettervelo dal fantilfimo nollro 
„ Pontefice Clemente XI. a cui nulla può accader di più grato , quan* 
5 , to il veder crefeere ne’ popoli Cattolici , e fpezialmente ne’ Religiofi 
„ r amore delb Pietà e 1’ amor delle Lettere , due pregi , che in lui 
n fono eminenti. Che dunque ora potrà mai interporfi dal canto vollro 
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„ all’ adempimento di cos'l nobile difegno ? Non la dappocaggine , non 
^ r invidia , non la poca conofcenza , non 1’ alterigia parto alle volte 
^ deir ignoranza , non il difetto de’ mezzi , non altra vii palfione ; che 
„ tali abbominevoli affetti non deono , nè poffono allignar negli animi 
„ voftri . Per lo contrario vi debbono a quella imprefa animare , e 
y, fpingere fenza indugio il voftro zelo , e la voftra obbligazione , i 
„ prieghi comuni , il bifogno della Chielà , le leggi delle voftre Con- 
y, gregazioni , lo fplendor dell’ Italia , e la gloria di tutti . Il Cielo 
^-Iteffo vi va dicendo : ^egli , che Jaran dotti , riluceranno come lumi 
„ del firmamento ; e quegli , eie ammaefireranno gli altri nella gìujiixia , 

„ rifplenderanno come Jielle per eternità perpetue . Cotanti motivi , che 
„ certamente vi ftanno davanti agli occhi , non poffono non configliar- 
^ vi a follecitamente divifar le maniere di riftabilirc ne’ voftri Chioftri 
„ le Scuole , di migliorar le gi'a ftabilite , e di proccurar per 1’ avvini- f 

„ re con fingolar premura 1’ accrefcimcnto delle Scienze . Chi fkr^ que- 
yy gli fra voi, che dimentico dell’onor proprio, e della gloria della fua 
„ famiglia , non fi voglia una volta muovere , o muovere altrui a s'i 
fatta im^relà? Chi non concorrerìt almeno co i buoni configli, alme- 
„ no col buon defiderio ? Quefto al fine fata eziandio buon argomento 
yy del voftro bel genio . Ma fe taluno in vece di far ciò , più tofto fi 
„ adiràffe contra di quella fana e modefta perfuafione, e defideraffe che 
„ non fi foffe ftampata , e non conofccffe almeno , che qui fi configlia 
„ il meglio alle Comunità Religiofe : io lafcio penfare a i più faggi, 

„ quale argomento fi doveffe trarre dallo ftrano operare o penfar di co- 
„ llui. Intanto io prego ciafeuno di voi , che vogliate farmi la giufti- 
„ zia di riconofeere , che io non avrei prefo a fcrivervi quefte poche, 

„ forfè non inutili offervazioni , fe non aveffi una ftima e un affetto 
yy ringoiare per gli venerabili Ordini voftri , a i quali auguro dal Cie- 
„ lo ogni benedizione , e confermo il mio divotifiimo offequio . 

N u M. Vili. ^ . 

' ; * . 

Lettera del Signor Bernardo Trevifano al Muratori y che finalmente , 
gli fi era /coperto per Antonio Lampridj , 

„ "ro ho veneralo per lungo tempo la virtù del Lampridj , febbqne 
„ JL a me ignoto ; ho venerato quella del Sig. Muratori , benché feco 
yy non m’accorfi di avere corrifpondenza . Ora però a quell’ultimo de^ 

'yy bo profeffare la maggior venerazione , e perchè ho da unire il fenti- 
yy mento , che nudriva per il fuddetto Lampridio , e per il debito che 
„ riconofeo alla fua bontk per l’amicia, che m’ olfcrifce . Se non man- 
„ Cai adunque d’ elcrcitare le parti di un cordiale rifatto verfb di una 

» per* 
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„ perfona , che non conofceva , fi perfiiada pure , che cercherò maggior* 
„ mente d’ ufarlo verfo chi ora conofco dotato di tanto merito ; e V, 
„ S. Illuftrifllma calcolando non folo riguardo mio 1 ’ impegno che ho 
„ contratto di fervirla , ma riguardo fuo i motivi tutti , per cui debbo 
„ pregiarmi di farlo, ufi meco la foa autorità, non con quelle mifure, 
„ che permette una conofcenza recente , ma con quel libero modo , che 
„ vuole un antico e reciproco amore. Quando mi giunga 1 ’ Involtino, 
„ che reftò fcrvita inviarmi , ma che peranche non m’ è giunto per 
„ difetto del conierò , non mancherò di cercare , che refti ubbidita . 
„ Quando in cofe maggiori fi compiacerà d’ impiegarmi , non tralafce- 
„ rò d’ inveftigare que’ modi , che poflòno accertarla della mia affettuo- 
„ fa ralTegnazione ; e quando abbia il felice incontro di poterla fervire, 
„ lo farò fempre con quella cautela , che mi prefcrive , e con quella 
„ fede, che vuole il mio eflere, e la benigna confidenza che meco pren- 
„ de . Io poi non mancherò parimente a tempo opportuno di valermi 
„ della fua virtù , e di quella lodevole ingenuità , che in V. S. Illu- 
j, ftrifs. riconofco , comunicandole qualche mia imperfetta fatica ; anzi 
„ forfè in breve le trafmetterò il mio metodo Filofofico, di già compi- 

to, che difegno di pubblicare, e che ho queft’ oggetto per far, quan- 
„ to poffo , ravvivare la noftra sfortunata Repubblica Letteraria . In 
„ (omma fia libera , ed ingenua da qu'i innanzi la no/ira corrifponden- 
„ za ; e per me rinuovo allo fmafcherato foggetto nuova profcilione 
„ del mio effere. 

„ Venezia 26. Gennajo 1708. M. V. cioè lyop. 

N o M. IX. 

Lettera di Lamindo Pritariio ad uno degli Autori del Giornale tf Italia , 

T "A A V. S. Illuflriffima ( già 1 ’ ho veduto ) è fiata fetta nel 
„ I J Giornale XXI. fogl. 429. menzione del mio Trattato De Inge- 
jy nkrum Modcratione in Religionis negotio , Rampato in Parigi nell’ an- 
„ recedente anno 1714. Le mie obbligazioni verfo di lei per quello 
yy non fon poche ; ma le farei reflato anche maggiormente tenuto , e 
„,più mi farei rallegrato meco fleffo , s’ ella aveffe pollo mente in tal 
„ congiuntura ad una certa particolarità , con informarne eziandio il 
yy Pubblico tutto. Leggefi iyi nel Lib. I. Gap. XI. fece. 85. Certi quo- 
jy que Judices Catholicee doUrina funt Romani Pontifices , colla giunta di 
yy quelle altre parole : ^ibus eadem confentit Ecclefta . Parimente nel 
„ Lib. I. Gap. XVIII. face. 151. fi legge: Romano Pontifici aliquod de- 
fy cernenti Dogma ( qui è aggiunto: cui ajfientìtur Ecclefta univerfa) ere- 

• ■ „ den- 
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■„ àoidum e/ì dtvìnaque Fidei affenfus buie Dormati accommodaadm . 


„ Cos^ in due o tre altri luoghi la medefima giunta comparifee . Ora 
„ non mi par già chiaro, qual veramente fia il fignificato, e quale la 
intenzione di si fatte giunte, nè fe tendano effe a limitare un pregio 
y, della Sede Apoftolica . Ma comunque fia ,' è fuor di dubbio non e(- 
„ fere mie le giunte fuddette , e non aver io mai penfato a modifica- 
„ re la infallibilità de’ Sommi. Pontefici pronunziami dalla Cattedra in 
„ materia di Dogma. Solamente in Parigi fonò fiate fabbricare effe Pa> 
„ rentefi , ed inferite , fenza mia faputa,e centra il mio .^olere , nel 
„ corpo djeir Opera mia. La* fentenza della infallibilità- fuddetta 1 ’ ave- 
„ va io afferita puramente, e fèmpre la ho fuppofta in effo Libro fen- 
„ za modificazione , ficcome può vederfi nel Lib. I. Gap. XVII. face. 
„ 145. e in tutto il Capo fuffeguente . Anzi farebbe riufeito inutile lo 
fieffo intero Cap. XVIII.-*- qualora aveffi avuto il fentimento , che 
y, forfè fi è voluto infinuare edile giunte fopraddette . Vero è, che inu- 
tile altresì può dirfi il voler io perfuader quefio a V. S. lllufirifs. 
„ da che ella Alfa ed altre perfqne a lei ben tfbte , ebbero in mano la 
„ medefima Opera *mia fcritta a penna, prima che pafiàffe in Francia; 
„ e può ella facilmente ricordarfi , quanto io lòffi lontano da infegna- 
yy menti tali . Aggiungafi , fiiperfi molto bene in Roma fieflà , non 
„ che in Parigi , elfcre fiata alterata , fenza mia partlcipazione , in que’ 
yy liti* la mente mia . Contuttociò , perchè io vorrei che la notizia del. 
„ rifpetto da me’ dovuto e profellàto alla -Santa Sede , nofira fempre 
yy venerabil Madre e Maefira , non fi rifiringeffe a pochi , ma fi ren* 
,, deffe , fe foffe poffibile^ palefe a tutto il Mondo : mi profefièrei mol- 
„ to obbligato ali’ amorevol bontà di V. S. Illufiriffima , fe tornandole 
„ un’altra volta in acconcio di ragionare d’ effo. mio Libro, comunicai 
„ fe al Pubblico la dichiarazione di quelli m«ei fentimenti , efpofia a 
„ lei colla fincerità, di cui ho fempre fatto e fo profeffione . Con che 
„ ricordandole il mio indelebil offequio mi’ confermo 


Di V. S. Illufiriffima 


yy Modena ao. Febbraio 


N u M. X. 


Lettera delF Abate Domenico LaT^rini fem^ data , e fcnxa nome y 
, ricevuta^ dal Muratori nel dì 18. di Ottobre del 172^. e ri- 
guardante la difefa di Armibai Caro, . 


j» T O rifpondo a V. Sig. llluftrifs. fibiettamente al mìo modo , ebe non 
» X eccitato da alcuno a prendere la difefa del Caro , ma 

Vita Mur. G g „ dal- 
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„ dalla fola ptetd ver/o de mieiy e dalF'infippereoM céieìco ^ che ti viem 
„ dato . Il quale le foflè (lato più dilcreto , o le la di lei perlòna folTe 
„ raen chiara , o in fine quella fua Storia non foflc poda in fronte di 
„ un Libro , che anderk per le^ mani di tutti , io non ne farei 'quel 
„ cafo che ne fo , e devo iarne . E comecché fia vero , che l’ animo 
y, fuo non fta flato d’offendere alcuno de i vivi, quello non fa ,.che 
„ noi noa ftamo flati offcfì , e che nop ci abbiamo a difendere . lo 
„ foddisferò a quello uficio in guifà , che 1’ anima di M. Lodovico , le 
„ (la in Cielo , come devo^fperare , fcntirk piacere per quella parte , 
^ che riguarda .e la condiaione, e la fede*^ e la probitk , e l' onoratez- 
„ .za di lui ; le quali cofe io non folo non offenderò , ma le difenderò 
,, in lui più felicemente eziandio di quello che a me paja efferfi fatto 
„ da lei . guanto poi a lei io non fcriverò cofà alcuna , ficcome non 
„ potrei dirla , jen^a offendere la gtujìtxia y che fta contraria alla boati 
^ ed erudiziene fua , e alla convenienza jnia , e fi vaglia di quella mia 
„ dichiarazione per rimproverarmela , fe io.mancaflì a quanto ora af- 
„ lérifco . Per dar poi qualche autoritk all’ opera- mia ^onde poffa reg> 
• yi gere in qualche modo a nomi cosi chiari qualf candidamente dico 
„ effere quello di M. Lodovico e il fuo , .tratterò di non picciole e 
,1 dilutili materie i Spiegherò i Dialoghi di Platone del- comune , tanto 
„ infelicemente cbiòfati da M. Lodovico , eh' egli non ha capito niun luogpy 
yy e dico ^niuno di quelli che chiofa . Similmente difenderà e Virgilio y e 
„ Terenzio , e Arifìotelt , e altri tali uomini niente' pilt diferetamente 
yy tuffati dal medefimo di quello che foffe tuffato il Caro. Per lo che la 
„ maggior parte della mia- fatica fi rivolgete in cofe di Lettere. Nelle 
„ quali il, contendere è innocente ; e chi vince rimane con gloria , chi 
„ è vinto lenza ddbnore.: onde (pero , che non darò paflatempo ad al» 
„ tri che agli eruditi pari fuoi . Che poi quefla mìa fatica Jia per jno‘ 
yy cerle , non lo fo y ni glie lo prometto . Che non jia per offenderla , 
„ quefio lo fo y e ne può effèr fteura . Venendo poi alla degniflima per» 
„ fona, eh’ ella intende ( parla di Monfig. Fontanini ) io 1’ ho amata, 
„ e r amerò lempre ; ma ho potuto e pollo confervar nel mio libero 
„ animo la (lima e 1’ amore ancora per lei : e quello è in poter fuo 
„ il volerlo e caldo e ftneero . £ volelfe Dio , che la veritk , la giu» 
„ (lizia, e r oncflk mi permetteffero il dil&mular quanto elhfcrive con^ 
„ tro del Caro. L’anima di. lui, la comune Provincia, la nazione, la 
„ fomiglianza degli llud) mi obbligano a quella difefa , alla. quale non 
„ mancherò in alcuna parte , ficcome fuori di quello non saancherò di 
„ ubbidirla con amico e fincero animo .' ' " ‘ . 
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Rìfpofla del Murstorì d P. Gabriele Ro£i Definitore de i Carmelitani 
del Piemonte , intorno a un pajfo di Ricordano Mala/pina y 
e ad altro della fua Prefazione a quello Storico . 

^ tutta (Urna, c con applicazione ho letto le cfagerazion! , le 

yy u ragioni , e le efortaziom di V. P. Rcverendifs. ne i fuoi fogli 
„ ferinità difeCa dell’Ordine fuo contra -di quello, ch’io-difTt nella Pre- 
„ foT^one z Ricordano. Ho letto ancora le minàcce, ch’ella mi fa, 

„ le quali nulla mi hanno fgomentato , quantunque ella dica di voler 
„ procedere ultra moderamen inculpatee tutela .• il che non fo , come fia 
„ caduto dalla penna di un Religiofo par fuo . Veramente erano fcorlì 
„ tredici anni ,. da che io diedi alla luce quella Prefazione , fenza che 
„ il di lei fiero Ordine avelie in menoma parte patito detrimento al* 

„ cuno dalle mie parole. Tuttavia la delicatezza di*V. P. Reverendifs. 

„ ne teme col tempo del danno . Quel eh’ è più , quella fua delicatez- . 

„ za giugne fino a trovar degli sfregi nella -Lettera (fa me fcritta al * 

„ P. Ceva (4). Intorno a che l’averne ella voluto far querela meco, 

„ le confclTo , che mi è ben fembrato fuor di ragione f perchè quella 
„ Lettera fii llampata fenza mia faputa , anzi contra mia volontà dal 
„ fuddetto P. Teobaldo ; e però non ne debbo io rendere conto. Anzi 
„ mi hguro, che lo lleflb P. Teobaldo lì maraviglierh , che V. P. Reve-- 
„ rendìts. abbia trovato in quella' Lettera del biaGmo contro lo GelTo 
„ Ordine fuo. 'L’inllituto <kl voGro Ordine, Gccoi^e quel de i Do- 
„ menicani, e d’altri fimili, è di attendere alla perfezion dello fpiriro, 

„ e alle Scienze, fode , col riderG delle inezie Poetiche. Che fe pur ta- 
„ luno vi G applica , è ben da lodare , ma queGa non è F applicazion 
„ propria de i Carmelitani . £ il dir co/a rara ammette , che altri ci 
„ Geno, che coltivino le belle Lettere. Pofeia io parlo del tempo pre- 
,, fente , ed ella G vuol Ggurare , che io parli ancora di .tutti i fecoli * 
„ paGati della fua Religione: il che non mi è palTato pel mente. 

„ Ora venendo a quel che importa , avrebbe V. P. Rcverendifs. 

,, doGderato , che dopo aver io detto , che San Tommafo non era- ca> 

„ pace di paGìoni maligne, l’aveGì poi lafciato andare in pace, per non 
„ toccare i Carmelitani . Non cosi ho creduto io , ed ho voluto anche 
„ rifpondere a chi feguitaGe- a credere, che quel Santo Dottc>re nudrif- 
„ fe fentimenti corttrarj a i CaAnelirani . Facile è il GgurarG , che i 
„ Predicatori , e Minori non miraGèro di buon occhio nuovi 'Ordini , 

G g 2 . „ che 

(a) (^jcAb LctKn del Muratori >1 P. Teobaldo Ceva fi legge nella rifiampa deila Sciita 
di Sonttti di efib Padre , 'fatta in Venezia • 
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jj'che venifTero a mettere il piede nelle Igj campagne. Ho dunque 
„ cercato la difefa di S. Tommafo, e mi è. convenuto cfporre lo Aa- 
„ to d’ allora dell’Ordine Carmelitano. Oh qui entra ia fopraffina' Lo- 
„ gica e fìngolar’ erudizione di V. P. Reverendifs. a farmi una lunga 
„ lezione dell’ antichità e fantitk di effo Ordine prima del Concilio II. 
j, di l!ione . Mi vuol far toccare con mano , che gik effo era flato 
,, approvato nel Concilio IV. Lateranenfe , e poi confermato con Bol- 
„ le di molti fulfeguenti Papi,* e tutti' prima del fuddetto Concilio di 
„ Lione . Intorno a che debbo dire a V. P. Reverendifllma , che io 
„ farò Tempre prontifllnio a ritrattarmi , qualora io conofca chiaramen- 
„ te di eflermi ingannato non folo in quello', ma in altro ancora , che 
riguardi 1’ altrui riputazione . La disgrazia però vuole , che con tut- 
„ te le di lei copiofe ragioni ella non fia giunta a perfuadermi di aver 

„ io detta cofa che fra centra la-veritk, e neppur centra il vero ono^ 

„ re del di lei facro Orikne . Imperciocché quand’ «riche lì ammettef- 
„ fe , che il medelìmo foflc nato con lievi* principi in Oriente nel Se- 
„ colo XII. queflo non è niente, di diferedito dell’Ordine flellb, per- 
„ chè cosi fon n,ati tutti gli altri Ordini ; nè io faccio gran differenza 
n tra chi mettelTe una gran parte della fua gloria nel venire da Elia , 
„ e quei Principi , che perfuafi da i loro Genèalogifti teogon» già per 
„ fermo di diTcendere o dagli amichi Romani , o da i Trojani , o'da 
„ qualche grande Eroe deli’ amichitk . Ma noi fumo in tempi , ne i 
„ quali la gente ftudiofa non fi lafcia più menar via come ne i tempi 
.. „ andati , ^ 

• » Quanto a me credo di non aver’ avanzata parola , che 
„ non fia fond^ta fui Gap. XXIII. del Concilio Lugdunenfc< Se 
r)- V. P^ Reverendi^, fcordandofi per un poco di aver intorno il 
„ facro abito fuo , quietamente vorrà ■ efaminar quelle parole, Ipo 

,, ro , che in vece' di condur me nel fentìmento fuo , verrà ella 

» nel mio . Quivi fi veggono affatto proibiti tutti gli Ordini Men- 
„ dicami , iflituiti dopo il Concilio Lateranenfe IV. con varj divieti 
f) fatti a i medefiiTN , con eferrtar nondimeng da tale Conflituzione i 
„ Predicatori e Minori , tjuos ■ evìdens ex eh utilitas Ecclefia univer- 
■n fdi provenicns perbibet approbatot . Sé i Carmelitani erano già fta- 
„ ti approvati' , come ella pretende , fe conofeiura la loro uulità per 
« la Chiefa di Dio : quello era il fito e il tempo di dirlo . *Doveano 
„ andar del pari nominati co i Predicatori e Minori . .Non nominan- 
„ dofi , chiaramente fe ne deduce , che non peranche era feguita la lo- 
„ ro approvazione , nè peranche fi cdholceva^ la lorò utilità . È fe noa 
„ erano’ conofciutl utili peranche , ne -viene per confeguenza , che potè 
„ temerfi , che folfero per elfere di pelo a i poveri. Secolari , che li 
» doveauo mantaierc ( qui mi fa ella un’ ingiuflizia col non voler ys- 

- . ■„ dere, 
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^ dere , eh’ io dico , e dico anche dubitativa oiente , oneri Chrifttnnorum 
„ Reifublicit y e non già oneri. Ecclefue ), c che giìi erano provveduti di 
„ due altri nuovi Ordini Mendicanti , chd ballavano al bifogno fpirituale 
„ de’ Popoli . Ma come , fe ci fon tante Bolle de’ Pap; precedenti , che 
„ dicono approvato quell’ Ordine prima del Concilio Lugdunenfe , e 
„ poi le Lezioni del Breviario , e poi il Bellarmino , e tant’ altri Au- 
„ tori? Padre Reverendiflimo , toccherà a lei l’accordar quelle pive. Io 
„ per me ilo fòrte in un Tello autentico di un Concilio generale , ce- 
y, lebrato da un Papa Santo . Se avelTerg faputo quei • del Concilio le 
„ ragioni , che ora vengono addotte da V. P. Reverendiflima ( c noti 
yy avranno mancato i Padri Carmelitani d’ allora di dir quel che pote- 
„ vano in lor favore al medelimo Concilio ), e quelle follèro llSite qua- 
y, li ora vengono fuppolle- : non avrebbono mai que’ Pa^i lafciato di • 

yy unire co 1 Predicatori e Minori anche i Padri del Carmelo . Non 
yy avendolo fatto, giuridicamente fe ne deduce , che tali ra’gioni manca- 
rono . Ma che li dee dire de’ Carmelitani ? Non altro lo veder ioj 
yj fe non che i medelìmi Ichivarono la total loro delìruzionc e abolizio- 
,, ne, perchè eorm» ii/Jlitutio Concilium generale Lateranen/e JP'. prxcejpf, 
yy Del rello il Concilio -Lugdunenfe non gli approvò , ma folàmente 
„ concedette , eos in fuo fìntu manere , àonec eie ipfis fuerit aliter ordina^ 
yy tuin : cioè finché la. Chiefa determinane fe fi avevano da approvare , 

„ come Vera fatto de’^ Predicatori e, Minori, o pure da abolirli. , 

„ Ora giacché, io non fo ^veder altro nelle parole^ d’ eflb Concilio 
„ fe non quello , che io ho aflèriro in difefa di ,S. Tommafo , e non 
„ già- per offender il venerabil Ordine de’ Ctirmelitani , pel quale io 
„ non ho mai avuto né odio , nè (prezzo : fupplico V..P. Reverendif' 

„ fima di perdonarmi , fe non mi truovo in illato di ritrattar quello , 

„ che credo ben fondato, e che ritrattandolo credvei contrario alla ve- 
yy rità . Mi truovo bensV dilpollo , qualor mi fi prefenti occafioh pro- 
„ pria , di lodare il di lei facro Ordine , che al pari di tutti gli altri 
„ approvati dalla Santa Sede io flimo e venero » Anzi credo , che avrò ' 

yy congiuntura di poter dire al Pubblico , che dopo il Concilio Lugdu- 
„ nenie i Carmelitani furono creduti utili alla Chiefa; c lo dirò volen- 
„ tieri . Quello è quanto io poHò rifpondefe nllo flimatiffimo foglio di 
„ V. P. Reverendilfima ,.al cui fervigio mi offero tutto , fupplicandola 
yy intanto di perdonarmi , fe non le ho rifppllo di proprio pugno per 
„ trovarmi alquanto indifpollo . Difpollo bens'i a i fuoi- riveriti coman- 
„ damenti , eoa tutto l’ pffequio mi protcllo 

Di ,V. P, Reverendifi. ... 

• ■ . - Modena 28. Aprile 173^. • 

. ! ■ .. 
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' Lettera del Jlturatorì al Cmmko-Alejfto SimmoQa Maztuecbi in 
propoftto del di lui Trattato de Afcia . 

^ T7’ Inaimente ho potuto leggere, ed ho Ietto 'con quel piacere, che 
^ Jf* producono tutte le cote di V. S. Illuftrinìma , la fua nobil fad- 
„ ca intorno all’ Afcia Sepolmale , ed ho trovato gran copia d’ erudizio- 
„ ne , e fpezialmente illuflrata quella parte , che riguar^ gli flrumen* 
„ ti ufati da alcuni Artefici : del che fìamo tenuti a lei . Nulla dico 
„ del mfcerniniento Crìtico , nulla dello ftile leggiadro , nè d’ altri pre- 
„ gì, che (pno gik noti in lei . Quello di che (pezialmente mi fon io 
„ compiaciuto in leggere quello Tuo nuovo parto , fi è la faviezza , il 
„ buon garbo,' e l’amorevolezza con cui ha trattato quedo argomenta 
y, Ho veduto me fteflò condotto in campo , me impugnato e correno ; 
„ ma lènza che me ne dolga , anzi' con redarle obbligato . Non ho {o 
„ mai creduto d’ edere incapace d’ errare , e trattandoli di cofe da me 
„ date al Pubblico , ognuno ha diritto , s’ io ho fallato, , di pubblica- 
„ mente (coprire que’ falli . Il punto da a (àrlo in maniera oneda . 
„ Certo fa ben fiirlo V. S. IlludrilTima , e però eccomi a ripgraziarla 
„ per r onore compartitomi nello ftellb tempo , che mi ha f^tto alquan- 

„ to di guerra ; ed eccomi a rallegrarmi con ellb lei per queda fua 

„ bella Dillèrtazione . ' , 

• „ Cosi làccflèro . altri , non fi Vedrebbono tante guerre fra' L'ettera- 
„ ti , che (candaUzzano , e recano non poco danno e difcredito alle 
. „ Lettere. Per non aver io approvata l’opinione di chi ella là intorno 

„ all’ Afcia Sepolcrali , non lolo ho perduto la di lui grazia ^ ma mi 

p Ibn guadagnato contra mia Volontà un nemico? Più volte . egli aveva 
j, criticato me in altre fue opere : non me n’ era offèfo io , continuava 
„ l’amicizia nodra. Una fola volta che mi fon modrato di parere difr 
„ ferente da lui , ed ho detto ciò che io credeva , avendo egli deflb 
•„ dafiderato che lo dicedì : quedo è dato un delitto . Quel che pih 
„ mi ha forprelb , quantunque io non avefll in addietro parlato fe non 
„ in lode , nè mai aveffi. impugnato alcun fub detto , e carteggialhmo 
„ come amici; pure l’anno addietro in Roma'dilTe a Pcrfonaggio , eh’ 
„ io venpro, e che certo ama V. S. Illudriflima, parlando di me: Sou 
yy trend anni , eh’ io /offro quejf uomo . Non poffo fo non accufar la mia 
„ poca fortuna , pérchè non ho mai mancato di rifpetto a hii ; e del 
„ liio merito, e del fuo raro talento, che veramente dimo , ho parla- 
n to fempre con chicchedia in lode . Pazien:^a . Sia lode a V. S. lllu- 


„ dridìma e ad alni fuoi pari 


che tanto fanno , e pur fanno anche 

« lU- 
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, c compatire , ed amar gli altri , che fanno quel. poco che 
y, poOòno in ben delle Lettere . . . ' . 

„ Ma lafciamo quelle nenie . Mi fon io rallegrato forte di trovar,. 
j, da per tutto nell’ Opera fuddetta il noftro Sig. Segretario Tanucci, dot- 
y, tilTimo , gentililTuno , la cui prefenza e convenazione a lei invidio. 
y, La prego ben di ricordare a cotefto degniflìmo Signore il mio coftan- 
y, tiflTimo offequio , e la llinaa perenne, ch’io profeflo al' di lui merito. 
„ Vedendo ancora 1 ’ onoratilfimo Sig. Boncuore Medico di fua Maellk , 
„ gli fàccia fowenire , eh’ io fon qui tutto fuo ^ivotiflimo Servitore . 

„ A Vi S. lUuHrifluna ricordo io poi la promellà, eh’ ella ha fatto al 
Pubblico di voler dare la- raccolta, delle Ifcrizioni di cotedo Regno. 

„ L’ afpettiamo con divozione da buone mani . Ed io pregandola di 
yy confervarmi il fuo dimatiflìmo amore , ' con adicurarla , che il mio 
„ non venà mai meno , le fadègno il mio oflequio , e mi confermo 


Di' ^S. lUudrifi. 


„ Modena i 6 . Giugno 1740Ì 


N u M. XIII. 


Rìfpofta del Cattomeo Mazzocchi iHa fuddetta Lettera del Muratori. 


„ T A gentilìdima Lettera di V. S. Illudridìma mi ha colmato que- 
„ I da voka di non poca confufione ; si perchè non le era prcce- 
„ duto per parte mia il merito nè di altra mìa , nè di averle drizzato 
„ il Librcr ( perchè mi prevenne il Signor Vannelli ad Inviairlelo ) 

„ come perchè al mio. non fb qual ardimento Ella ha fàputo corri- 
„ fpondere con foprafhna modedia , che ha confufo me , & edificato 
„ quei amici , che pieni della di Lei dima con indicibil piacere 1 * han 
„ letta , riconofeendovi i due pregevoliflimi caratteri , ' che fregiano la 
„ di Lei perfora; cioè rara e vada erudizione , per cui ci. fa infeana* 

„ re in tante belle .Opere cofe tanto recondite , con altrettanto di Ec> 

„ clefiadica moderazione e pietà : quali cofè dovendo andar del pariy 
„ pure non fanno oggi altrove che in Lei conciliarfi per comporre 
„ quel nobile mido graziofo agli occhi di Dio e degli uomini. Quan* ■ 

„ to a me per tanto aipore e protezione del mio Opufcolo , ne le ren* 

„ do. grazie fenza dne.' Siccome la ringrazio pure dell’amorofo e ragio* 

„ nevole sfogo circa quella perlbna , che ambedue, dimiamo , à cui an- 
„ che Ella ha 'fàputo nel Tomo primo dei di Lei ricco Te/oro delle- 
y, Ifcrizioni ,* poco fi da me veduto , render la pariglia non con biafi* 

„ mi, ma con lodi.*Quanto a- Lei, le può badare, che tutti, qqanti > - 

yf ìO 
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„ io fo, le rendono la dovuta gioftizia. Fra’ quali debbono annoverarli' 
„ i-diie degnilTtmi Perfonaggi di quclb' Capitale , il Sig. Marchefe Ta- 
■„ nuoci’, il Sig. Buoncore ; i quali anche la, ringraziano della me- 
yy moria , che loro conferva , e le dellderanb lunga vita a prò delle 
Lettere . Intorno poi alla mia raccolta d’ Ilcrizioni , ella rellerà un 
„ piccolo fpecilegio dopo il vado Teforo, di -cui V. S. Illuftriirima ha 
„ donato, e fitgue a donare il Pubblico . Potrìi nondimeno parer nelle 
■ „ Rampe dopo efferfi pubblicate le mie Ofl'ervazioni Bibliche , quali 
jy fra poco , per ubbidire a chi devo', q)ottanno comihclàre a pubbli- 
„ carfi ; purché .il Signore Iddio fi degni per fua mifericordia cflnfqrtat 
^ la de^liflìma mia falute , e /pezialmente la fievolezza del capo . 
„ Dopò avere meli fono dovuto dire un’ Orazione ne’ Funerali della. 
S. M. di Clemente XII. quale ho fatto confegnare ad un Signori- 
no della Reai Pageria , perchè gliela fafclTe arrivare ) ne redai am- 
yf malato di domaco , & indebolito al maggior fegno . Poco male ; pur- 
„ che fi continui la buona falute a V. S. Illudridima , a cuicon inal- 
„ terabile bdequio bacio rivercntetuente .le mani. w 


Di V. S. Illudriflim'a 


, „ Napoli 2 5 . Luglio 1740. 


. N u M. XIV. 

Lenera del Cardinale Angelo Maria ferini al Muratori in'prc^ofita 
del Martirio di S,TonimaJo Camuarienfe, 


Brefcia p. Marzo 1743- , 


yy OOno fommantentc obbligato. a.V. S. Illudrifs. che fi degna in- 
^ ^ tereffarfi nella mia falute con fentiraenti cosi caritatevoli e be- 
„ nigni y quali ' mi efprime il fno umanidlmo foglio . A quedo mio 
„ unilco r ultima, Lettera latina diretta al P, Ab. 'Trombelli , ed i fogli. 
„ ancora , che danno ' principio e fine a tutta la Deca , nella quale 
„ quando alcuna di edé Lettere a lei mancalfe , farei pronto a fuppli- 
„ re con nuova fpedizjonè da -Brefcia però , e -non da Roma; giacché 
„’ben predo m’incammino verlb quella parte. 

' . j. Ho ietto attentamente il Libro delle fue ( cioè delle Lettere. di 
„ Ferdinando Valdefto ) , e ne. ho parlato più d’ una -volta con la dovuta, 
yy dima a N. S. f quale fi dichiara frequentemente di fare rutta la dima 
„ delia fua rara e foda erudizione . Anzi un giorno trattenendomi a 
„ luogo con la S. S. fopra tale argomento , fi iàiero molte ridellìoni 

„fo. 
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y, lòpra il Martirio di S. Tomafo Cantuarienfe , e non vt^Uo occultar- 
„ le cofa io allora dicelTi , che parve a S. S» di non • poco pcfo . Difll 
„ adunque , non poterli mettere in dubbio ciò , che veniva da lei afle- 
„ rito, che prudenter egit S, Thomas vitam esponendo ; reftare però Li 
„ difficoltà fopra il comando fattogli dal Pontefice , da cui afleriranno 
„ i TorailU { ha pretefo di dice gli Scotifti ) doverfi dedurre , che 1’ 
j, efpone la vita per un articolo non certo certitttdine Fidei , (ìa cola 
„ lecita , anzi meritoria al giudizio che ne ha fatto il Pontefice , e 
„ con lui la Chiefa tutta , che- venera S. Tomafo per Martire . S. S.- 
„ avrebbe creduto , che il modo di ritirarli da tal obietto Ibflè il lo- 
„ llencre in primo luogo , che S. Tomaio efpoft la vita non per il fat- 
^ to delle rendite delle Chiefe vacanti, ma per mantenere generalmen- 
„ te l’vlmmunità Ecclefìallica , e che quella fi Aabililiè de jure divino . 
„ Al che mi feci lecito di replicare , che quando anche fi airumefle 1’ 
„ uno e r altro impegno , non fi arrivergobe mai a provare ciò che 
„ bilbgna , cioè elTere intervenuta in detto cafo quella certezza , me- 
„ diante la quale folamente fecondo i principi > ^1^^ ricorrono in ogni 
„ pagina del fuo Libro , farebbe flato lecito al Pontefice d’ingiongere 
„ a S. Tornalo , eh’ dponefle pure la fua vka . Aggiunfi che il precet- 
f, to Ecclefiaflico non potendo render lecito ciò che non è tale , lecito 
jy deve fupporfi profondere la vita per un punto d’ Immunità niente 
„ meno incerto in fe fleflb di quello , che fia 1’ articolo di Maria Ver- 
„ gine prefervata dalla colpa Originale , e fe lecito è in fe fleflb, 
jy dovrà poterfi praticar da’ Fedeli come atto di virtù fenza precetto 
yy che gli coflringa ad elèrcitarlo . Si moftrò penetrato il Pontefice da 
„ quello mio raziocinio , che refo oggidì noto a molti in Roma , mi pare 
yy che meriterebbe eh’ ella ripafTaflè più diffufamente il fatto di S. To- 
„ mafo , di quello , che ha (limato dover fare nel fuo Libro ; e le 
„ avrà la bontà d’ indirizzarmi a Brefcia qualche fua replica alla pre* 
„ fente , tenga per certo, che capiterà nelle mani di N. S. che poflb 
„ dirle eflèifene già moftrato vogUofo &c. 

N u M. XV. 

• Kifpofla del Muratori aW Emìnentifs. ferini. 

» Ti ^ I protetto io fommamente tenuto alla benignità di V. E. per 
„ iVX la confidenza meco ufata dell’ obbiezione da lei fatta alle 
„ Lettere del Valdefio , di cui aveva io già ricevuto qualche barlume 
„ da Roma . Veramente mi credeva di aver detto abbaftanza . Vedrò 
„ ya di fpiegar meglio il divario che patta fra gli atti di S. Tomma- 
„ fo Cantuarienfe , e il Voto Sanguinario . L’ ira di Arrigo Re d’ In- 
ì’itaMur, Hh » ghil- 
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), ghiltena contro il fante Arcivefcovò , che arrivò poi a privarlo di 
^ vita , non fu per le fole rendite delle Chiefe , per aver lolienute le 
y, quali y e patita la prigionia con altri aggravj , anche a i d\ nolhi 
y, fu lodato il piillimo Vclcovo di Pamiers, ed altri Vefeovi. Fu anco* 
), ra per altre varie inique Confuetudini , le quali pretendeva il Re , 
„ che il Santo approvane , ed egli non volle approvare . Si leggono 
y, quelle prellb il Cardinal Baronio all’anno 1164. e nella Vita di ellb 
yy Santo , Tomo X. Oper. di Criftiano Lupo pag. 58. la maggior par* 
„ te delle quali fu condennata da Papa Alel&ndro III. Ipettanti alle 
yy Immunità degli Ecclefiadici , alle Appellazioni, alle Scomuniche, al* 
„ le Elezioni de’ VefcovI ed Abati &c. Lafeiamo andare la difputa , le 
„ 1 ’ Immunità fia de jure divino . Certo è , che tali colè erano ftabili* 
„ te nella Chielà di Dio da i Canoni de i Concilj , e da i Decreti de’ 
„ Sommi Pontefici . S, Tommafo nella Confecrazione fua avea giurato 
„ di Ibdener quedi Canoni , Decreti , e Diritti , e vi fi aggiunfe ancora 
„ il Comandamento efpreflb del Papa in virtute Obedientix , come co- 
yy da dal Baronio all’anno 11^3. Può darli, che un Principe di gua* 
„ da cofeienza malmetta tutti quedi diritti, ufurpi i beni delle Chiefe, 
„ e che il Prelato talvolta non pecchi tollerando tutto , e non ricor* 
„ rendo alle cenfure , cos'i infegnando allora la prudenza, e le circo- 
„ danze. Ma è fuor di dubbio, che fe un Prelato approvaflc tali ini- 
„ que confuetudini ed ufurpazioni , gravemente peccherebbe , e lareb- 
„ be degno di gran gadigo . il Santo Arcivefeovo delTo , come abbiam 
„ dalla fua Vita , fmle prime approvò e confentl . Conofeiuto il fuo 
„ fallo e peccato , fi ritrattò , ne fece penitenza , ne dimandò al Papa 
„ r alToluzione , e l’ ottenne , e da li innanzi non volle piò approvarle. 

„ Sicché egli era podo fra due pericoli , cioè 0 di peccare appro- 
„ vando , o di perdere la Vita non approvando . In quello cafo m’ in* 
yy fegna V. E. che s’ ha infallibilmente ad eleggere più todo il peri* 
yy colo della Vita, che il peccare. Quegli erano diritti antichidìmi del- 
„ la Chielà , alla quale non fi può lenza errore negar 1 ’ autorità a lei 
„ data da Dio , di ridabilir le cofe di Difciplina Ecclefiadica ; nè cer- 
yy to poteva un Vefeovo fenza peccato , e lenza difprezzo delle Leggi 
„ Ecclefiadiche acconfentire , che fi abolilTe ciò che la Chielà univer* 
„ fale aveva dabilito . Perciò non folo prudenza , ma obbligazione fu 
„ del Santo Arcivefeovo il non approvar quelle confuetudini ; e per- 
„ ciocché egli foderi la morte per non peccare , efercitò un atto di 
„ vinù , per cui meritò , che fi dicedè di lui : Beati qui perfecutionem 
„ patiuntur propter Juflitiam , e che Dio l’ onoradè con tanti miracoli , 
„ e la Chiefa il mettede nel ruolo de’ Santi Martiri . E tanto più lo 
„ meritò, perchè fra quelle ingiude confuetudini entrava il non potere 
„ i Vefeovi fcomunicar cene perfone indipendentemente dal Re: il che 

„ -è con- 
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„ è contfa un Dogma di Fede , avendo Grido Signor noftro conferita 
yy chiaramente quefta autorità agli Apoftoli , e lor fucceflbri , e per 
„ conlegucnte fi trattava non folamente di punti di Difciplina, ma 
„ anche di Fede , e fi potè poi fpetialmente dire per quello , che il 
yy Santo mori pn Lege Dei fui . Non ha bilbgno V. E. che io le 
„ rammenti ciò che in quello propofito fu fcritto dall’Angelico , e da 
„ altri, ed epilogato dal dottiflimo e (àntiflimo nodro Pontefice Lib. III. 
„ Gap. ip. §. 8 . de Canoniz. San 6 l. in quelle parole : mori tur 

yj pToptar Mliquem aOum dmflwut VntMtis , aut propter deteftationem ali- 
„ cujus peccati verut Mart^ ^ . E dal Cardinale Gapizucchi de Mar- 
yy tjrrie Parigi; 17 . fit fcntto : ^amvis Prxcepta pofttiva non obli gene 
y, CUOI dypèttdio vita , fi tamen Ecdefiaftkofum fraaio injungatur in con- 
„ tantum Eeclefia tf Legis Ecclefufiica , hoc po8o Pracepta Ecclefiue 
jy etiam atm difpendio vita fervanda funt : nam contemtus Legis etiarm 
yy Ecdefitfiica em pracepto divino vitendns efi , 

yy Óra da quedo cafo è totalmente ^verfo il Voto Sanguinario, 
„ inventato da perfone private per fodenere la Pia fentenza dell’ Im- 
yy macolata Concezione. Gik fiam d’accordo, che queda fentenza è in- 
„ certa ; non contiene verità , ma folo apparenza di verità , e probabi- 
„ lità. Pie ereditar . £ però fecondochè da Maedro c’inlègnò 1’ Emi- 
„ nentiifimo Lambertini Lib. III. Cap. ip. §. 14 . ufquequo controverfia 
fy ab Ecclefia definita non efi , qui tuetur Beatijfima f^trginis fervationem 
„ a Peccato Originali in fua Conceptione ^ , tton potefi non habere , immo 
yy tenetur habere formidinem de oppofita jfententia . Non v’ ha precetto 
„ alcuno di fodenere ul fentenza , non v’ ha peccato in negarla , la- 
„ feiandoft libero ad ognuno 1 ’ abbracciare anche la lèntenza contraria 
„ con divieto di dire , che il feguitarla fia peccate ed errore . All’ in- 
„ contro abbiamo un precetto naturale e divino di confervare la vita 
yy nodra , e di non darla volontariamente , fe non quando fi tratta di 
„ eleggere un bene ugualmente certo e maggiore , come è il non ne- 
„ gar u Fede , e il guardarfi dal peccato . In quedo cafo (aita agli 
„ occhi l’imprudenza, per non dirlafbllfa, di chi vuol anteporre l’m- 
„ certo al certo, ciò che non è di Precetto a quello, che fenza dubbio è di 
yy Precetto . £ tanto piò , come s’ è detto piò volte , apparifee la de- 
„ fbrmità di tal atto , perchè nè pur la morte di migliaia e milioni 
yy di perlbne lèrvirebbe punto a modrar , che folTe vera e certa una 
„ fentenza , la cui verità folamoite fi può aflìcurare, fe tale farà di- 
yy chiarata dalla Chielà .. Sa 1’ E. V. che 1’ oggetto vero del Voto San- 
„ guinario è di confermare col fàngue la verità e certezza della Pia 

yy fentenza : il che mai non farà lecito , perchè non lice dar la vita 

yy per fodener quello , che è Iblamente opinione , mentre fi potrebbe 

„ darla per l’ errore , che fempre fi dee temere , finché la Chielà non 

H h a deci- 
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„ decida, dove Aia la veritli . Per cotifeguente fé non fia un' impruden* 
„ te pietk , un làgrifizio Ipropofitato , e in fine difbnore della Religion 
„ Cattolica , che con tanta pace i Siciliani obblighino fe ftelTi a morir 
„ per un’ opinione , mi rimetto al fuperktre intendimento di V. £. Ve* 
„ drk ella intanto , fe badino tali rifleflioni a togliere l’ obbiezione pro> 
„ poda , mentre io pallb ad umiliarle il mio profondo oflèquio , e con 
„ baciarle la facra porpora mi protedo più xhe mai 

vi ». .• . 

„ Di V. E, ' Modena ai. Marzo i743< 

* • » » . * ... 

N u M. XVI, t' ~ : - 

• Lettcì-a del Muratori a Papa Benedetto' XIV. ‘in propofito di quam 
*1- ro la SantitÀ fua uvea fcrìtto di lui al grande 

Jnquìjitore di Spagna , - . 

Beatissimo Padre. 

O N tutta radègnazione ho accolto , quanto la S. V. ha fcrit- 
i, V j to di me nella fua Lettera all’ Inquifitore Generale di Spagna. 
„ Ho veduto , che 1 ’ una mano ha fparfo fulmini , e nondimeno dall' 
„ altra fono ufciti raggi di fomma Clemenza . Contuttocìù non lafcio 
„ di trovarmi in un’ edrema confufione , anzi defolazione ; perchè du* 
„ rerk in eterno l’ Oracolo per me funedo ; nè fi tx>trk levar di mcn- 
„ te a i prefafjti e poderi , ch’io fenza condanna formale fia dato con- 
„ dennato ; e che fi pofTano credere maggiori anche di quel che fono i 
„ falli c demeriti miei . In queda mia troppo fenfibile difàvventura io 
„ non pruovo altro follievo , fe non nella certezza, che durino tutu- 
„ via le vifeere paterne di V. S. verfo quedo fuo fventurato figlio . 
„ Animato dunque da tal fiducia , mi fo coraggio per prodrarmi a i 
„ fuoi fanti piedi , ed implorare per grazia , che fi degni la S. V. di 
„ ordinare , che mi fieno indicate le cofe degne di cenf^ , acciocché 
„ io poffa ritrattarle , e col pentimento e coll’ ubbidienza fperare di 
„ ottenerne il perdono . Cosi dalle deflè paterne mani , onde è venuta 
„ la ferita , verrk anche qualche rimedio- ; nè rederò io efpodo a chi 
„ coi tempo aveffe per me un cuore men caritativo dei fuo . Muovali 
„ la fua gran Carila , e quafi didi anche la Giudizia , a concedere tal 
„ ridoro al mio povero nome . £ qui col bacio de’ fanti piedi , e colla 
„ più profonda venerazione mi raffegno 

„ Di V. S. Modena i 6 . Settemlire 1748. 

Num. 
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N u M. XVII. 

Rìfpojìa dì Papa Benedetto XIV, al Muratori, 

j, *r> EnedìBus PP. XIV. DileHe Fili , falutem (T afpojìolicam Benedir 
„ fj Bionem . Il fatto è il feguente . Per far comprendere a Mon(l« 
„ gn. Inquifitore Generale di Spagna, che le Opere degli uomini gran-» 
„ di non fi proibivano , come elfo aveva fatto di quelle del fu Cardi» 
,, naie Noris , ancorché in effe li ritrovino alcune cofe, che difpiaccio- 
,, no , e che meriterebbero , fe fodero fiate fcritte da altri , proibizio» 
„ ne , portammo 1’ clèmpio delle Opere de’ Bollandifli , di TUlemont , 
n di BofTuet , e le fue . 

„ Fu qtieda nodra Lettera conhdentemente data in copia al Pro- 
„ curatore Generale degli Agodiniani , acciò vedeile , che aflidevamo 
„ la Religione ; cd edb avendoci detto, che^a Lettera meritava d’ ef» 
n fere dampata in fronte delle Opere del Cardinale, rifpondemmo, che 
„ non doveva nè damparfi , nè pubblicarfi , e che quando ciò fi avede 
,, dovuto fare, era precifo, che levadimo la particola appartenente all’ 
„ Abbate Muratori , che non era data poda da noi per altro fine, 
„ che per comprovare il nodro adiinto di non correre a proibire le 
„ Opere degli uomini grandi per qualche cofa difpiacevole , che in ef* 
„ fe fi ritrovi . 

,, Approvò il Padre Procuratore Generale il fidema: ma non paf* 
,, farono due giorni. Che, Nobis injciisy diede fuori la copia della L«t' 

„ tera tale quale : ed avendolo Noi rifaputo , lo facemmo chiamare, 

„ gli dicemmo 1’ animo nodro con molta chiarezza , e gli proibimmo 
„ 1’ accodarfi a Palazzo fino che noi vivevamo. 

. „ Un efemplare di queda Lettera arrivò alle mani del Card. 

; „ Querini , che ci fcride , che fe anche 1' avede avuto prima della 

,, dampa de* fuoi Scritti fopra le Fede , non fe ne farebbe fervito ; e 

„ Noi gli rifpondemmo , che aveva fatto molto bene , e che nemme- 
„ no fe ne prevalede in avvenire, perchè quanto fi era detto nella no- 
„ dra Lettera all’ Inquifitore di Spagna in ordine alle di lei Opere-, 
„ non itvea che fare colla materia delle Fede , nè con verun Dogma , 0 
„ Dif ciplina . 

„ Il contenuto nelF Opere y che qui non è pia f luto y nb che ella poto- 
va mai luftngarjiy che fojfe per piacere, rif guarda l/t giurifdi:cìone tem- 
„ potale del Romano Pontefice ne’ fuoi Stati ‘ cawmìrtandojì qui con di- 
„ verfi principi , e non dandoji .per veri alcuni fuppofti , ed altresì alcuni 
„ fatti. Ed ella redi pure ficura , che fe le dette cofe fodero date in- 
„ ferite da qualchedun altro nelle fue Opere , non fi farebbe lafciato 

„ da 
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„ da quede Congregazioni di proibirlo: il che non fì è fatto , efTendo 
„ pubblico r affetto che portiamo a lei , ed effendo notoria la ftima 
y, che unitamente col rimanente del Mondo facciamo del di lei valore, 
„ ed avendo mai Tempre creduto, che non compliva difguftarla per di- 
„ fcrepanza di fentimenti in materie non dogmatiche , ne di difciplina , 
„ ancorché ogni Governo fia in poffeffo di proibire le Opere , in cui 
„ fi contengono cofe, che gli difpiacciono, e che non fono conformi a 
„ i Tuoi fentimenti. 

„ Ecco la pura, candida, e vera ftoria , fenza rifleSioni, e confe- 
„ guenze, che ella potrà fare e dedurre col fuo fodo giudizio, ed infie* 
„ me offervare, fe abbiamo la dovuta confiderazione non mena di lei, 
che delle fue Opere . Ed intanto con pienezza di cuore abbracciane 
„ dola, le diamo l’Apoftolica Benedizione. 

„ Datum Rom* tpud Stn 8 am Mariam Majorem dìe 2j. Sepremhit 
„ 1748. Pontificatus noftri Anno Nono. 

„ Dilefio Filio Abbati Ludovico Antomo Muratori Mutinaoi. 

N u M. XVIII. 

EpifioU Mnrstorìì ad Patrem Syndicum feu ReSorem 
Univerfttatit Saliiburgenfis . 

y> A Germano Romam petente nuper intellexi , quanta 

„ xA. animorum agitatio, quot motus in Urbe vedrà oborti fucrint , 
^ & quam indigne babeatur adhuc apud vos , & profe ndatur nomen 
y, meura. Mitatus fané fui, doleoque vehementer , & potilllnlum quod 
p atidiam , pios fimul & doffos viros adverfus me conjurationem iniif- 
p, fé, àtque ut eam indruerent , unis caiumniis ufos fuilTe , Se ridendis 
„ piane fibellis. Nata quod ed ad ccetus de' Franchi 0 liberi Muratorìy 
„ a Pontifice Maximo proferiptos , quorum , fi vera mihi nuntiata 
„ fune , auélorem me vultis : quid ineptius , rogo , exeogitari potuit ì 
n Nemo ed qui nefeiat , eorum nomen atque inditutum a Britannia 
„ prodiillè , atque in Galliam & Italiam proceffilTe , nihilque rei mihi 
„ eflè cum faélioCs ejusmodi hominibus . Si quis aliter fentit , liceat 
„ nnihi dicere , ille infanti . Ad Traflatum vero Lamindi Pritanii de 
y, Ingenionm Moderatione quod attinet , is quidem , ut audio , apud vos 
„ male audit, atque. inter Libros a &cra Congregatione perculfos re- 
„ cenfetur . Et hzc altera calumnia ed . Liber ille , ut Itali quique 
„ norunt , quamquam examen Romanum olim fubierit , nulla unquam 
M Gcofura dignus cd deprebenfus. Se. Venetiis recufus in omnium mani* 
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y, Bus libere & pacifice verfatnr . Qua ergo confcientia quidam apud 
ff vos finidram de eo opinionem difTeniinarunt , atque in ignaro popel. 
9 lo adhuc eamdem fovere pergunt ? Denique certior faflus funi , idie 
^jmprobari , immo & inter hzretica dogmata refèrri , quod ego de 
Yf Devotione erga Deiparam &- Sanflos in pììs E>cercitationilms meis 
n fcripfi . Si id verum ed , habeo quod conquerar de do£irinx vedrz 
Yf abufu . Nihil aliud ego afTerui , quam quod in facro Concilio Tri* 
Yt dentino Ecclefia fanéla Catholica nobis credenduna propofuit. Ibi Sels. 
Y, XXV. Gap. I. datuitur honum tt^ue utile effe fuppliciter invocare Saii^ 
Y, flor . Hate Tridentini Patres ; paria & ego. Et profeto ab exordio 
Y, Chridianz Religionis Ecclefìa nos femper docuit , ac docet , quatti 
Yi nobis proficuam (ìt ad San£lorum orationes , auxiliumque confugere, 
„ ac potidlnium ad BeatifTimam Virginem Deiparam , cujus intercelCo 
„ apud Deum reliquis San^is line comparatione przdat. Verum fi quis 
„ inter vos ed ( quod difficile adducor ut credam ) qui invocationem 
Yy Sanfliffimz Dei Matris neceffariam quoque ad falutem exidimet , ac 
Yf deprzdicet : is fané novum in Ecclefia Dei dogtna invehit , illudquo 
yy ab ipfius Ecclefiz mente & doélrina prorfus alienuro , quz non ge- 
Yy minos , fed unum Salvatorem Jefum Chridum agnofeit . Neque is a 
yy fuperditiobe & hzrefi abed, & minime advertit , quam incaute fan- 
yy £lam Ecclefiam Catholicam exfibilandam 8c culpandam hujusmodi 
,, opinione Hzreticis przbeat . Ceterum Liber ille meus a tot annis 
„ excufus, & pluries recufus , in omnium manibus ed, neque Romani 
yy Cenfores , neque uUus e tot Italiz Theologis quidquam ibi parum 
„ lalutaris , auc perverfz do£lrinz deprehendit . Numquid Salisburgi 
„ melior Scientia, major Zelus, uberiorve Pietas, quam in ipfa Roma 
yy omnium Magidra, atque in univerfa Italia? Ne vos quidem, puto, 
„ iJ opinemini . 

„ Quum ergo audiam nomen meum , raeofque Libros a 'Salisbur- 
„ genfibus tam inique , & Juditia & Caritate reluftante , difeerpi , ad 
„ te Reverendiffimum Patrem , atque ad ceteros Univerfitatis vedr* 
„ Profeflbres , querclas meas defero , quos veluti tanti motus auélores , 
„ Se incitatores Populi adverfus me fuilfe , fi vera mihi nuntìata funt , 
„ accepi , petens , ut famam honoremque meum idic immerito Izfum 
„ refarcire velitis . De me fané , qui tamen in media Italia , & fub 
„ oculis, ut ita dicam, Romanz Sedis , Sacerdos vivo, & de doSrina 
yy niea nemo doftus male fentit, nullufque haflenus Librorum meorum 
„ Sacrz Congregatlonis decreto confixus fuit . Cur quzfo in me Salis- 
,, burgenfes uni invehantur, indignifque modis nomen meum divexent , 
„ quum tamen nullum ego Salisburgenfium Izferim? Si quid vobis mi- 
„ nime probatur in Libris meis , publicis typis & vos in arenam de- 
„ fccndite, non clandedino bello cenate, neque indoflam plebcm ejus- 

„modi 
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„ modi tmpoflaris imbuite. Quod fi a vobis, quam jufie petO) re(Ktu> 
„ tionem famae non impetravero , & ne relcribere' quidem vobis ani- 
y, mus fit : invitum hominem procul dubio adigetis ad vindicandum a 
yf calumniis vefiris honorem meum edito aliquo Libro , in quo fi qu 9 
^ vobis ac Univerfitati vefirac molefia- firn oficndetis y non mihi , de 
y, vobis , vefiroque Gymnafio loqui honorihce copienti y fucccnfendum 
^ erit , fed de ignorantia atque improbitate eorum , qui me indignis 
yy modis lacerant, expollulandum erit vobis . Vale inierea Revercndiflì* 
„ me Pater, juliumque meum dolorem excufatum habe. 

yy Dabam Mutins HI. Kal. Septembris MDCX^XL. 

N B M. XIX. 

P. ReHor Un'ivcrftfatis Salisburgenfts Muratorio, 

A Ccepi tuas , quas contra me & Univerfitatem noftram vehe» 
„ menter exaggerafU , querelas , Vir Eximie ac Kcverendiflime , 

„ fed quz confcientia fuerit & adhuc fit viro illi. Germano , qui dum 
„ Romam peteret , informationibus piane finidris animum tuuin alias, 
„ ut audio, pacatilTimum totumque ad pietatem compofitum turbavit, 
„ non capio. In primis enim conjurationem aliquam contra te hic Sa- 
„ lisbumi fuiflè initam ego quidem penitus ignoro. Secando illius coe> 
„ tus leu Societatis de $ franchi o liberi Muratori a Pontifico Maximo 
„ profcriptz te nos authorem voluilTe , omnino falfum 8c calumniofum 
„ eli. Tertio dein Traélatum Lamindi Pritanii quod attinet , eum in- 
„ ter làbros a Sacra Congregatione perculfos a nobis recenferi , limili- 
yy ter a veritate alienum ed : male quidem libellus ide apud nos au- 
„ diit , '& adhucdum audit , fed inter alia potidìmum ex eo capite , 
„ quod de Immaculata Dei Genitrìcis Conceptione tam viliter fentiat, 
„ ut eam inter leves caulàs abjiciat, id quod adeo tantz Dominz ma* 
„ jedate & fimflitate indignum nobis videtur , ut faltem inter propofi- 
„ tiones male fonantes , & piarum aurìum offenfivas fimilia effe recen- 
yy fenda judicemus ; quamvis enim , ut nobis objicis , non fit Salisburgi 
yy melior fcientia , major zelus , uberiorve pietas , quam in ipfa Roma 
„ omnium Magidra , aut in univerlà Italia, in cultu tamen ac vene- 
„ ratione Immaculatz Virginis nulli aut Urbi , aut Provinciz cedimus : 
„ ac vei ideo jam ab anno lópy. folemni juramento in facie Ecclefìz 
„ quotannis renovato nos obdringere folemus , quod publice ac priva- 
„ tim veliraus pie tenere , aflèrere , defendere , B. Virginem Mariani 
yy Dei Genitricem abfque originalis peccati macula conceptam effe ,• 
„ prout jam antehac aliz celebenimz Academiz , & integri Ordlnes 
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fecerant . Quarto rurfus falfum eft, quod tibi , vir RevcrendifTirns , 
„ Germanus ille Romam pergens vìator perfuadere voluit , nimirum a 
„ me aut a noflris inter hxretica Dogmata referri quod in piis Exer-^ 
„ citationibus tuis de dcvotione erga Deiparam & Sanftos fcripfifli j imo 
„ traélatio illa a te aliquando edita vix uni aut alteri noftrum liafte 
„ nus nota fuit , & ergo quidem nihil de ea unquam vidi aut legi . 
„ Ceterum vero dum nuper non clandeftino bello , fed publice ex ca- 
yy thedra propugnata eft neceflitas colendi Beatiftimam Dei Genitricera 
„ & Sanflos , puto quod folide & luculenter demonftratum fit : non elt 
,, novum hoc aut inauditum dogma , quod prsftantiflimi Theologi jam 
yy antehac docuerunt , & graviflimis rationibus Patrumque fententiis fir- 
„ marunt , quin & ipfius Lamindi Pritanii verba funt Lib. 3. -cap. 12. 
yy Servitutis bomrarìa fpeciem , quam Duliam appellamus , non probibenmry 
yy fed jubemur precjìare SanEiis , Verum , quidquid fit de Lamindo Pri- 
„ tanio , utique id faltem fìicile perfpicies, Vir fapientiftime , quam 
yy mala fit h«EC illatìo ; Beatijjima Vtrginis Dei Genimcis Ò" SanHorttm 
yy Cultus non tantum ut Hit ejl ac bonus ,/ed etiam necejfartus : ergo ge- 
yy mini , Ù" non unus Salvator ejl Jefus Cbrijlus : hoc namque tam pa- 
yy rum fequitur , quam ex neccflitate bonoruni operum , quod Chriltus 
yy non fatisfècerit . Interim tamen non adftruimus hic necelfitatem me- 
„ dii , aut fidelibus molelti lumus novis praiceptis ultra ea , quae nobis 
yy Ecclefia impofuit per inftitutas varias devotiones ac fellivitates in 
yy ordine ad praiftandum cultum eidem Beatillima: Virgini & Sanflis 
yy debicum : ut proin non videre aut animadvercere valeamus , quod 
yy hujusmodi opinione tam pia & fanóla y occafio prxbeacur hxreticis 
yy S. Ecclcfiam exfibilandi & culpandi . 

„ Jam vero quod nomen tuum tuolque Libros a Salisburgenfibus 
yy inique profcindi queraris, hoc, quafo, non noftra Univerfitatis viri?, 
„ fed aliis , qui eruditione tua abutuntur, imputa . Libri tui , qui, ut 
„ fama ad nos tulit , multi funt multifque encomi!? digniftimi , in nuU 
„ lius apud nos , quod bene fcio , manibus haflenus fuerunt ( unico 
„ Lamindo Pritanio excepto ). Quomotlo ergo qua non novimus, pro- 
„ fcindemus ? Excanduit , ut fatear , unus aut alter ex noftris , atque 
yy vehementius , nobis etiam inviti? , exarftt contra te , Vir praftantilU- 
„ me , fed poftquam occafione tua illius elucubratlonis de Inp^eniorum 
yy Moderarione variis iilque non levibus calumniis vexati fumus, ipfaque 
,, Univerfitas cu m Tua antiqua docendi methodo palam fuit contemptui 
yy habita . Va igitur illis , qui non nifi contentiones excitant , noftram- 
„ que Rempublicam ha£Ienus per omnia quietam graviftime turbanr , 
yy intendentcs quidem cruditionlbus , fed qua quafliones pntQant magie 
yy quam adijicationcm Dei , quce cjì in fide , imo Ù" fine difciphna funt , 

„ ac lites generant , ut'Apoft. ad Tira, loquitur .-Ignofce , Vir Reve- 

Vita Mur. Ii ren- 
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y, rcndifTime 8c fapientifi. fi te cautum effe jubeam in his noftris nego- 
„ tiis; funt enim qui authoritati magni nominis tui , quod tibi in or- 
„ be litterario haflenus compararti, vel ideo graviter pr*judicant, quia 
„ fub hoc nomine doélrinas in vulgus & ineruditam plebem fpargunt , 
quas ipfi Theologi port longa rtudia foient dilcutere. Dolendum fané 
ert , nunc temporis ad nobiliffimum Critices rtudium juvenes vocari 
„ nulla adhuc iblida fcientia aut graviori difciplina tin6io$ : dolendum 
„ ert, circa illa Fidei myrteria coram faccularibus , imo fòeminis etiam 
„ dilputationes inrtitui, vel (altera propofitiones fieri, circa quae anima- 
„ rum curatores contra Ecclefiae nollrz hortes pugnarunt . Hic enim ve- 
„ ro ingeniorum moderatione opus fòret , dum non jam Catholici con- 
„ tra Acatholicos , fed illi ipfi contra fe invicem agere deprehenduntur. 
„ Ego quidem aliquos fsepius monui , ut in ignavo popello eruditas 
„ quxrtiones ac (èntentias fuas , e quocumque demum autore deprom* 
„ ptas, diffeminare defirterent , cura certe fine fcandalo talia fieri non 
„ poffent ; nihil tamen ego aut alii efficere potuimus : unde faflum ert , 
y, ut tandem ingens animorum collifio fafia fit in urbe nortra , dum au- 
„ dire debuimus in ipfis etiam popinis ab indofia plebe difputari 
yy de titulo Matris Mifericordi» , Mediatricis & Advocatae nortrae Scc. 
„ de certitudine confecratai Hortiae , & Sacerdotis confecrantis &c. & 
„ haec quam periculofe , quis non videat ? 

„ Denique dubitarti , Vir Reverendirtìme , an animus nobis futu- 
y, ras fit tibi refcribcre , ac vel ideo minas adjecirti edito quodam Li- 
„ bro te tuumque honorem vindicandi : verum mirari non debuiffes , 
„ fi nihil refponfi obtinuiffcs ad Epirtolam nullo fignatam figillo , & 
„ ad innominatum quemdam univerfitatis nortrie Syndicum (criptam , 
„ quin & per totam urbem in aliorum manibus circumvolitantem pro- 
„ pe citius quam ad meas pervenerit , quod ultimum certe fieri non 
„ decuit inter viros . • 

„ Plura non addam amplius , quia (àtis ex his intelliges , qualia 
„ & cum quibus tibi haftenus fiierint ha:c negotia . Nos quidem marte 
„ etiam aperto in arenam defcendere non fòrmidamus , pnefertim ubi 
„ de gloria Dei Genitricis agitur , nec terreri nos unquatn patiemur 
„ ab edendis contra nos libris , utpote qui pugnare jam didicimus , 8c 
„ ufum armorum habemus • In his tamen aliunde delicatis temporibus 
„ ne qua:fo fit jurgium inter nos , ne quos a:dificare oportet dertrua- 
„ mus , & inter nos litigantes tertius , fòrte pufillus , fuccumbat . In- 
yy terea vero me quod attinet , ceteris noflris Profeflbribus ac Doflori- 
„ bus Accademicis hinc inde difperfis , ac prò more fèrias agentibus, 
„ fecurum te effe volo de mea fingulari tui tua:que eruditionis artima- 
„ tione ac veneratione , cui immoriar. 

„ Dabam Salisburgi Tertio Kal. Oftob. aii. MDCCXL. 
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altera Epìjìola Muratorii ad cvnidem P. Reilorem, 

^ 13 Erleftis Lìtteris tuìs , Reverendiflìme Pater , utique gavifus fum , 
„ certior nempe fàftus , non omnia , qua: de bello mihi iftic illa- 
M to nuntiata fuerant , cum veritate confentire . Contra vero dolui , 
y, quod fimul fincere fàtcaris , minime a te , tuifque Collegis , probari 
yy Lamindi Pritanii Librum, immo etiam improbari, ea potiflìmum de 
,, caullà , quod de Immaculata Dei Genitricis Conceptione tam vtUter 
yy Auftor fcntiat , ut eam iuter leva caujfas abjecerit . Hoc aflèrtum 
yy vos inter propofitiones male fonantesy 8c piarum aur'ntm offenftvas reji- 
yy citis . Ad hoc a;gre vos tulillis , me in lacris excrcitationibus affirmal^ 
yy fe Devotionem quidem , five Invocationem Divini nollri Salvatoris y 
yy non autem Deiparx ac San^iorum , neceflariam elle Chriflìano homi* 
yy ni ad xtemam falutem . 'Proinde non negas quin palam in Ecclefìa 
yy vedrà deprxdicata fuerit neceditas cultus ema Bcatiflimam Domini 
yy Matrem. Unum te rogo, humanidlme & doSidlme Pater, ut a^ui- 
„ vocatio nulla huc fefe ingerat , fed quales revera funt res , & oppofi- 
„ tx opiniones , exprimatur. Sitne levis, an gravis caudà , qux ad Im> 
„ maculatam Conceptionem fpeélat , ubinam legidi apud Pritanium? 
yy Immo ìs laudar Scotidicx fententix fe£latore$ , ncque fe amplefli 
„ contrariam aihrmat , quamquam ex Summorum Pontilicum concedio- 
yy ne liceat eidem quoque adhxrere . Quidnara ergo ibi male fonans ? 
„ Supered ut dicas , nihil aliud ibi improbari , nifi votum dandx vitx 
„ prò tutela Scotidicx opinionis . At infurgis inquiens , a vobis quo- 
„ que ' juramentum quotannis emitti de tuenda eadem fententia . Ve* 
yy rum & heic apertius exerenda vedrà mens erat . Nam fi opinionem 
„ ejufmodi voce & fcriptis protegendam fufcepidis , confilium vedrum 
„ utpote valde pium & ego fummopere commendo . Contra fi fangui- 
„ nem quoque prò eadem obligadis , vedrum erit odendere , an liceat 
yy prò opirtionibus profondere vitam , cujus domini non fumus ; aut 
„ evincere , Quxftionem hanc ex opinionum ^finibus in Fidei veritatcm 
,, jam migradè : quod nifi prxdetur , abfurdum femper fuerit , 8c mi* 
„ nimei.&rendum , xquari Dogmata Fidei opinionìbus hominum . 

„ Pergis , Reverendidime Pater , ad caudam commoti in Urbe 
„ vedrà, tumultus, atq|ue ais, prxdantidimos Theolo^os tradidiffe necef- 
yy fitarem colenda BeatiJJima Dei Genitricis . Heic euam optadem , ut 
■ yy dilucidius tuam mentem prodidides . Duo plané diverfa funt, Cultus 
yy five Honor Sanflis , & prxfertim Sanflorum Reginx , debitus'; & 
„ Invocarlo Deiparx , aliorumque Cxlitum . Dogma Fidei ed , hono- 
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„ rem habendum Sanftis , eorumque Reliquiis ac Imaglnibus , majo- 
„ remque longe honorem habendum Virgini San-Rifllm*, qus ineffabili 
„ privilegio reliquis Sanftis prxftat . Haftenus concordes pergimus . Ad 
,) Invocationem vero Deipara & Sanflomm quod attinet , Ecclefia 
„ Catholica itidem Dogma eli contra Hareticos vcteres ac recentes 

j, ftatutum , non folum licere , fed utile etiam ac bonum effe eorum 

Pdcrocinium apud Deum implorare , atque in primis ad Maria San* 
„ fliffima opem confugere , cujus preces libentius , quam ceterorum 
Sanflorum , Deum audire & exaudire confidimus • Sed quid Collega 
„ tuus ? illius namque Concionem facram mihi procuravi . Is Cultura 
„ & Invocationem fimul jungens , utriufque neceffitatem ad falutera 
„ grandi ore dcpradicavit , & quidem e facro fuggeftu ad indoflum 
5, Populjm verba fàciens . Non heic ergo agitur de uno Cultu Hyper.. 
„ dulia debito Virgini , quem tu a Theologis traditum rcRe affirmas . 
yj Agitur de Necellitate Invocationis ; agitur de novo Dogmate in Ec- 
„ clellam Dei invehendo ; agitur non de aliqua levi (^uodlibetica 
„ Theologia Quaftione , fed de re magni momenti , quum tradatur, 
,, fperare nos Coelum non poffe , niff ad Sanflorum , & potiffìmum 
„ Deipara , preces confugiamus . Si aliquis ignorantiam heic 8c teme- 
y, ritaiem Collega tuo objiceret , nefcio per quam rimam is cenfurara 
y, evaderet . Nonne is temere agit , qui neque ex divinis Scripturis , 

,, neque ex Summis Pontificibus , Conciliis , infignibufve Theologis , 

„ quidquam adfert , & ne adferre quidem poteft , ut rem tantara in 
„ orbem Catholicum inferat; & quod mirura eft, Sacrum Tridentinum 
y, Concilium huc, pertrahere audct ? Arguantur oportet tot Magiftri ac 
„ Patres noftri aut negligentia , aut infcitia , qui nos numquam de 
„ hujusmodi obligatione certiores fècerunt . Qui rurfus] vera Theolo- 
„ già principia novit, qui Fidelibus refle viventibus Coelum pracludit, 
yy nifi Beatiffima Virginis interceffio pracedat, quando Ecclefia nos ha* 
,, flenus docuit, neceflàriam , fufficientemque effe ad fàlutem Mediato* 
„ ris noffri Jefu ChrilU Invocationem , ex quo omnia , per quem om- 
j, nia ? Ejus autem verba funt : Si quid petieritis Patrem in nomine 
y, mco y dnbit vobis . Atque rpfi omnis poteftas in Coelo & in Terra , 
„ ipfumque habemus Advocatum apud Patrem nòtti prò peccatis noftris 
yy tantum , fed & prò totius Mundi . Defipcret autem quifquis- affere- 
„ ret, preces noftras ad Deum, ejufque confubllantialem FilUm'-ifruftra 
„ effe , nifi Sanflorum precibus juventur , Neque huc advoóanda un* 
„ quam erunt exorbitantia quadam piorum hominum verba qua ex 
„ affeflus fervQpe ipfis exciderunt ; fed ea ut Theologum dec*£,.cmol- 
„ lienda , & ad faniores Theologia leges temperanda funt . Ecclefi» 
,, hailenus hortata eft, atque cxemplo fuo prait, ut orationibus noftris 
„ ad Deum imerccflionem quoque Sanftorum adjungamus ; numquam 

„ vero 


Digìtiiéd by Google 


Appendice. 253 

^ vero Neceffitatem prsfcripfit , aut id fub Praccepto mandavit. 

„ Progredì longius nolo , ncque moror Devotiones & Feftivitates 
„ quas memoras : nulla cnim invocatio Sanflorum , five Devotio , Prac- 
„ cepti communis eli ; Feftivitatcs vero ad Cultum quidem Sanflorum 
„ fpeflant , fed vel a non invocantibus Sanflos , recle obfervari folent 
„ ac polTunt . At praiterire nolo quod ais , vos nempe nulli Urbi , aut 
„ Provincix concedere in cultu & veneratione Virginis. Nimium mode- 
„ fte agis , Reverendiflìme Pater, dicendum erat, vobis etiam conftitu- 
„ tum fuilTe, reliquis Orbis Catholici Provinciis prillare cjusmodi cultu 
„ ac Devotione . At vobis antea perpendendum fuit , an recle proceda- 
„ tis . Video enim vos velie videri tnagis pios , niagis doiFlos , quarti 
„ reliquam Catholicorum Ecclefiam : hoc autein vix fieri fine ambitio- 
„ nis contagione potei! , & quod pejus el! , a vobis prxllatur , incon- 
j, fulta vera ac legitima Pietate . Aniniadverte , quxlo,^uti zelus non 
„ fecundum feientiam occurrere potei! , ita 8c Pietatem interdum de- 
„ preliendi polTe , qux non fit fecundum feientiam , qux fuperficialis 
„ lit , qux etiam damnanda. Veram folidamque Pietatem nos ab exor- 
„ dio fuo Ecclefia Catholica docuit , & quotidie docet . Non ea certe 
„ nobis propofuit Votum prò tuenda jugulis nollris Jmmaculatx Con- 
„ ceptionis opinione , quod an vos concipìatis ignoro . Ncque ea tradi- 
„ dit , nccellìtrias efic Sanftorum Orationes ad sternam falutcm . Ha;c 
„ pii Novatores adinvenerunt; fed eorum Pietas, ubi non fit fecundum 
„ feientiam , ìmmo ubi adverfetur Dogmatis Ecclefix , repudianda el! . 
„ Ad hxc mihi lignificarti , apud vos erte , qui delicatas Theologix 
„ Quxrtiones in vulgus, atque inter mulierculas fpargunt. Id fi verum 
„ el! , in iis Prudentiam defidero ; ncque enim rudis Populi rtomachus 
„ fert ejusmodi cibos . At parcas velim , fi addidero , longius vos a 
yy Prudentia recelfilTc , quando ad Populum ipfum in Eccleììa congre- 
„ gatum novam do£!rinam detuliftis, Prxceptum facientes, qux hacìe- 
„ nus Confilii fuerunt , Se injuriam Salvatori nortro inferentes , non 
j, quod dedeccat Mediatrìcis titulo fub aliqua ratione Deiparam ornare, 
„ fed quod fine Mediatrice is Mediator norter erte apud Deum non 
„ polfit . Hxc horreat Ecclefia, fi ex Concinne irtic habita deducantur. 
„ Hxc rideant Hxretici , quibus tamen nuntiandum el! , nequaquam 
„ hanc elfe Catholicx Ecclefix mentem atque fententiam . 

„ Ceterum non is ego fum , qui lubentcr in agonem defccndafn 
„ adverfus obtref!atores Librorum mcoru||^ immo optantem me fa- 
y, teor , ut excitati irtic motus fopiantu^ & honefta aliqua ratione 
yy fcandalis cnatis remedium adhibeatur . Verum fi adhuc detrahere 
yy pergetis Libris mcis, quibus fortuna melior in Italia ert, quam apud 
yy VOS , confulam rebus meis . Certe non dubito , quin pugnare didice- 
„ ritis , Se ufum armorura habeatis ; fed fimul curandum vobis reor , 

» ut 
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„ ut prò veritate & Tana Pietate femp«r pugnetis . Quae , Reverendi^- 
„ fime Pater , di£la volo , intaflo femper obfequio , quod nobililTuno 
„ Ordini veltro , Tibiquc in primis , debere me profìteor . Vale. 

Dabam Mutins VI. Kal. Novcmb. MDCCXL. 

N u M. XXL 

Lettera del P. cibate Francefco Rota al Muratori per indurlo 
a rico/KÌliarft coll Eminenti/s. ferini. 

San Niccolò del Lido, Venezia 21. Dicemb, 1748. 

„ che ho avuto 1 ’ onore il mefe di Luglio palTato di cono- 

„ I V Icere perfonalmcnte il valore e merito di V. S. Illullrifs. non 
„ folo nelle materie fpettanti alla dottrina , e letteratura , ma quello 
„ eh’ è raro , e Iblamentc proprio de’ grandi Uomini , in una fomma 
„ moderazione d’ animo ; mi fono Tempre defiderato un occafione da 
„ potermi procurare , e in certo modo guadagnare la di lei corrifpon- 
„ denza , ficuro di averne da ricevere non poco profitto . Fortunata- 
,, mente me la prefenta 1 ’ Eminentifs. Sig. Cardinale Querini in una 
„ fua umanilTima de’ 1 5. corrente , efprimendofi meco in un lungo pa- 
,, ragrafb con le feguenti parole : Ora che fono finite le contefe con l’ 
„ Abate Muratori , mi premerebbe grandemente fojfe egli informato delP 
•„ atto eroico da me fatto in effermi ajìenuto di valermi ne i miei Scritti 
„ del triplicato quam multa &c, S". S. ha lodato non una, ma due volte 
,, tal mia moderazione, e me ne ha ringraziato ,• atto eroico ha chiamato 
„ la medefima il Sig. Cardinale Corfini , e come tale P ha particìpato , e 
„ fatto gradire al Signor Cardinale Tamburini , Or vorrei , che V. P. 
„ Reverendifs, foffe quello, che lo rendeffe noto al Sig. Abate con di piU 
V fapere , effer io difpofio a ripigliare il commercio di prima , e a 

y, regalarli come avanti ogni mio Componimento , e quafi direi a procurar^ 

„ mi un fuo abboccamento nel paffaggio, che fari probabilmente per Mode- 
y, na andandomene a Roma , .Farei io tutto di per effetto della /lima , 
„ che ho fempre profeffato al medefimo , e della quale non faprei qual ' 
,, maggior prova potejfe da me darfit , che ricufando di valermi di un ar- 
y, ma potentìjfima per abbat^fio , Letto il Breve , che me la prefentava , 
„ ben lungi di rimandar a Rema il medefimo Jìampato , come fi attende- 
y, vano , mi efprefft e con S. Santità , e con altri , e mi pare con V. P. 

„ Reverendifs. JlcJfa,- avermi fatto orrore P atrocità delle efprefftoni, quan- 
„ do la mia guerra fi riduceva contro una fola Propofizione , che poteva 
„ prenderfi per un parto di tefìa rifcalàata nel trattare una caufa , che , 
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» A $0 non bo creduto la migliore , nè pur ho tacciata di cattiva . Sia 
yy dunque V. P, ReverendiJJima il Mezzano di quejla riconciliazione da 
„ me grandemente deftderata . 

„ Io non ho creduto poterà afllcurarla meglio della premura di 
„ S. E. di riguadagnare il di lei animo , che riportare fedelmente il 
„ fuo fteflb lentimento colle medefime parole , e fono cosi perfualb 
„ della di lei grande virtù , che non vorrk fàrft Ilare dal Sig. Cardina- 
„ le nè meno m materia di Moderazione di animo, e dark la confola- 
yf zione agli uomini di merito di vedere uniti li due maggiori Talenti 
„ d’ Italia , che poffono eflcre 1’ invidia delle centi , e fono il decoro 
„ della noftra Nazione , anche con vantaggio oella Chiefa fteflà . Non 
„ mi prolungo maggiormente , perchè crederei poterla fare giudicare , 
„ che aveffi meno Itima di quella, che realmente profeffo, e con efibir* 
„ mi intieramente a i Tuoi comandi mi do 1’ onore di dichiararmi &c. 

N u M. XXII. 

Ri/po/la del Muratori al P. Abate Rota, 

ry fortuna nell’ aver conofciuto V. P. Reverendiflima , e 

n Ivi in lei un Soggetto di tanta faviezza , fapere , e gentilezza. E 
„ un bel faggio me n ha ella ultimamente dato nel fignificarmi le be- 
„ nigniilime efpreflioni dell’ Eminentifs. Sig. Cardinale Querini . Con 
„ ringraziar lei di quello , la fupplico ancora di portare all’ E. S. ì 
„ miei più umili ringraziamenti , e di dirle : Aver io riconofoiuto per 
„ un atto deir innata fua generofirk il non aver voluto fervirfi dell’ 
„ efpreflione Pontificia contra di me , quantunque , le ciò folTe avvenu- • 
„ to , a me non farebbe mancata difefa , perchè avrei sfoderata una 
„ clementiflima Lettera di S. S. , la quale fpiega la fua mente in ma- 
yy niera , che s’ io non conofoefli me ftelTo , potrei gloriarmi di aver 
yy confeguita una fanatoria , che vai più della ferita . Vero è , che ef- 
yy fendomi flato fcritto da più parti , che 1’ Eminentils. anche dopo il 
yy Decreto del Silenzio s’ è lludiato di far sfregiare il mio nome con 
„ far proibire la mia rifpofla: quello fa ch’io non làppia ora ben con- 
„ cordare la diverfitk di tali partite. Ma lafciando ciò che forfè non è 
„ certo , e attenendomi a quel folo , che non ammette dubbio , cioè a 
„ quanto con tanta bontk il Sig. Cardinale ha fcritto a V. P. Reve- 
„ rendilfima , la prego di alTicurare S. E. che non elTendo punto fce- 
yy mata per la pallàta controvcrfia la fomma venerazione , che profeUb 
„ a si gran Porporato , cosi mi augurerò in avvenire di poterla mag- 
y, giormente attellare si a lui , che al Pubblico tutto . Fo , e forò 
yy fempre un punto d’ ambizione e di gloria per me , perfona di si 

„ ba- 
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„ baflà sfera , il poter godere dell’ alta Padronanza e grazia dell’ E. S. 

„ Quanto poi al pretendere 1 ’ E. S. eh’ io mi fia lafciato trafpprta- 
j, re dal caldo a fpacciare per iniqua la moltiplicit'a delle Felle non 
j, nccelTarie ; fe avefle potuto veder la luce la replica mia , avrei fpe> 
„ rato di far conofeere l’ infulTiftenza di tal pretenfione. Ho io aflcrita 
„ per buona quella Legge, l’ho detta fatta con buon fine per amplia- 
,, re la pietU , e folamente ho pretefo cfTere meglio il moderar effe 
•„ Fefte perchè cosi conviene al pubblico bene , c alla carità , la 
,, quale defidera il Signore , che abbondi ne i facri Pallori : ciò mette 
,, in falvo la riputazign della Chiefa . Per non avere gl’ Ulitutori di 
„ tante Fefte ben’ avvertite tutte le confeguenze di quelle Leggi , non 
„ perciò hanno peccato ; e chi le fa ora avvertire per configliare il 
„ meglio, non pecca. Non per altro i due Benedetti fommi Pontefici 
„ hanno accordato gl’ indulti, fe non per rifleffo alla carità e al bifo- 
„ gno del pubblico : al che non aveano futa mente i Predeceffori ; 

„ nè da quello fi può dedurre , eh’ effi Pontefici credano , o chiamino 

„ mal fatte le precedenti Leggi . Non perchè è fiata richiefta la mo- 
j, derazion degli Afili , con iar conolcere , che l’ eccedo tornava in dan- 

„ no della giuftizia , e del pubblico governo , alcuno ha formata 1’ 

j, illazione , che dunque fi pretendano inique le vecchie Leggi dell’ Im- 
„ munità , e che ne vien dilcredito alla Chiefa . E nè pur S. E. appro- 
„ verebbe , chi per cagione del paffo di S. Agoftino premeffo alla 
„ fua Scrittura , e di quanto egli dice del Catechismo Romano , e d’ 
„ altri- paffi , voleffe trarne una pefante illazione , accufando elfo Emi- 
„ nentidimo , quafi egli tenga per Dogma ciò, che è di mera Difcipli- 
„ na Ecclefiaftica , e tratti da Eretico chi non è del fentimento fuo . 
„ Ma lalciam quelle brighe . Roma ha parlato abbaftanza . Tomo a 
^ dire a V. P. Reverendilfima , eh’ io defidero d’ edere quel Servo rive- 
^ rentidimo, eh’ era in addietro di S. E. e prego lei di urfi garante di 
„ quella per me gloriofa pace . Con che rinovando le protefte dell’ in- 
„ violabil mio offequio, mi confermo 

„ Di V. P. Reverendifs. 

' . „ Modena 27. Dicembre 1748. 

N u M. X X 1 1 1 . 

hcttcra dell Emineftt'tjpmo ferini al Muratori, 

. «. 

Brefcia 9. Gennajo 1749. 

,, ’TT’ Sprinto in quello foglio a V, S. Illuftriffima la mia contentezza 
„ r 1 per effere fiato aflicurato dal P. Ab. Rota della gran bontà , 

con 
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^ con cui era fiata da lei ricevuta la parte fattale dal medefimo in 
„ mio nome . Nè altro poteva da me alpettarfi dal, fuo bel cuore , e 
„ dalla qualità della noftra amicizia , che dura oramai da quaranta e 
„ pib anni . Queft’ ifteflè cfpreflioni mi era io propofto di fare a V. S. 
„ Illuflrifltma con la viva voce, quando fi foflè effettuato il viaggio, 
j, che fono (lato vicino a intraprendere . I cambiamenti da me fatti 
„ circa il medefimo lafcierò che fi rendano a lei noti dalla, lettura 
„ della qui anneffa (lampa, alla quale aggiungo in pachetto a parte 
„ varie altre (lampe , cioè quell’ ifteHé , che fi tenevano da me alleftite 
„ per rendergliele in proprie mani . Sono ficuro eh’ ella fi degnerà di 
„ accogliere quelle piccole offerte con quel gradimento , di cui mi ha 
„ dato in pailàto infinite prove , e di vero cuore mi confermo. 

N o M. XXIV. 

• Muratorius Equhi Ludovico Antonio Verne/o, 

„ y'^Uod narras, praeclariffime Vemeje, commotam nuper UlylTipo- 
,, ne adverfus te proccllam, idque mei cauffa , molefle profèflo 

„ tuli . Is enim egofum, qui Eruditis omnibus viris, qualem 
„ te effe a pluribus audivi , commoda omnia , fi poffem , lubentiffime 
„ procurarem ; nunc autem nequeo , quin doleam , quando & lucubra- 
„ tione mea de Lufitan* Ecchfue Religione apud Cives tuos multorum 
„ odia , atque invidiam te incurriffe accipio . Scilicet non me , ut fert 
„ titulus , ■ fed te f auèlorem illius Differtationis ii fomniarunt . Bone DeusI 
„ quam contra ^ , quam injuriofe 1 Norunt quotquot viri doèliffimi 
„ ( ingens nempe cohors) Roma: verlàntur, non ab alio quam ingeniolo 
„ meo memoratum proceffiffe Opufculum . Poterant ( atque id poliulabat 
„ xquitas ) aemuli tui in ipfa atema Urbe inquirere , an revera fòetus 
„ meus foret , nulloque negotio veritatem rei tenuilTent . Verum illi 
„ praecipites ad judicium progreffi , minime perfpexcrunt , fe intoleran- 
„ dam (Iruxiffe calumniam. Ad eam vero cluendam vide, qucefo, quz 
„ ego prxflare poffim . Nihil crit , quod prò tua innocentia vindicanda 
„ confellim non agam . Quod interca poÀ'um , Deum tellem advoco , 
„ neminem alium , fed me unum ejufdem Differtationis Auilorem fuif- 
„ fe , quod perfuafum haberem , naturali juri adverfari , adeoque penitus 
„ tollendam fore novitatem , quam nimius zelus invehenclam cenfucrat. 
„ Sed ne heic quidem confillit , ut ais , quorumdam Ulyffiponenfium 
„ contra te conjuratio . Tibi fcilicet etiam tribuunt Librum Lufitana 
„ lingua de reila Jìudiorum Methodo , a Capucino quodam conlcriptum , 
„ grande flagitium rati , quod Auflor Libri aufus fuerit magiderium ar- 
„ ripere , ac Lufitanos edocere velie , qux fit laudabilior Scicntiarum di* 
Vita Mur, K k „ fei- 
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„ fciplina , in potioribus Europa: fcholis nunc ufurpata . In tuam (àne 
„ laudem fufpicio. hacc verritur ; ncque cnim ejusmodi argumentum ri- 
„ te pertraftare potuit, nifi qui in cruditionis univerfa: Regno inviden* 
„ dum fecit progreflum . Nullus autein dubito , quin illius Libri Au- 
„ étori complures etiam plaudant in Lafitania, felicium , ut omncs no- 
y, runt, Ingeniorum parente ; fed ftmul dolendum , quod alii , & for- 
y, ta(Te non pauci , prò benefìcio oblato , non gratias , fed maledilla re- 
„ pendant. Hoc idem in Italia, Gallia , atque aliis Europi locis con- 
„ tigit , quo tempore tyrannidi Ariftotelicat bellum intentatum fuit . 
„ Quid confuetudo pofsit, quam durum videatur fenibus abjurare quid- 
„ quid juvenes didicere , atque aliis tradiderunt , fatis novimus . Sed 
„ fperandum eli fore , ut fenfim in Lufitania deferveat tam inconful- 
„ tus animorum iftus , rebufquc pacatiore confilio perpenfis, id tandem 
„ probetur , quod nunc nimium precipiti fententia damnatur . Ego 
„ quoque in Italia, ubi a plerifque purgata humanarum graviorumque 
„ difciplinarum Inftitutio obfervatur , Librum ante plurimos annos edi- 
„ di del Buon Cujlo nelle Scienze e nelle Arti , invidiam fubii apud 
„ nonnullos pertinaces adliuc barbarici methodi feftatores ; fed brevi 
„ iniquis clamoribus faflus eli fìnis . Utinam & Lufitant tui mcliora 

„ fapcre tandem difeant , & Medicos falutaria fibi pharmaca exhibentes 

„ odilfe definant . Ceterum fis bono animo velim . Nam etiamfì tuus 

„ foret foetus, uti certifsime non eft, prior illa DilTertatio, fmgulari fo- 

„ latio tibi futurum foret , in ea fententia hififlè eximio univeri* Ec* 
„ clefii Magillro , Maximo videlicet Pontifici Benedifìo XiV. cujus 
„ eruditionem & judicium omnes veneramur. Et quamquam Lufitani 
„ genti viam aperuiflès ad Literas reftius in pofterum excolendas ; tuum 
„ tamen erga patriam amorem fapicns quisque ( noli dubitare ) gra- 
„ tum habebit , julHique etiam encomiis proì'equetur . Ad ea autem , 
„ qui heic fcripfì , luculentius confìrmanda , fi quid opus erit, me pa> 
„ ratum , pronuilTimumque femper habebis . Vale . 

„ Mutini XV. KaL Apr. MDCCXLIX. 

N u M. ■ X X V. 

Conclufionc delln Lettere ^ ferina dal Muratori nel 1720. . 
al Conte Ciò. Artico di Porcia . 

„ D ecco , Riveritifsimo mio Signor Conte-, un abozzo de’ miei 
» Lli poveri ftudj , « dell’ordine , o difordine da me tenuto in cfsi . 
y, Ma vo’ ben aggiugnere due altre parole intorno ad un punto., che 
n è il più elfenziaìe di tutti . Cioè vo’ dir francamente ad ogni perfo* 

„na 
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^ na ftudiofa , che di leggieri andranno a finir male le applicazioni e 
„ il metodo di un Letterato , s’ egli con tanto ftudiare non ifiudia nel 
„ medefimo tempo due importantiflime cofe , e non le fa eziandio com- 
„ patire in tutti i Tuoi Libri . Ha egli , dico , da imparar fopra tutto 
„ ad eifere Uomo onorato , e Uomo dabbene . Quell’ obbligo l’ ha 
„ chiunque entra nel conforzio de’ mortali , e profeflà la Divina Legge 
„ di Grillo ; ma più debbono attendervi le perfonc di Lettere , al ìà- 
„ pere, ch’egli non vivono^ nè fcrivono folamente a fe llelTi , ma an- 
„ che al Pubblico; e i lor fentimenti ed efempli paflàno colle lor Ope- 
„ re pubblicate ad illruire nel bene o nel male infinite perfone . Io 
,, per me avrei bramato , più che altro , di poter fervire in tutte e 
„ due quelle lezioni di lodevole, o almen foffribile efempio al ProlTimo 
„ mio ; e per conto della prima mi fon ingegnato di lludiarla , ed an- 
„ che via via di praticarla ; ma quanto alla feconda parrù modellia , 
„ ma non è cosi, s’ io confelTerò, ciie ho tuttavia da impararla. Cono- 
„ feo però tanto , che pofTo confortar gli altri a far quello , che non 
„ ho laputo far io per me ftclTo . E primieramente per onore crederi 
„ forfè taluno, ch’io intenda la fama , la gloria , la rinomanza ,• che 
„ onore ancora fi chiama . Oh a cercar quello , no che non ha bilb- 
„ gno Letterato alcuno eh’ io 1’ accenda , e lo fproni . Vi vanno elli 
„ naturalmente con tutti i piedi ; e v’ ha di quelli , che in vece di 
„ afpettare la- gloria qual premio onello delle lor fatiche Letterarie 
„ ( il che a niuno è disdetto ) la sforzano per cosi dire , e la compe* 
„ rano con un tralfico anzi che no laboriofo , e poco talvolta onore- 
„ vole ; non potendofi fpiegarc , quant’ arti , maneggi , ed anche viltà 
„ e bafièzze adoperino alcuni per accattar lode , e dilatare il loro No- 
„ me . Abbiamo infin veduto a’ nollri giorni un Letterato , pure uti- 
„ lilfimo , a cui altro quafi non mancava che la botte per acquillarfi 
„ tutto il credito dell’ antico Diogene • Parlo qui del fodo interno onore 
„ dell’ uomo , che fecondo me confille in un certo vigorofo amore del 
,, vero, dell’ onello, del giullo , e della moderazione, e in un abborri- 
„ mento al contrario . La buona Morale Filofofia è quella , che ce ne 
„ dà le lezioni , ce ne infegna la pratica , indirizzando i fuoi precetti 
„ a perfezionare l’ indole , fe è buona , e a correggerla , fe cattiva : 
„ febbene pur troppo è vero , che , fàcciafi quanto fi vuole , quella 
„ maledetta bellia dell’ indole , o fia dell’ inclinazione perverfa , per 
„ lo più la vince , e caccia vituperofamente in un fafeio tutti i bal- 
j, làmi e gli alberelli della jxivera Filofofia apprelà in tanti anni : 

„ Katuram expellas furca : tamen ufque recurrit , 

„ Ora a quella venerabil Maellra de’ Collumi necelTario è , che 
„ s’applichi non paflfiiggieramente , ma e» prcfejfo , e con illudio indefef- 
„ fo chiunque prende a làr 1’ Uomo di Lettere . Bifogna lludiarla per 

K k 2 „ tem- 
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„ tempo fu i Libri migliori , ftudiarla in fe fteflb , e negli altri ; e 
„ molto più conviene metterne in o^era gli avvertimenti in tutti i 
y, tempi , luoghi , ed occafioni , di maniera che dii ci ila con cent’ oc* 
„ chi addoflb , non peni a crederci , e chiamarci perfone onorate , e 
y, quel che è più , fi fia veramente tale . Giudico io , e meco lo giu* 
„ dicheran tutti i Saggi , che più vaglia nell’ Uomo un pregio tale , 
y, che quello d’ eflere gran Letterato j perchè in fine fe il fapere dell’ 
„ intelletto non è accompagnato dalla virtù dell’ animo , facilmente 
yy nuocerà più a noi fìelTi , e ad altri , di quel che giovi . Mi fi lafci 
y, ora difcendere un poco al pratico con un folo cfempio, giacché non 
yy fi può di più in un campo si angufto . L’ invidia è un viliffimo af^ 
yy fette, e vizio J che fcuopre gran poven'a di cuore, e fe non quella, 
yy certo uno fmodcrato e brutto amor di noi ftefli , Si vergognerebbe 
„ forte r Uomo , fe ci folfe uno Ipecchio , che glie ne rapprelentaife 
„ al vivo tutta la deformiti . Nò giù tali {pecchi ci mancano : ma il 
„ male è , che non fi cercano, e che pochi vi fi affacciano per confi* 
y, gliarfi con eflbloro ; perciocché pochi pochiffimi fi perfuadono , anzi 
„ nulla penfano d’ averne bifogno , E pure 1’ invidia , che fenibra con- 
„ finata nel folo baffo volgo , ha un dominio vado , abita ne’ tugurj , 
,, abita ne’ gran Palagi, entra ne’ Tribunali, nelle Comunità, ed Uni- 
yy verfità , e ( chi ’l crederebbe ? ) fin fi arrampica dentro de’ Chiollri 
„ più fanti , e trova luogo in tutti gli Ordini de’ Letterati . Offervifi 
jy come quegl’ ingegni minori llieno mirando con occhio bieco quegli 
yy altri ingegni maggiori ; e fe noi mollrano in piazza quel torbido lo- 
„ ro affetto , gli lalciano ben la briglia in que’ confidenti ridotti , E 
yy chi fa , che quegli altri ancora , ove alcuno tenti di fare anch’ egli 
yy coinparfa , quafi che godano il Gius privativo di tutte le belle im- 
„ prefe , e debba effere a lor foli riferbato 1’ erario del fapere e della 
„ gloria, non fi fentano muovere in cuore qualche tempefta, che pro- 
,, babilmente predo s’ acqueta , ma pure fi muove ? £ quindi poi na* 
„ fee non di rado quel detrarre affai facilmente 1’ uno all’ altro i Let* 
„ terati , il lafciarfi trafportare a diffenfioni o fegrete , o palefi , ad od; , 
„ riotte , cenfure , e fino a Libelli obbrobriofi ; e tanto più fe in una 
„ Città medefima eglino s’ incontrano per via nel fentiero dell’ intereffè 
„ per loro mediere , o della gloria pe’ Libri loro . Certamente io cono- 
yy Ico delle Città , ove nell’ abbondanza de’ Profèflbri di Lettere noa 
„ abbonda 1’ invidia , e Ipezialmente mi é fembrato quedo un bel pregio 
„ della mia Patria Modena . Ornata effà a’ miei di , più che altre Cit* 
y, tà più maedofe e vade , non dirò folo di Letterati , ma di Lettera* 
„ ti infigni , e celebri da per tutto per le lor Opere , ed Opere di buon 
„ gudo ; pure il credito e la fortuna degli uni non ha qui , la Dio 
„ mercé , cagionato tumulti , né fatto gran male alio ilomaco degli 

yy altri 
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^ altri , e cl fi è confervata , e fi conferva tuttavia fra* loro la filma , 
yy la buona Legge > e l’ amor vicendevole . Ma non va gik cos'k , o non 
y, è andata Tempre cosi in altri paefi . Le pruove non occorre eh’ io le 
„ citi , perchè in cala Tua ognun le fa . 

„ Dirò dunque piuttoflo aver io defiderato ima volta , che i pih 
„ valorofi ingegni d’ Italia , e i più rinomati per la loro Letteratura , 
y, fparfi quk e là , potelfero unirfi tutti, in una fola Città , e con tal 
comodo accenderli e ajutarli 1’ un I’ altro a gloriofe ìmprefe , e co- 
„ manicare infieme i lor fentimenti con facilità fenza il dazio gravofo 
yy <Ji tante Epillole . Penfo ora , fe ciò potelTe darli ( e già non li darà 
y, mai ) che avelTe da temerfene più fcandab che bene&io. Al vedere 
yy quel che li fa in lontananza, farebbe un miracolo, che non accadef 
„ fe di peggio in tanta vicinanza , e in un fito si llretto ; perciocché 
jy fin le lepri , animali sì codardi , fe s’ incontrano troppo al medeGmo 
„ pafcolo , per quanto mi vien detto , fanno le brave , e mettono fuo* 
„ ri i denti 1’ una contra 1’ altra . Ora che non farebbono poi quei 
yy grandi Animali della Gloria, cioè gli Uomini di Lettere, polli tutti 
yy in un Serraglio , e tutto dì gli uni fui volto agli altri ? Udii dir» 
), un giorno un affai bizzarro proverbio , ed è quello : Che un Fioren* 
„ tino vale dieci Veneziani ; ma che cento Fiorentini non vagliono un 
n Veneziano . Cioè tanto è lo fpirito e 1’ attività di un Fiorentmo, 
j, che farebbe capace di governare ed operare egli folo cosà bene , co- 
yy me dieci Veneziani uniti infieme . Ma uniti infieme cento Fiorenti- 
yy ni , cervelli tutti fbcofi , e amanti tutti del proprio parere , men be- 
yy ne faranno , che non là la pofata prudenza di un folo Veneziano . 
„ Come tutti gli altri proverbj, ancor quello è da credere, che patifea 
yy molte eccezioni ; ma intanto elfo può farci immaginare il ritratto dì 
yy quella ideata Repubblica Letteraria . Pur troppo allora più che mai 
„ fi vedrebbe , che il boUor degl’ ingegni , la diverfità delle fentenze , 
„ e i’ ollinazione in effe , il crederfi , o almeno il defiderarfi fuperiore 
yy agli altri , e il concorrere a i medefimi Premj , o pure al folo Pre- 
y, mio della Gloria , fon tutti troppo gagliardi incentivi alle gare & 
yy invidie . Succede ciò fra i lontani ; or. che farebbe fra i vicini , e 
yy prefenti ? E fe quello non fi mira fpeffo ne’ paefi di fàngue manfue- 
„ to , e di buon cuore , fi offerva bene in altri , che producono tem- 
y, peramenti rigogliofi ed inquieti, per non dire di peggio. 

y, Ma a che llenderfi qui tanto ? mi griderà V. S. lUullrifrima . 
„ Perchè bramerei , che chiunque profeflà Lettere , penfaffe per tempo 
yy a non dar mai luogo nel fuo petto al Mollro finquà deferittof e che 
„ correffe anche a vedere, fe mai contra fua voglia fi foffe già intrufo 
„ in cafa , con raccomandarfi ben bene alla fàggia Filofofìa , che glie 
„ ne fcuopra tutti gli aguati . Che bel vedere farebbe , che i Lettera- 
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„ ti fi amaflero fcambievolmcnte 1’ un 1’ altro ; che godcfièro dell’ onore 
„ e dell’ avanzamento altrui ; che fe fono dil'cordi nelle opinioni , non 
„ lafciaflero di edere concordi coll’ animo ; in una parola , che fchivaf- 
,, fero tanti fconcerti ed eccelTi , a i quali porta il folo voler bene a 
,, fe fieffo! La faggia Filofolìa, diffi, ha da edere quella, che dee a{^ 
,, filiere a tutte le nollre azioni , entrar fempre in confulta co’ nollri 
j, penfieri . Non balla conofcerla di villa . Bifogna alfratellarfi feco . 
,, Ella ci mollrera in altri la defòrmith non Iblo dell’ Invidia accenna- 
,, ta , ma anche dell’ Orgoglio , della Prefunzione , dell’ Afprezza , dell’ 
„ Inciviltà ; e il Ridicolo della Vanità , e dell’ andare a caccia di, Lo- 
,, di e di Gloria con tele di ragno , e reti fdrufcite ; e la viltà di 
j, voler fklire dal bado , o mantenerfi in alto a forza di adulazioni , 
„ e alle fpefe del vero . Ma non bada , che cel faccia difcernere in 
,, altri : più di tutto conviene ( e quello è il difficile ) che mollri noi 
„ a noi ftedi, affinchè mentre ci maravigliamo, e ridiamo degli altri, 
„ non redi occafione agli altri di maravigliarfi e di ridere piu fono- 
„ ramente e giudamente di noi . £ le ci vien (atto qucdo , allora ci 
„ fentiremo a poco a poco ammanfare , ingentilire, umiliare; fapremo 
,, contenerci ndl’ ira , nelle difavventure , nelle felicità ; arriveremo a 
,, dar delle badonate gagliarde a tanti nodri badi appetiti ; imparere- 
„ mo a riderci di noi llelfi ; e finalmente non (blo c’ innamoreremo 
,, delle virtù , ma c’ ingegneremo di praticarle tutte con gullo . 

„ £ pure quand’ anche abbia il Letterato apprela la quintedenza 
„ dell^ Morale Filolofia , egli non ha da contentarli di quedo . Può 
„ un tal foccorfo farlo comparire vimiofo , onorato , e galantuomo 
,, davanti agli uomini ; ma quello, che dee più premere al Letterato 
„ Cridiano, fi è di eflere internamente tale, e di comparir tale anche 
„ agli occhi di Dio . Or queda lezione non fi bee le non dal (acro* 
„ fanto Vangelo , c da i Libri di chi ha con vero fapore di pietà 
„ efpoda la dottrina di Grido . Anzi torno a dirlo : fia Ipeciofa , fia 
,, piena di gran lumi quanto elTcr fi voglia l’umana Filofofla de’ codu< 
„ mi , non è badante ella fola .a purgar daddovero il nodro cuore, nè 
„ a fodenerci in guifa , che non poffiamo cadere , ed anche fpeffb in 
„ difordini ed eccedi. Quedo privilegio 1’ abbiam folamente da fperare 
„ da un codantidimo dudio delle madime della Sapienza a noi infe> 
,, gnate dalla bocca di Dio medefimo. £ già fi fa, aver’ obbligazione 
„ ogni Cridiano di andare alla fcuola della pietà , si fe gli è a cuore 
„ di condurre in falvo 1’ anima lua , con afcoltare i facri banditori 
„ della parola di Dio , o con leggere Libri maedri di foda divozione; 
„ ma certo più che gli altri dovrebbono frequentar queda fcuola gli 
„ uomini di Lettere, e parlo d’uomini non di poche, ma di molte 
„ Lettere. Parrà flrana la mia propofizionc , perchè fi concepifee todo, 

„ po- 
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„ poter molto bene 1’ uomo far bella figura nelle Scienze , e avere in- 
„ fieme il cuor guado ; poter anche pubblicar’ Opere di gufto fino nel- 
„ la fua profdfione , fenz’ edere dabbene . Nientedimeno do fidò in 
,, pretendere quedo; c la ragione fi è, perchè molto pih fondatamente 
„ fi ha da concepire , eh’ edendo , come ognun conofee e confeda , la 
„ Natura dell' uomo si debole e corrotta , e cotanto inclinata fin dalle 
„ falce alla malizia e al male , un gran capitale di fapere , ove non 
,, truovi piantata nel cuore con alte radici la vera pietk , troppo faciU 
,, mente giugnerh a nuocere al Pubblico, e fe non ad altrui, a chi lo 
,, podieJe , o fia che 1' intelletto guadi la volontà , o Ija che la vo> 
„ lonti corrompa 1’ intelletto. 

,, In fatti non fi può dire , quanto un vado fapere , e infino la 
„ fola opinione di fa per molto, foglia far invanire e gonfiare i figliuo- 
„ li di Adamo . E chi ha la fuperbia fitta in capo , può egli negarli, 
„ che non abbia un Demonio addolTo di que’ più madini c indiavolati, 
„ capace di fargli fare mille fpropofiti ad ogni momento in danno 
„ fuo , o altrui ? Pofeia fc quelli gran cervelli fi lafciano trafportare 
„ dalla concupilcenza malvagia alle .fchifezze illecite del fenfo, il peri* 
,, colo non è picciolo , che cominci a titubare , e che in quel non lì 
„ vada anche a perdere talvolta la credenza di ciò che non vediamo , 
„ cioè la divina virtù della Fede. A tanta miferia fo che fon fottopo- 
„ di anche i, non Letterati, ma incomparabilmente più vi può arriva* 
„ re la gente molto Icienziata; perciocché quelle medefime fpeculazio- 
„ ni , che dovrebbono più che gli altri ajutar queda a falire a Dio , 
„ mutato cammino le fervono allora per maggiormente allontanamela, 
„ cercando in cosi brutto pendio la mente immetta nella carne di 
„ tener falde le fue brutalità , e di liberar la cofeienza da i timori 
„ della giudizia eterna di Dio . Aggiungafi , che fe la pietù non fa 
„ buona guardia al cuore de i dotti e fervidi ingegni , troppo è dilli* 
„ Cile , che ne i lor Libri , o ne i loro Ragionamenti almeno , non 
„ falti fuori la corruzione interna, e il libertinaggio, in cui amerebbe* 
„ no di non edere foli . Di qui pertanto Libri laidi , o di madìme 
„ pemiciofe a i buoni codumi ; di qui Politiche dravolte ; di qui Sa- 
„ tire fanguinofe , e Libelli infamatori . Che fe le Leggi fante , che 
„ fra i Cattolici vegliano , mettendo briglia e timore , fanno calar la 
,, voglia a quedi tali di sfogarfi con tanta pubblicità e pregiudizio del* 
„ la Repubblica : non badano giù fovente ad im.^'edire , che non ilpac- 
„ cino le cattive lor merci nelle fegrete e private converfazioni , e 
„ che i Giudici , gli Avvocati , i Medici , e fin gli fttfli Teologi , 
„ quanto più fon provveduti di fapere , c fprovidi di timore-di Dio, 
„ non convertano le lor forze ed irdufirie in oppreflionc e danno al- 
„ trui , e in prò , o sfogo de i loro foli interelli ed affetti . 
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„ C*è di più. Anche fenza imbediliarfi nelle libidini, fenza acce* 
j, caffi per l’ interefle , per la collera , e per altre pafiioni , 1' intcllct- 
,, to deir uomo , folo per eflere naturalmente fuperbo , vago di novi- 
„ ta , e amante della liberti , dato che fia ofiinatamente agli Studj, 
„ fe non 1’ aflifte una (labile pietb , è clpofto a gravi cadute . Non v’ 
„ ha dubbio , onefiilTimo , utile , e dilettevole fi è lo fiudio della Na- 
„ turai Filolbffa , e della Medicina; e pur fi fon veduti di quelli , a* 
,, quali è paflTato in veleno quello cibo , offendo e(fi precipitati in varj 
„ deliri per troppo voler dubitare , e fare i faputi , mafiìmamente in- 
„ torno al più bel pregio dell’ Anima Ragionevole . Santilfima è la 
„ Teologia , e 1’ Erudizione Ecclefiaflica ; ma che non avviene a certi 
j, cervelli deboli , o forti e vani ? Inciampano in difiìcultli , che lor 
„ (embrano infuperabili , s’ avvengono in opinioni ben’ inorpellate da 
„ qualche ingegno , che fuori del grembo della vera Chielà non ha 
„ alcun freno a i fuoi penficri ; le truovano gullofe anch’ elfi a i loro 
„ baffi appetiti , o pure plaufibili al novatore lor genio : nè ci vuole 
„ di più per adottarle, e covarle. Olfervano in oltre battaglie di fen- 
„ tenze fra gli llelfi Cattolici ; olfervano abufi ( che di quelli ce ne 
„ fark finché ci fark il Mondo ) ; mirano collumi difcordi dalla Fede 
,, e dottrina , che fi profelfa ; e frk tanti Libri che leggono , più d’ uno 
„ porta del tolfico dolce : tutto ciò è un imbarco per far loro piglia* 
„ re dello fprezzo per la Religion vera, od anche per ribellarlele . 

„ Non aggiungo di più , perchè è ora di finirla . Qual preferva* 
jy tivo dunque e qual rimedio a si fatti pericoli? Torno al mio primo 
„ alfunto, e dico: lo lludio della pietk, il fanto timore di Dio. Que- 
„ Ilo è quello , che induce la vera fapienza , e lenza elfere fapientc e 
,, faggio , cofa è mai un uomo di Lettere ? Adunque non fare come 
„ Guido Cavalcanti, proverbiato per quello, non fo fe da burla, o 
„ da lènno, da un bell’ umore forfè non diverfo da lui , cioè non ilio* 
„ diare temerariamente Libri e ragioni per non credere , ma (Indiare 
„ con gran premura per maggiormente fortificarfi nel credere. Chi fin- 
„ ceramente cerca Dio , il truova . Si oculus tuus , dice il Signore in 
„ San Luca , fuerit fmplex , totum corpus tuum lucidum erit ; ft autem 
„ nequam fuerit y et sant corpus tuum tencbrofum erit. Vide ergo ne lumerty 
„ quoà in te ejì y tenebra ftnt . Abbiamo Opere intigni di Santi odi 
„ dotti Cattolici, e molto più abbiamo i Libri divini: non perderli 
„ tanto in altro, che. non s’abbia tempo anche per quelli : che di 11 
,, verrk lume e forza . Ma fopra tutto non vogliamo, come c’infegna 
„ l’Apollolo, faper troppo , ricordandoci, che .Dio abbandona i fuper- 
„ bi, ed abbraccia gli umili, e che verrk un giorno, in cui ci ridere- 
„ mo delle nollre Lettere, e della Gloria , e delle fatiche pallate, c 
troveremo di non aver faputo nulla , fe non avrem faputo quel lolo, 

» che 
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jf che importa. Mi confcrvi V. S. llludrils. il fuo benigno affetto 8cc. 

N u M. XXVI. 

% 

t 

Letters del Cardinal Profpero Lambert ini al Muratori, 

yy TT O cercato fembre-f occaftone di farle nota la /lima y che ho della fué 
jy _£“X Perfona , e che il mìo fentimento è uniforme a quello di tutti gli 
yy altri nel qualificarla per d primo Letterato d Italia , e ritrovanrlomi 
„ per accidente in queda mia patria dopo ad. anni, che ffero affente, 
„ e dovendo rifpondere ad una Lettera del noftro Sig. March. Orfi , 
^ ho creduto di dovermi in eflà fpiegare , e confermare in carta , quante 
yy in voce ho pih volte faftenuto in menno a Roma / ed avvegnaché tutte 
yy cd non fta che Un effetto i tma rìgorofa giudinia dovuta ai fuo gran 
,, merito , non meritava , eh’ Ella s‘ incomodaffe colla fua gentilidima 
„ de’ 15. del corrente, e eh’ Ella in oltre con ecceffiva bomh fi efìbifTe 
„ di fare commemorazione della mia debole perfona , pubblicando a 

„ tempo e luogo le Croniche di Bologna Se mi <arb per» 

yy melTo, vorrei vivere c finire i miei giorni nel mio Vefeovado d’An- 
yy cona, e nel tempo che mi fopravanzaffe dalie Cure Pafiorali, vorrei 
yy leggere un poco a modo mio , dopo aver letto quarant’ anni a mo> 
yy do. d’altri , e vorrei ancora unire alcune mie fatiche fatte, e darle 
„ alle ftampe; nel qual cafa ricorrerci alla fua'bontk per avere un fa- 
yy vio, dotto, e finccro Correttore. Da Milano mi fono fiate provve- 
„ dute le di lei Opere delle cofit d Italia . Io ho quella della Caritè y 
yy cd ho quella della Moderandone degl Ingegni , ma non fon mie , non 
„ avendone potuto ritrovare in Roma da comprare alle Botteghe . Se 
,, per accidente Ella ne aveffe un efemplare per ciafeheduna , mi farebbe 
„ un gran favore a mandarmelo anche fciolto , altrimente riterrò quel- 
„ le che ho , e ne* farò refiituzione al punto di morte , non voUndo- 
„ mene privare, e iafeiando 'ilxillare chi, me le ha pi diate . Ella rive» 
yy rifea il nofiro Signor March. Orfi , e compatifea, le nel principio 
„ della nofira amicizia io tento di metterla in contribuzione . Mi con» 
„ fervi intanto la fua fiimatifiima grazia j ed abbracciandola rello de» 
p dicandomi con ogni afièito. 

p Bologna 18. Ottobre 1728. 
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N u M. XXVII. 

^tra Lettera deli Eminentìjpmo Lambertinl al Muratori. 

„ A Ccufo una fua Lettera de i ip. del mefe corrente, e con elTa 
f, il Libro, che ha favorito di rrafmettermi , vivamente ringra- 

„ alandola , e promettendole , che fark letto da me con fomma avidi* 
ù. fubito che mi fark rimandato dal Legatore; avendo io una finctra 
,, ahtjftm» /lima del fuo fapere , e prott/ìandomi di non cedere m verua 
,, altro nelt affetto verfo la di lei perfona , e nel concetto della fua gran 
„ virtU , e tfuafi dijji unhxrfale abilità nelle Sciente . Quanto poi al 
„ favore, di cui la pregai, quando con mia tanta confolazione la rìve- 
„ rii nella Villa di Ponte ba(To nelle fertimane, palfate , intendo quanto- 
„ Ella mi dice, e non lafcierò di vedere il Catalogo degli Argomenti 
„’ncl fine del Trattato del P. Mabillon '«/e Studiti Monaeborum ^ ma, fe 
„ la mia memoria non mi tradifee , mi pare , che il detto Catalogo 
„ rilguardi le Controverfie di Storia Ecclefiaftica , che per la loro gra- 

„ vitk recano ancora tndecife , e le quali certamente non fi potranno 

y, decidere nella conferenza , che intendo di fare', che non può eficr 
,, corapofta y che di perfone defiderofe di fapere , ma che infine ad 

„ ora non fanno . Ciò ftante , quando a lei non folfe di grave inco* 

„ modo , vivamente la pregherei a favorirmi di eftrarre fedici punti 
y, di Storia Ecclefiafiica , fopra i quali fi potefléro fare ledici DilTerta* 
,, zioni anche da quelli, che non fono tanto inoltrati nello fiudio della 

„ materia , ma che coll’ aprire ì Libri poffono far qualche cofa , indi- 

„ cando gli Autori , che ne trattano , non elfcndo Bologna tanto fpro- 

„ villa de’ medefimi , quando non fi dovefi'e metter mano ad alcuni 

„ più rari , che poi certamente non fi ritroverebbero . Scufi Ella in» 
„ tanto r importunitk , c pregandola a comandarmi, quando credeffe , 
„ che io avelli abilitk di lervirla , redo dedicandomi col dovuto 
„ rilpetto - , 

„ Di V. SI IlludrllTima 

Bologna a 2. Ottobre 1731. 

Pofeia di fuo pugno foggiunfe il Cardinale: „ Che è da me rive- 
„ rifa, e pregata di continuarmi nel numero dc’fuoi buoni amici , e 
„ di comandarmi con indicibile liberta . 

f : ' Num. 
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. N u M. XXVIII. 

Altra Lettera del mtdeftmo Porporato al Muratori , 

N foftanza non bifogna mai fare il Dottore, prima di aver rilette 
le cole , che anche una volta fi erano lette , elTendo labile la 
memoria . Anni fa kffi 1 ' Opera del P. Mabillon degli Studj de’ Mona* 
ci, e mi pareva, che le difhcolth da elfo riferite nel fine dell’Opera 
predetu rilguardafTero le principali difficoltk delia Storia Ecclefìadt* 
ca , come ^ gli accennai con altra mia ; ma avendo ora riveduto 
tutto , vedo , che fono appunto quelle , che fono proporzionate an> 
che per quelli, che incominciano a hudiare, e che vi è ancora l’in* 
dicazione degli Autori , . che ne trattano ; e però , acciò V. S. Illu* 
ftnflima non butti il tempo , la prego a tralafciare la fatica , che 
generofamente voleva intraprendere per favorirmi , ringraziandola in- 
tanto della notizia datami circa 1 ’ Opera , dalla quale poflb ricavare 
il mio bifognevole . H» letto i Prolegomeni delP Opera Jìampata in Co» 
Ionia r anno 1705. e fono degni del Juo- autore che non mette piede im 
fallo. Mi confervt, che la prego, la fua buona amicizia , e bacian- 
dole le mani mi dedico 


„ Di V. S. Illuflriilima 


Bologna 24. Ottobre 1731. 


N O M. XXIX. 

Lettera del Cardiaale Lambertini al Marcbefe Orft , in cui era incbìufo 
un Biglietto pel Muratori. 

„ T O ho bifogno del noftro Signor Abate Muratori , ed il bifogno è 
n X efpreflb nell’annefTa carta , che prego di fargli capitare in 


nome, con aggiungervi, che favon'fca con tutto il fuo comodo 


mio 
, non 

intendendo, che interrompa veruna delle fue ferie applicazioni , che 
Icr- rendono cosi qualificato per il Mondo , per il motivo di fare a 
me la grazia , che gli chiedo . Mi confervi V. S. Illuflriffima la fua 
flimatiflima amicizia, e baciandole le mani mi dedico 


„ Di V. S. Illuflrifrima 


Bologna 22. Marzo 1732. ‘ 

t 
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Biglietto accennato nella fuidetta Lettera . 

n 11 Cardinale Lambertini dopo aver refe le dovute grazie al Sig. 
„ Abate Muratori del Libro mandatogli , quale a tempo e luogo non 
fy mancherà di rimandare , fpiega col prelente piii chiaramente la fua 
» preghiera. • 

yy Quanto a i Scrittori Eretici , chi fcrìve ne ha veduti molti in 
yy Roma , ma colloro impugnano la Canonizzazione de i Santi , perchè 
„ impugnano l’Invocazione de' medefìmi, ed altri vorrebbero , che (ì ri* 
„ tornalTe all’antico Jus , che ogni Veicovo ritornafse a fare il fatto 
y, luo nella fua Diocelì . 

V Ma.Ialciando da parte colloro, fe vi fofle fra i Cattolici qual* 
„ cheduno , che falfamente fiipponelTe troppa facilità nelle Canonizzazio* 
n ni , o che riprovalTe le Ipefe eccelTive , come ha f«tto l’ Apollata 
„ Marc’ Antonio de Dominis , di quelli volontieri , quando vi lìano , 
yy fi prenderebbero le notizie; 

-- ,y Come pure degli altri , che dicono non eflere di Fede la Cano* 
„ nizzazione del tale Santo, o fia di un Santo in particolare, o non 
„ elTere il Papa infallibile in quella determinazione. 

M Si è già veduto il fentimento di S. Tommafo nel Quodlibeto, 
„ molti altri Autori fi fono altres'i veduti, /en^ tralafciare f Autore del 
yy Trattato de Modcratione Ingeniorum, Trattato veramente bello y e de^ 
yy gno del fuo Autore . 

yy Dedicandoli intanto con tutta la liima ed affetto Ac. 

N u M. XXX. 

Epiftola Muratorii Benedico XIV. P, M, 
Beatissime Pater. 

M Ertior faftus ab Eminentifs. Tamburino , traditos fibi fuiUè a 
» Sanélitate Vellra quatuor Tomoi infignis Operis de Beatìfea- 
„ tiene Cr CanonÌT^tione Servorum Dei ad me dono mittendos , tempe- 

yy rare mihi non polfum , quin venerabundo llatim animo ad Urbcm 

„ advolans, & ad pedes Beatitudinìs Vellrz procumbens , poll,olculo- 
,, rum tributum , quas pofsum hiimillimas prò tanto munere gratias 

„ agam arque referam . Vellram iitiqne fublimitatem , fimulqiie meam 

„ exiliratera perpendens , illius doni pondus probe fentio A intelligo ; 
„ nihil tamen miror , utpote qui norim ( A quis nonnovit? ) quanto 
„ Sanèlitas Vellra , qux , divinaium humanarumque rerum Scientia A 

Sapidi. 
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jf Sapiemia tantum excellit, enixius etiam curer^ ut Bcnelicentlaf Hu>. 

Q manìtate , & > Clementia exceliat . Eoldem autcm Libros , quibus 
„ nobile argumentum ita > San£li(rime Pontifex , exhaufilH , ut nihil 
„ fbrtallè adjiciendum l'uperfit , dum ornatiores & locupletiores quam 
„ antea anxie expeélo , utinans fubfequatur nova reliquorum fcetuuni 
„ tuorum editio . Quum enim ii'in tot alias facre erudicionis clalscs 
„ cxcurrant, & praxim potUrimum refpiciant, cu;us maxinoa eli ratio 
ff in Ecclcfia Dei y miruin eli , quantum in utilitatem Catholicae Reli* 
f, gionis cedant . Hate tua laus , BcatifTime Pater ; tua ubique fpiranc, 
zelum Dotnus.Dei, cun^is ìnterea mìrantibus Do^ìrinam tuam puri- 
„ ute morum confirnaatatn , iummamque ( qiiod rarum eft ) in tanta 
jj Eruditione Modeftiam. Quid ergo nobis optandum ? Nihil aliud, nilt 
j, ut diutilTime te nobis Oeus fervet, tibique non alii demum fuccedanr, 

„ quam qui iogenii & feientiarum oruamentis y vìtzque fanfiitate certa^ 

„ re tecum polTint. Hzc tibi> haec univeriz Ecclefiz precatur , 

„ Sanfiit^tis Vclirz 

Mutin* VI. Id. Oaob. MDCCXLIV. 

„ Humillimus , Obfequentifs. Se AddifliiDmus filius Se famuli» 

„ Ludovicus Antonius Muratorius. 

N u M. XXXI. 

Rifpofla dì Papa Bantdttta XIV. al Muratori. ■ 

• A • ^ 

jy ’YyE’tediUut PP. XIV. Dilelle Filiy Salutem & jfpoflolicam Benedir 
„ Il Bionem . Riceviamo una iiia Lettera recapitataci dal Cardinale 
„ Tamburini y nell^ quale con gentiliOime erpreflioni ci ringrazia della. 
jy confegna fatta da Noi al detto Cardinale de’ volumi della nuova edi- 
jy zione della noRra Opera de Canomx^tiona Saniiorum con obbligo di 
yy mandarli a lei . Abbiamo tempre avuto per lei (lima ed affetto y e 
)) conlerviamo I’ una e 1’ altro , tjfendone ejfa meritevole y emendo uh 
yy buon Sacerdote y ed un Uomo eie nella Letteratura i il decoro della no.^ 
yy flra Italia y facendola tomparire non che uguale , ma fuperiore alle altre 
yy parti del Mondo y che le ne erano arrogata la privativa. Ella ci ani* 

), ma a dar fuori le altre noftre Opere . Abbiamo accrefeiuta 1’ altra 
y, fopra le Felle y ed il Sacrifizio della MelTa con notizie non unto 
yy volgari , elTendo crefeiuta la noflra Libreria dopo il Pontificato , e 
yy non trovando altra quiete fé non quando ci rella qualche miferabile 
,, avanzo di tempo y in cui ci fìa permelfo di chiuderci in elTa . Da 
,, un noRro valente Cappellano fegreto, chiamato Monfignor Giacomel* 

„ li , è Rata tradotta in latino y e qucRa attualmente £ Rampa in Pa* 

„ dova. 
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yf dovi'. Di un Padre delle Scuole Pie fono fiate tradotte in latino le 
^ nodre rNotifìcazioni ,'.che (lampammo in Bologna in cinque 1 ometti, 
^ e quefle pure, fi-' flamperanno in Roma , ove anche penfìamo di 
jy flampare una Raccolta' di noflre Lettere Circolari , Colti'tuzioni , 
Brevi, Riipofle -a-quefiti , che rifguardano la Chiela Orientale ; il 
^ tutto però in materia importante ed intcrelTante , venuta al notlro 
fy tavolino negli anni del, noilro Pontificato . Altre cofe ci girano pure 
,V per il capo:<ma vi vuol tempo, vi vuole fanitk, ed al comodo deU 
^ la Libreria vi vuole ’il comodo di potervici fermare . Ecco la ragio* 
jj ne de’ nodri dud; manifedata ad un buon Maefiro , Ci confervi la 
,, fua antica amicizia , ed abbracciandola con Paterno affetto le diamo 
„ r Apodolica Benedizione . Datum Ranut apud Sandam Mariam Majo- 
yy rem die n. Odobris 1744, Pontijkatut nofìti Anno ^iuto, 

„ Dileólo Filio -Abbati Ludovico Antonio Muratorio- . 

„ Mutinam. _ « • • ' • t 

*• ' « • 


N u M. XXXII. 


EpiJìoU Muratorit Benedido XIF. P. M. 


Beatissime Pater. 

„ Pod facrorum pedum ofcula 

„ A Nxio animo -diu expe£lavi, avide tandem accepi Commenta* 
j, J'\_ riiim de prateipuis Anni Fedis , & de Sacrificio Milfac , lautif- 
yy fime amplificatum , & nova eleganti vede donatum . In fronte Libri 
yy datim inferi pfi : Egregium Opus, quod Auélor Sanfliffimus, Iuje Di- 
„ gnitatis , & mez tcnuitatis oblitus , dono ad me mifìt . Hzc tua 
yy eximia laus , Beatidime Pater: quo altieri loco lèdes, eo majori hu- 
„ manitatis dudio przcelterej 8 c unumquemque, fi fìeri polTit, benevo* 
„ lentia & beneficentia compleéli . Neque vero heie Ifeiit Pontificia^ 
„ Clementiz menfura ; nomen ctiam meum San^litas Vedrà inlatuna 
„ voluit in Epidolam ad Canonicos Bononienfes , eique qiiamdam im- 
„ mortalitatis Ipem tribuit : quod certe , nifi me ipfum nodem , excita* 
„ re in me non leves fuperbiz flu£lus podet . Additum etiam ed la* 
„ pientidimum de JeJuniorum rationc Decretum . Pro tot beneficiis 
,, dum quas podiim humillimas refero gratias, liceat mihi votis urgere 
yy novam quoque Latinam editionem Padoralium- Literarum five Edi* 
„ florum , quz ante Pontidcatum Eminentidimus Lambertinus publici 
„ )uris fecit . In cunflis Libris a Sanflitate Vedrà elaboratis fingularis 
„ doflrina & multiplex eruditio publicam przeipue inilitatem fpeflant . 

Al Padoralium quotidianus ed uliis .• H.ec autem omnia fimul colle* 

• •> 
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n Rii qu2 uberem Difciplinac Chriflianse, ut ita dicatn,' Bibliothecatu 
f, conftituent , tum prxfentes , tum poderos certos facient , neminetn ex 
„ Antecelloribus Ponctfìcibus Ecclefiafticz eruditionis laude cenare pof- 
„ fe cum Benedifto XIV. P. M. Ad me vero quod aninet , nihil cni. 
^ xius opto, quam ut venerabundo gratoque erga S'aaflitatem' Vetrata 
„ animo roeo aliqua ex parte iatisfacere qiieam . Aptus ,erit locus., 
„ quum paucos pod menfes , fi 'vixero , in Annales meos inferendus 
erit gloridus Sanflitatis Vedrà Pontificatus . Quot quancxque virtù* 
„ tes in facratidìmam perfonam vedram confluxerint , probe teneo. 
fy Non ita quz ad Politicum regtmen fpeélant . Inter lyrtes & feopu* 
„ los difficillimis hifcei temp(MÌbus tua rravis , Beatiflime Pater, diu lu« 
„ £Iata ed. Quam male habiti fint Populi tui lub Pontifice Pacis ainaif 
„ tote , Pacis hortatore perpetuo, fatis novimus ; neque tamen injuda» 
„ rum querelarum adhuc ed finis . Perpendat , quzfo ,* Sanéiitas Vedrà 
„ num conduceref , per aliquem rerum confeium midi foppeditare^ 
„ quz mihi fonafiìs ignota ego lubentifTime profèrrem ad tutelam ' & 
„ gloriam Pomificis , cui unum propofitum ed nulli nocete , omnibus 
„ amorem impertiri , & ornamenta Urbi , Populis fubfidia jugi dndio 
„ confcrrc . Talem Pontificem , non fibi , féd* communi bono natum 
„ dtutidime Deus nobis incolumem ferver . Hoc univerfz Chridians 
„.Keipublicz -nomine precatur < < x 

• „ SanfHiatis Vedr* : ■“ > ....... 

; A. ‘ ,, 

' - . i Mutine VII; Id.'Septembris MDGCXLV. ' 

... 

„ Humillimus , Obfequentiirimus' , quamquam omnium infimus 
„ filius & famulus Ludovicus Anionius Muratofius; ! 

. N U M. ^ XXXIII.' 

. • Rifpojt» di Pop» Btnedetto XlK »t Muratori. .1 

Tt T A al Cardinale Tambiirini ci è data prefentata la di lei Xet^ 
yt I J tera , che è data fommamente gradita da Noi , ed alla quale- 
„ nipondiamo confidentemente , e fenza le formalità ; e dopo averi*- 
„ vivamente ringraziata della continuazione della fua bontà verfo -di- 
„ Noi, ed averla -afiìcurata, che abbiamo tutta la /lima del fuo valére^ 
„ e tutto P affetto alla, fua degna per fona ^ rifpondendo alla fua le dicia-^ 
yy mo, che le nodte Notificazioni fatte, quando eravamo Cardinale eci 
„ Arcivefeovo di Bologna, fono già date.. fedelmente tradotte in latino 
„ da un Rcligiofo delle Scuole Pie; che attualmente fi dampa il quin- 

„ quell* 



*7* Affewdice. •’ , 

fy qiiennio delle nodre Coflituzioni Apoftoliche , cho non iafcieremo di 
„ mandare al noftro Abbate Muratori , fubito che Tark terminata la 
), flampa , il che fark al fine dell' anno corrente ; che immediatamente 
yy fi porrk, mano a fiampare le Notificazioni tradotte , al fine delle 
y, quali fark un Trattato> de Synado Epifce^ii y abbozzato da Noi in 
yy Bologna , e compito e riempito nel tempo di quello nollro Ipinofo 
yy Pontificato, il che ci è riufeito colla grazia di Dio, facendo capita- 
jy le d’ ogni minimo quarto d’ ora . In quello Trattato fi fono inferite 
„ molte cofe credute da Noi necelfarie ed utili' per il governo delle 
,, Chiefe , e ci fumo ingegnati d’unire l’antico ed il nnovo. Non ab> 
jy biamo poi parole che ballino per ringraziare il nollro buon Abbate 
yy Muratori. deir efibizione, che correicmente ci là di parlare del nollro 
„ Pontificato ne’ iuoi Annali . Faremo unire quant’ eilb ci richiede , e 
yy non lafcieremo di trafmetterglielo, acciò poi ne fàccia quell’ufo, che 
yy la fua,nota prudenza credeik opportuno . Inunto prollrati -a i Piedi 
yy del Crocififfo , lo preghiamo con tutto il cuore a perdonarci i gravi 
yy peccati y che abbiamo commelfo nel tempo di nollra vjta , ma non 
yy gik quelli di feconde intenzioni , d’ inganni , di fini fecondar) , di 
y, pretcnfioni di conquille , dnfoverchio attacco ai nollro làngoe ; 
yy avendo piena fiducia , eh’ elfo colla fua Divina grazia ce ne abbia 
yy prefervato, e fempre raccomandandoci,. acciò continui a prcfcrvarcc- 
yy ne fino che viveremo. Quella è la pura verità della nollra condot- 
„ fa , febbene avvelenata dalia maligniik degli uomini che nulla cu- 
yy riamo , ballandoci e dovendoci ballare lò llato della nollra cofeien- 
,, za avanti Iddio ; ed intanto con pienezza di cuore abbracciandolo 
„ gli diamo f Apollolica Benedizione . 

« « « V - 

y, Roma x8. Settembre 1745. 

N u M. xxxiv; 

Bìgliett» eonfidenxjàle dello flejfo Pamtefice at Murottri. 

'y, O Enza veruna formalità , e prevalendoci della maniera adattata al- 
„ la confidenza , mandiamo al mjìro JlimofijfJimo Abbate Muratori 
yy due efemplari <f una nollra piccola fatica ; uno per lui- , e 1’ altro 
^ che avrà la bontà di recare in nome nollro a cotello Monfig. Ve- 
yy feovo di Modena . Ambidue fono pregati a compatire la debolezza 
yy dell’Astore; rellando con dare ad ambidue l’ Apollolica Benedizione. 

< „ Roma za. Marzo 1747; 

' 1 • V 
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N u M. XXXV. 

Epijhla Muratorìì eidem Pùtuifici, <1 
Bbati~ssimb Patbr. 

’^Irabilia- funt opera toay' San£HflIme Pater . ^uis enim Boti. 
^ J.Vx Pónrificem , - qui tam^exaéle fpìrifioalis asqiie ac tem,-. 
jy'poralis regiminis officia quatiibet tmplet qui toc folemnibus facris. 
j, adeft, tot Tempia vifìtat, tantam nihilominus partem temporis fui$. 
,','oculis Se negotiis furripere, ut novas in'dies Conftrtutiones & Libros 
yy eiTormare poffit , quz totum hominem , multumque .vigiiiarum ex.« 
^ qiiirunt ? Ejusdem generis unufquifque fàteatur geminas lEpiftolas de^ 
jy Èaptifmo Judtcorumy Sc 'de Cidtit SmiÌIK Lmt« , quas- nqper Sm-, 

„ Ritas Vedrà evulgavit , S: ad manus edam' na^ ex iucomparabilis. 
„ Pontifìciz benignitatis exceffii defcreiidas cufBvit . . Ibi;iprzcipue ad- 
„ Baptifmum que^ attinet, omnia ordinate, perfpicue , {blidiffime per». 
iy traRata, Se multiplici Canonum ac Theologorum vocis firmata. Ni< 
„ hil ultra in poderum de hujusmodi argumecno defiderandum fupened. 
„ Eodem pede proceffidi , 'Se adhuc procedis ,'Sapientiflime -Pater j^in. 
„ tot aliis Lucubrationibus tuis, non inanes j^lrras, fed utililHina do- 
,, cumenta femper compleRentibus , quarutn jara.unta ed. copia , ut^ 
„ 'una SanRitas Vedrà nobis fuppeditet pene incegram ^ Difciplinz £c> 
„ clefiadicz Bibliothecam, eamque -fummi ponderis, quippe tui. nominis 
„ majedate infignitam . Itaque SanRitati Vedrz .ob.novutn iwc Opus 
„ humillime'^ gratulor , Se gratias quas podum maxinàshago , quod me. 

infimum iàmulorum fuorum tanta dignatiene: ndne etiami';relpeKeric. 
„ Nifi jam ad pedes SanRitatis Vedrz deduéia fuérit Diflèrtatio mea, 
„ qua Pontificiam Decretalem de controverfia Lufitanica omnibus nu«. 
^ meris aequiflìmam Se fapientifiimam odendi, propediem veniet. Brevi 
^'ctiam Opuiculum meum del/a Regolata Divotione de' CriJHani ad 
„ Thronum tuum fe fidet , in quo inter cetera palam feci , quam ju- 
da Pietate Se laudabili CaHtate pofeentibus imminutioaem Fedorum. 
„ Pontificia Sapientia indulgeat . Mea interim vota quotidie in facris 
„ ad Deum feruntur , ut te univerfe Ecclefiac , Se omnibus potiffimura 
„ SanRitatis Vedr* veneratoribus , inter quos , quantum ego excellue- 
„ rim , nihil monete opus ed , diudffime incolumem Icrvet . 
jy SanRitatis Vedrz 

' ‘ • Miitinz IV. Non. Aprilis MDCCXLVII. 

jy Humillimus , Obfequentifs. A AddiRiffimits filius Se famulus 
„ Ludovicus Antonius Muratorius. 

'Vita Mar. Mm Nom. 
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Arti <»»■€>. 

Num. XXXVI. 

Le Iter» àtl'Miifatmri'étìt fttjft' Fontine , 
Beatissimo- Paokb. 

Q Uand' anche altro Libio non aveffe-^Voftra Santità coaipoltoj 
che quello de Sjrnado' Ditmfanety baderebbe ben quefto,M hn- 
mortalare il gloriofo. fuo nome . Opera cosi elaborata, -e di tanto 
fugo di Erudizione Ecdefiaftica la tengo k) mercè dell iaipareggiabil 
benignili della Santità Vodra , e appena giunta 1 ho immediatamen- 
letta da capo a piedi L’ altra grande de Canoni^tiene Sanil^um 


te 


fembra riflretta ad un argomento fcJo per Idruziooc di cotcfti Con- 
lultoh ; ma queda fcorre per un 'vado paefe , tratta importanti 
(Honi , e tale rè, che fpezial mente ogni Vefeovo dee farne la fua piu 
favoriu lettura. Credo io, che non avrebbe mai potuto alcuno for- 
mare s\ fontuofa fabbrica fuori i di Voftra Santità, la quale per la 
lunga pratica fua^'~per-la notizia di tanti Decreti delle Congregazio«_ 
,, ni , . per T in£uicabil fuo ftudio ' di tanti Libri con tal efattezza e 
pienezza di donrlna'ha 'compiuto quedo,fuo lavoro, cIk, h rende ^og- 
getto di meravìglia , • '« tanto piè perchè ditto fra le injmenfr 
pazioni del Pontificato:: cofa da non credere, fc non fi wedefle;^ ,Ag- 
giungafi ancora la nobiltà dello ftHe ,• che quantunque fomniaptetue 
elegante, pure è alla:'pórtata d’ognuno. Vengono dunque a piedi^ del- 
la Santità Voftra le :più riverenti e fincere mie congratulazioni per 
Opera tanto r infignC ^ ' vengono i miei piè umili ringraziamenti per 
dono $à pitziofo.- Non può lamia gratitudine ftcnderfi le non^ a po- 
chiflìmo , pure è in viaggio la Raccolta da me fatta dell antica Xj- 
turgia Romana da uniiliarfi alla Santità Voftra, e poco ftArà a com- 
parire coftà anche 1 ’ Apologia da me fatta della fua Epiftola al Ve- 
feovo d’Augufta per elTere corretta ed approvata colli prima di darla 
alle ftampe Degnifì la divina clemenza di lungamente conlervare in 
Volila Santità un Pontefice di si raro fapere , di tante virtù , di s 
buon cuore , per gloria e utilità della Chiefa Cattolica . Degnili ^che 
„ la fomma clemenza di Voftra Santità ài confervare per me > 
rata fua grazia e protezione , mentre io proftrato a fuoi piedi offe- 
quiofamentc imploro la fanta fua Benedizione , e mi ranegno , 

„ Di Voftra Santità '• • ” 

„ Modena 5. Agofto 1748. 

Il piò umile , il più riverente de’ fuoi Servitori , figli , e fudditi 
Lodovico Antonio Muratori. 

. . Num. 


» 


» 


w 




» 
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Num. XXXVII. 

Rtfpojìa di Papa Benedetto XIV. ai. Mwatorì , . ^ 

^ T) EnediSfus PP- XIV. DHeHe ■ Pili , Salutem & Ap^olicam Senedi- 
j, fi Bionem . Per mano del Cardin. Tamburini ci viene recata una 
„ di lei Lettera dei 5. che parlando con ogni ingenuità ci ha riempito 
,, di confufione. La nodrx iàtic* ie Sfnodo. Dicece/ana non meritava d’ 
), efler lodata da un par fuo , ma compatita ; dopo anche aver richia- 
„ maro ai cuore tutto l’aifetto', dieila da tanto tempo mamiene verfo 
y, di Noi. Il Mondo vede quel poco che lì va facendo in materia Let> 
„ teraria ; ma non vede come fi là , dovendofi lavorare a tempo ru« 
y, bato con continue penaiè ^inteiru^ni-; * le Iddio per fua mifericor» 
,, dia non ci mantcnefle viva la memoria delle cofe altre volte vedu- 
^'te ne i libri^ ci 'conveerebbe contentarci . di leggere ogni giorno la' 
^ metà del’ Breviario, cioè di' dire l’Oificio in compagnia di un nofiro 
^'Cappellano, e leggere il MelTale la Domenica , e le . Felle , quando 
„ fi celebra la Mef& . Quando riceveremo la. fua fatica fatta in nofir^ 
b difelà , la leggeremo ben voleatteri , con .ficurezza di rellamc conten» 
ti , e r aggiungeremo a tane’, altre marche, jche abbiamo i della fua 
bontà vérfo di Noi,;. che intanto refiiamo col darle T Apofiolica Bc' 
p nedizione , ' - ’ • ' ■ . 1 1 iti t. 

-, 1 . , i ‘ 

!.. i ^ Datum Renne, apvd SaaSam Mariam Ma/orem 'die 24. Angnjìi 
‘ ,, ly^i, PontificatMS nojhi amo Nono. t . - , 

• •• i .1^ - 

<■' {y Dileélo Filio Abbati Lodovico Antonio' Muratorio . . ' ^ 

„ Mutinam. ‘ • i , 

« . ‘ : N 0 M. XXXVIIL . , 

■i Lettera dello ftejfo Pontefice al Mmatori. j •. % , ■ ,, 

• ■ • C* • I. • 

„ T\Enedi3us PP. XIV. DileBe Fili., Salutem & Apejlolìcam Benedir 
yy fi Bionem . 11 Cardinale Tamburini ci ha in di lei nome prefeu- 
„ tata la di lei DilTertazione dedicata a Monf. Vefeovo d’ Augufia . 

„ Contenendo ella una forte e ben fondata Apologia della Lettera da 
'jy Noi fcrhta al Prelato , non vi vorrà molto a perfuadere che l’ ab- 
„ biamo fbmmamente gradita , che con tutto il cuore la ringraziamo, 

„ e che le profefliamo difiinta obbligazione . Ci confervi la tua buona 
„ amicizia , con ficurezza d’ eflère dà Noi corrifpolla con affetto e fli- 
.. Mm 2 n 
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9 ma , dandole intanto l’ Apoflolica Benedizione . 

.II... .1 

^ Datum Romg apud S. Mariam Ma/orem die tp, Mart» 174 ^. 
j, Potttifcants noftrì Aimo Nono. , 

Diletto Filio Abbati Ludovico Antonio Muiatorio ’ ' - 

« Mutinam. , . ' ' 

N o M. XXXIX. , . .! 

» ,* 1 . . .. 1 ' J ' ' ! ■ ’ 

• Lettera del Muratori, alla Maejià di Fittorio Amedeo 

Re di Sardegna.- > ^ 

. •- 1 I : • i'. ,< I 

Sacra. 'Mae s ■'»- a’ i).. ... o,.- 

’ ' • .1 il j '.'I; V • ’i! I 

OUl di&gno da me prefo di unire e .ftampaie tutti <gIi-AntjchjL 
» O Scrittori delle cofe d' lulia vivuti dopo 1 ’ anno ^oa fino al 
„ 1500. mi è riuTcito di raccogliere da quafi tutte k Cittk Italiane 
„ una prodigiolà qiiantitk di Cronache Manofcritte ^ delle quali ufciran-. 
yy no in breve da i torchi di Milano i tre primi Tomi b foglio. Ma 
yy finora nulla ho , che jigoardi il Piemonte ; ed avendo anche chiedo 
^ due Storie Manòfcritte . de i Monillcri della Novalefa.y e: di Fruttua* 
yy ria , delle quali anche uqa parte è gih liampata y odo beoatrarfi .in. 
yy ciò delle difficultìi impenfàte. Ora ecco il motivo , che mi porta a* 
„ piedi di Voflra -Mae(lh>con riverente ardire , ma infieme oon viva 
yy Speranza di ottenere il fuo Reai &vore in tal congiantura , Niuna 
yy o.culta intenzione , niun penfiero di fervire agl’ interelTt particolari di 
yy Principe akuno j ba lolamenie 1 ’ onor dell’Italia'^ e il vantaggio 
y, delle Lettere mi ha indotto a si grandiofa imprelà ; e ficcome degli 
yy altri paefì non cerco fe non la gloria , cosi aidentemente la defidero 
yy anche per la Tua Reai Cafa ) e per gli fuoi feliciflimi Stati . Cono* 
yy fcerà fàcilmente V. M. Principe di quella gran mente , che ognun 
y, venera à i giorni noflri ^ ed io più degli altri , fe folk di credito o 
„ difcredito il non trovare in un’ Opera di tanto intereflè per tutta 1 ’ 
„ Italia nè pure una riga fpettante al Piemonte . Potrei edere rimpro- 
yy vcrato io dalla M. V. ) anzi da tutti gli Eruditi , perchè b procco* 

y, rando il decoro di tutti gl’ lulianì y trafcurafll quello di cotefla bella 

yy pane d’Italia . E fe codi fi penfa a valerfi di tali materiali per 
yy tedere la Genealogia della Reai Cala di Savoja y ferviranno edi nè 
yy più nè meno a tal difegno dampati , anzi daran più credito all’ 
yy Opera pubblicati , che nalcofi . E le alcuno di cotcdi Letterati bra- 

yy made di farne onore al paefe con Dubblicarli codi , mi permetta 

„V.M. 
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V. M. di «Urie , che fòriè glie ne farò più io, non gl^ col mio no- 
„ me , che nulla vale , ma col mezzo di un’ Opera sì utile e magni- 
„ fica , che fi può promettere corfo per le mani di tutti gli Eruditi 
„ di Europa , e m cui diverrò io , come fe avefli la forte di elfere fuo 
„ Servo attuale, appafiìonato Miniftro della gloria di V. M. e de’fuoi 
„ Stati . Con tali uippliche e fperanze umilio al Trono della M. V. il 
„ mio oflèquio , e con farle profonda riverenza mi dedico 

Di V. M. 

Modena zj. Marzo 1723. 

• • 

N u M. X L. 

* 1 ». 

Rifpojfa della Maejlh di Vittorio Amedeo Re di Sardegna al h^atorì ^ 

' n 

„ O R Muratori . Aiant agreè Ics exprelfions , que vous nous avi* 
M kj. faites au fujet de l’Ouvrage , que vous avès en vùe de donner 
„ au jour , nous ferons bien aifes d’ y pouvoir contribuer par quelquee 
„ Memoires li 1 ’ egard des Monafieres de nos Etats cn de^a les Mont^ 
„ Nous ferons faire b cet eifet les recherches convenables , & voul 
„ donnant volontiers certe marque de nótre prote^ion , nous prions 
„ Dieu qu’il vous ait en la iàinte garde. 

A Turin ce 17. Avril 1723. 

• , I • t 

V. Amedeo . Del Borgo . 

N o M. X L I. 

Lettera del Muratori al Marcbefe d Ormea , 

^ He io abbia qualche luogo nella mente di V. E. e quel che 
„ V a è più , che la Maefik del Re di Sardegna abbia qualche be- 
„ nigno riguardo verfo la mia perfona : quelli fono motivi a me di 
„ gran confolazione , e lo farebbono anche di fupcrbia , fe non cono- 
„ ^efii abbailanza me fieflb . Di tutto mi ha avvilàto il Sig. Abate 
„ Giacobazzi , anzi mi ha fatto egli animo , acciochè io mi prefenti 
» a V. E. per portarle , ficcome fo , i più umili ringraziamenti per 
„ tanta Tua bontk , con ofare ancora di fupplicarla , fe ella me ne cre- 
„ de d^no , di mettermi a i piedi di S, M. e di efprimerle iLprofbn* 
„ do oflequio mio verlo la fila Reai Perfona e Cafa. Quello ho io de- 

„ fide- 
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„ fiderato, e fofpiro tuttavia di poterlo far palefe,coU’ llluft«re mag. 
„ giormente 1 ’ origine , e i fatti più antichi della fua Nobiliffitna Reai 
„ Famiglia . A tal fine mi fono raccomandato andie al Sig. Taglia* 
n zucchi , dal quale mi vien data fperanza , che il Sigo. Primo fteiì- 
». dente m' invierà alcuni Documenti creduti a propofito . Mia gran 
» fortuna riputerei il poter contribuire anch’ io qualche colà alla glo- 
» ria di un Re , che con opere di tanta làviezza e valore nel fior de 
» i fuoi anni ha già fegnalato , e refo celebre da per tutto il lùo nome, 
» e al cui generolo patrocinio , fecondato dell’ amorevol mediazione di 
» V. E. fi protefta tanto tenuto il mio Padron SerenilTimo , e tutta 
» ancora quella Cittadinanza , la quale d’ altro non park , che del be- 
» nefico genio della M. S. , e del valore del fuo primo Minillro . Io 
» avrò fra poco in ordine le mie Antupthates Italica medii avi , che 
» formeranno un’ Opera di fei Tomi in foglio . In quella avrebbono 
». luogo le memorie, che defidero da Torino, le quali quanto più fef- 
» fero antiche , tanto più farebbono a me care . £ però fe anche V. E. 
n li d^^naflè di avvalorar colà le mie preghiere , e i defiderj miei, 
» tanto più mi protellerei tenuto alk di lei fingolare benignità . Affi* 
B curandola io intanto , eh’ ella troverà fempre in me uno de’ più di- 
» voti veneratori delk Reai Cafa di Savoja, ed uno, che non fi lafcia 
» fuperare da chicchelTia nella (lima della perfona e del merito di V. £. 
» mi avanzo a fupplicarla di permettermi da qui innanzi 1’ onore , eh’ 
» io» polla prbtellarmi, qual fono con tutto TolTequio 

» Di V. E. 

Modena 27. Luglio 1734. 

- i ' r j' ' 

‘ ' N u M. XLII. 

Rifpojla del Marcbefe d Ormea al Muratori . 


» W,' R A già aflài noto alla Maellà del Re mio Signore il merito di 
» r * É Wé S. lUollriinma , ed io , che ben lo fapeva , punto non ho 
» efitato in ricevendo il di lei llimatils. foglio del di 27. del pallàto, 
» di umiliarle con le ollèquiofe fue proteAe k viva brama , la quale 
» nudrifee di rendere maggiormente palefe al Pubblico 1 ’ origine , e i 
» fatti più antichi delk lua nobilifiìpna Reale Famiglk . Quello pen- 
» fiero , e le faggie efpreffioni , colle quali ha voluto accompagnarlo, 
» hanno incontrato tutto quel gradimento, che potea defiderare , onde 
» non fokmente ho ordine d’ aflicuramek , ma- vado pur anco fcriven- 
» do al Sig. Primo Prefidente del Senato in Torino , perchè elk fia 
,, foddisfàtta nelle fue giude, e lodevoli richiede . Nel mio particokre 

* «fi» 
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fia pure perfuaGi della diftinta ftima , che fo della fua (Ingoiare vir- 
,, tù , e che mi (kranno a(&i cari «jue’rilcontri, ne’ quali mi verrà fàt- 
^ to di potergliela teftimoniare , per comprovarle ancora la divou of- 
„ fervanza , eoa cui rimango 

t 

M Di V. S. lUaAriillma 

Dal Campo di S. Benedetto li 23. Agofto 1734. 

N u M. XLIII. 

Rifpofta di Rinaldo I. Duca di Modena al Muratori. 

y, T T O ricevuto la Lettera del mia Dottor Muratori , e f ho gradi* 

n X ' J.' ta aflài aflài. Stendo io quede righe in rifpoda in fomma a» 

yy guiiia y prima d’ incamminarmi verfo Pizighittone queda mattina* 
y, Sono all’ oicuro ancor di tutto , me ne inquieto ; ma ci vuol pazieia* 
y, za . Raccomando i miei cari Figli , e tutto altro , che mi riguarda y at 
yy mio Dottor ! Muratori y e lo /aiuto di cuore, 

yy Suo Amorevole Rinaldo d’ Elle; 

* t * 

N o M. XLIV. 

jìltra Lettera dello ftejfo Duca al Muratori, ' 

yy T T O ricevuto il Libro , che il Dottore Muratori mi ha mandato^' 

yy X A accompagnandolo co i fuoi caratteri , ed erprelTioni si amore* 

yy voli per me e la mia Famiglia ; nè ho potuto trattenermi di non 
yy cominciare a leggerlo anche tra le occupazioni di Fiera , e di Ope« 
yy ra, che ben , ol»e le folite mie, imbarazzano. Quedo Libro lafcie- 
yy rà perpetua la memoria del Muratori nel mio Sangue e nel Mondo, 
yy e unito alle altre infigni Opere Tue , per noi ferma uno dato troppo 
„ chiaro per la giudizia e verità , che Dio ha rifervato ad eflb Mura* 
yy tori il rilevarla. La Divina Providenza ha da ordinare il tempo del* 
yy la efecuzione di cofa si indubitatamente refa al Mondo ceru dalla 
yy penna incomparabile del Dottore Muratori y & la Cafa ha a pen/ate 
yy a confermare e benepeare Soggetto sì benemerito e neceffario per ejfa . 
yy In quedi fentimentt ringrazio e faluto il mio Dottore Muratori. 

„ Reggio ip. Maggio 1714. 

> ; ; Rinaldo. 

Num. 
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N u M. XLV. • 

_ < 

di Francefco HI. Duca di Modena al Muratori, 

yy Venezia i 6 . Luglio 1749. 

„ Raditiflimi ci fono i fenfi di attaccamento del Prepofito Mura- 
„ V , T tori pervenutici con la Lettera fua unita al Manufcritto de’ 
„ Tuoi Annali , nè potiamo baftevolmente elprimergli il cafo che fac* 
yy ciamo di lui e delle fue Opere . Quella , che viene il Prepofito di 
yy trafmetterci , è Icritta con quella ingenuità , e con quel vero , che 
^ fa il pregio più diilinto di tale fotta di Opere , e con quello llile y 
yy che tanto fapore vi aggiunge . Preghiamo iddio di confervarcblo' per 
j, utile nodro , per vantaggio della Repubblica Letteraria y e pregio 
yy della di lui Patria; e attendendo il piacere di rivederlo , Iq allìcuria* 
yy mo de’ più parziali nodri fentimenti e confiderazione , e gli anguria* 
» 010 ogm bene . , ' > , . 

yy Francefco Maria- d’£de. 

APPENDICE SECONDA . 


E Ra già fotto il torchio queda Vita, -quando mi fon capitate alle 
mani le Memorie della Vita di Monfig. Giujìo Fontaniniy fcritte 
dall'Abate Domenico Fontanini di lui Nipote; ed > avendo -io In^elTe 
olfervati alcuni tratti ofTenfivi della buona memoria del Muratóri, ho 
creduto di non doverli lafciar correre fenza qualche rifpoda. 

Comincia l’Autor di quelle Memorie nella Prefazione a fard co* 
nofcere Erede ancora dello fpìrito del Prelato fuo Zio , con dire : 
„ Negli Efami di vari Autori fopra detta Eloquenza Italiana quante 
„ ingiurie a man falva non fi fon vomitate , ove dal Giudice Moda- 
yy nefe con precipito/a fentenza fui bel principio d dà per cacciato ne 
’yy i Regni Tartarei (il Fontanini), perchè accanito e pieno di rabbioy 
,, colmo <P ajìio e di odio implacabile , abbia fcritto in un modo , che non 
„ farebbe da lodarji y fe fi fojfe praticato contro i Luteri e Calvini . 
yy Notid la favia e prudente efprelTione di un Parroco contro di un 
„ Arcivefcovo, quad abbia voluto dire, che fe fode toccato a lui lo 
„ fcrivere contro quei due moftri d’iniquità, lo avrebbe fatto con 
„ dolcezza e moderazione. 

E pri 
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E primieramente per far vedere, quanto falfa ed infuffiftente iia 
Taccufa , che qui lì dh al Muratori , pretendendo , che quelli abbia con 
precipitofa ftntt'nza cacciatone i Regni Tartarei Monfignor Fontanini, 
altro non mi occorre , che di riferir le parole , le quali han dato mo- 
tivo al Cenfore di accufarlo in quella guifa. Scrive egli adunque alla 
pag. prima del fuo Efame dell’ Eloquenza Italiana di quel Prelato : „ 

„ quello Critico ( il Fontanini ) fpirando folamente furore , e ac- 
„ canito contra del Callelvetro, il vuole per diritto o per traverfo 
,, Eretico. Si può egli làpere il*perchè di tanta rabbia? Noi noi pof- 
„ fiamo piò dimandare a lui. Gliel’avr^ ben dimandato Iddio nel fuo 
„ Tribunale; Dio, che è giuftilTiroo .fcrutatore de’cuori; c cosi non 
,, folle, avrli forfè ritrovato fitto e radicato nel cuore di lui un all io 
,, terribile , un odio implacabile contra dell’Autore di quella Vita ; 

„ per battere il quale , egli poi fe l’ha prefa cosi difperatamente con- 
,, tra del Callelvetro medefimo. Gli abbia Dio avuta mijericordia 
In quali di quelle parole fi contenga quella precipitofa fentenza^ io 
noi so vedere ; quando non fi volelfe , che l’avere il noflro Propollo 
defiderato , che Iddio abbia avuta mifericordia al defunto fuo Antago- 
nilla , folle lo flelfo, che l’averlo cacciato negli abilfi. 

In fecondo luogo non ha bifogno il Pubblico, ch’io gli rechi le 
pruove , che Monf. Fontanini avefe in vita fitto e radicato nel cuore 
un afiio terribile e un odio implacabile contra il Muratori , Autor della 
Vita del Callelvetro : da che tanti indubitati argomenti ne ha quegli 
lafciato nelle fue Opere, ed anche in quella, che lafciò nel morire 
preparata per le llampe. E fe il.nollro Propollo dille, che nè pur 
contra i Luteri e Calvini era da lodare una tempefia sì fiera di bile 
e d'irrifioni fulminata contra del povero Callelvetro, ne addulfe an- 
che la ragione , foggiungendo : Dovrebbe ognuno fapere , che lo fpirito 
dalla Caritd Crifiiana è lo fpirito della Chiefa Cattolica • e tale ^ eh’ ef 
fa avrebbe caro di trovar tutti innocenti , e brama di efercitar piu la 
clemenza y che il rigore y ad imitazione di quel Dio della Carità y che 
tha piantata. Oltre di che fon le ragioni, e non le ingiurie, che 
da ogni onello Scrittore debbonfi maneggiare, anche nel confutar gli 
Eretici ; e chi facelfe il contrario , non troverebbe al certo nè pur 
fra’ Cattolici ftelTi lode ed approvazione . Perciò poteva il mo 4 erno 
Critico del Muratori rifparmiar quella fua inlìpida rifielTioncella . 

Ma quello Cenfore muta poi linguaggio alla p?g. 25. e perchè 
gli torna a conto il riferire una Lettera del nollro Propollo in lode 
òeVÌ Aminta del Tajfo difefo dall’Arcivefcovo fuo Zio, non più lo ap- 
pella ironicamente il Giudice Modanefity nè l'Oracolo Modanefe y come 
alla pag. i8p. ma si bene,. Il celebre Sig. Lodovico Antonio Mura- 
„ tori ( fono le fue parole ) fino che durò l’amicizia col Fontanini , 

Vita Mur. ^ N n 
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j, f penta per ejne'motiviy che fono paleft al Mondo tutto ^ ebbe a fcri- 
,, vergli non poche Lettere, e qui mi giova il giudizio da eflb fat- 
„ to di Difeja delP Aminta in una fra le molte, che confervè,,. 

Si contenti però egli, ch’io pure qui gli traferiva alcuni fquarci di 
quelle fcritte da fuo Zio al Muratori , allorché quelli era in fua gra- 
zia , e godeva della buona fua amicizia; affinchè fi conofea la {lima 
e concetto, che del di lui fapere aveva allora quel Prelato. Avendo 
intefo il Fontanini, che il Muratori era fiato dichiarato fuo Biblio- 
tecario dal Duca di Modena , cosi gli fenfle fotto il di i8. di Settem- 
bre del 1700.,, La compitiffima lettera di V. S. lllufirilfima mi ha 
j, colmato di un efiremo contento, intendendola collocata in cosi ri- 
,, guardevole , e nobil pollo , come è quello , che le ha conferito co- 
„ tefio SerenilTimo di Modena, il quale fi mofira per vero imitatore 
„ de’fuoi gloriofi Maggiori, follevando in tal guifa le Lettere, egli 
„ Uomini dotti, fra’quali Ella occupa un degnilfimo luogo,,. Senta 
ora il Critico, qual rifpofia fece il Prelato fuo Zio alla Lettera del 
Muratori, da lui riferita, a di 12. Febbrajo dell’anno 1701.,, Godo 
„ intanto ( è il Fontanini che fcrive ) di elTere alficurato, che le fia 
„ giunto il leggier dono del mio Libro, di cui io reputo onore fira- 
„ ordinario l’apprqvazione , che da Lei gli vien data, e farei il me- 
„ defiino conto ancora delle fue correzioni , perchè farebbon prodot- 
„ te da un Ingegno dotto del pari egiudiziofo; che per tale io fin- 
„ ceramente l’ammiro, e la venero,,. In un’altra fcritta dal Fonta^ 
nini al nofiro Propofio fatto il di 27. Gennajo del 1703. fi leggono 
le feguenti efpreflioni „ Il Sig. At>. Monti col fuo ritorno a Roma 
„ nu ha portati i cortefi faluti di V. S. lllufirilfima , e mille lodi 
„ al fuo merito fingolare e dillinto, di che ho goduto a mifura del 
,, rifpetto, e della fiima, che le profelTo, la quale certo è grandif- 
„ fima. Le rendo però copiofilfime grazie dell’onore, che mi fa col- 
„ la fua benevolenza; ma non vorrei, che il fuddetto Sig. Abate, 
„ come mio firettilfimo Amico, l’avelTe ingannata in rapprefentarmele 
„ più di quello, che fono realmente, onde poi alle congiunture io 
„ avelfi a fvergognare le fue relazioni, e mefiellb. Comunque fi fia, 
„ in finceriik non cedo a veruno; e in apprezzare, e riverire le per- 
„ fone fegnalate, come è V. S. lllufirilfima, ho tutta la maggiore 
,, attenzione,,. Dopo poi d’avere il Fontanini mandate al Muratori 
le fue olTervazioni fopra il Manuferitto della Perfetta Poefta , gli fcrif 
fè un’altra Lettera nel di ii. Giugno dell’ anno 1704. in cui gli 
proponeva alcuni dubbj fopra il Frontifpizio di quell’opera, e pofeia 
loggiungeva : „ Voi direte, che io fono troppo {litico e fuperfiiziofo . 
„ Vi confclTo ch’egli è vero,' e però mi rimetto al vofiro giudizio, 
„ che lo filmo infinitamente , e io non fono di coloro , che fpofano 
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„ le proprie opinioni per impegno „ . Entro una fua Lettera Latina 
inviò al noilro Propofto il Fontanini a di 17. del mele d’Agofto del 
anno alcune Ifcrizioni antiche/ e fra l’altre efpreflloni in ef- 
fa Lettera contenute in lode del Muratori, fi legge ancor la feguen- 
te : Tui interim dum ego frequentioribus literis iftas occupationes 

,, tuas interpellare non audeo, tibi perfiiadeas velim , benevolentia & 

„ exifiimatione vix quemquam tecum me conjunfliorem effe ; idqu» 
non tam propter eximias tui animi dotes, quam quod piane meir 
„ difilmillimus firn, nifi te amem plurimum, qui uihil ad excolen- 
dam amicitiam noftram praivaricaris „ . Scrivendogli in oltre quel 
Prelato nel di 23. di Gennajo dell’anno 170^. cosi fi efprime : „ Vor- 
,, rei fentire, che folTe ftampato anche il voftro Tomo degli Anec- 
„ doti, e il Petrarca, perchè dalle Opere voftre imparo molto,,. Il 
Tomo d’Anecdoti , che qui fi nomina , è il Tomo degli Anccdoti 
- Greci , che ufci poi alla luce nell’ anno fuddetto ; ed avendo in eflb ‘ 

il Muratori indirizzata al Fontanini la Diflertazione de antiquts Chri- • 

Jìianorum Sepulcris y quelli nel ringraziarlo a di 25. Dicembre dello 
fteffb anno fi efprefie ne’feguenti termini;,, Ricevetti i due efempla- 
„ ri de’voftri Anecdoti Greci, un de’quali ho dato al Sig. Abate 
,, Vignol» Io ho ammirato il voftro valore in quefta Opera infigne, 
e la profonda cognizione delle cofe della Chiefa , dal che potete 
,, confiderare quanto io mi pregio del gran luftro, che mi viene 
„ dall’ avermi voi fatto comparire in quello Volume con quelle lodi, 

„ che vi è piaciuto per voftra fomma bontìi. Ve ne ringrazio perciò 
„ col profondo dell’animo, e fofpiro le occafioni , e la ventura di mo- . 

„ ftrarvi la mia gratitudine con altro che con parole, fe mai potef- 
„ fi ,, . Con quefta Lettera chiufe il Fontanini il fuo carteggio col 
Muratori. Ora dopo tante efpreftioni di lincerit'a d’animo, di ftima, 
e di buona amicizia, chi avrebbe mai creduto, che quel Prelato do- 
vefle ad un tratto divenir nemico implacabile del noftro Propofto ? E 
pure la cofa fta cosi: tutto 11 Mondo lo sa; ed a i pofteri ne fark 
confervata dagli Scritti di lui la memoria. Ma ritorniamo al Critico. 

Parla egli qui fopra in plurale di que' morivi , paleft al Mondv 
tutto , per cui rimafe /penta V amicizia fra il Muratori e il Fontani- 
— ^ ni . Ma io non so trovarne che un folo di que' motivi ; «d è per ave- 
re fcoperto quel Prelato d’avere il noftro Propofto per Contraddittore 
nella Caufa di Comacchio . Se quefto poi fofle un motivo giufto e le- 
gittimo di troncare un’amicizia almen di dieci anni, che pareva del- 
la maggiore intrinfichezza, e convenirla in un odio dc’più fieri; non 
potrà, nè faprà certamente il Cenfore provarlo. Se quel Prelato avefi 
fe allora interrotto il commerzio Letterario col Muratori, per non 
dar fofpetto alla Corte di Roma d’intenderfela coll’Avvocato della 

N n 2 par- 
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parte contraria; avrebbe fatto prudentemente, ed ognuno gli avreb- 
be data ragione . Ma dichiarargli per quel folo motivo una guerra 
e nemicizia la più crudele, e continuarla fino alla .morte: nv7.>.t«r 
vcrù al certo chi lo feufi. ^ 

Produce poco dopo il Nipote del Fontanini altra Lettera ‘ del 
Muratori, in cui fi leggono quefte parole.-,, Per dirle dunque il fuc- • - 
„ ceffo della mia imprci'a, ella fappia, che reruditiffima Lettera fua 
„ mi è giunta appunto, quando 10 avea quafi terminata la Differ- 
„ tazione , in cui ho procurato di provare , che gli Attori vera- 
„ mente e propriamente non cantalfero ( come in effetto facevafi dal 
,, Coro), ma che recitafì'ero in maniera bensì armonica, ma non 
,, però molto differente dal recitare degli Oratori. La mia pazzia è 
„ giunta a fegno di non cangiar opinione , neppure dopo le tante 

„ lolidiffime ragioni, che V. S. Illuftriffima ha portate in contrario,,. 

Su quell’ultimo fentimento con una Nota polla dal Cenfore in fon- t - 
do di pagina la cUfeorre egli cosi:,. Lo ftelfo appunto è accaduto 
,, nelle controverfie , che ebbe con lui per le cofe di Comacchio. 

Tralafcio di far rifpofta a quella Nota, perchè noi merita. Ma 

per conto di quell’efpreluone di mio Zio, che badato motivo al Cri- 
tico di farla, non debbo tacere, che avendo il Muratori %ta dipoi 
piu matura riflelfione fopra le ragioni addottegli dal Fontanini in fa- 
vor del cantarfi anticamente dagli Attori le Tragedie e le Comedie, 
non folo fi aftenne dal pubblicar colle llampe la fua Dilfertazione ; 
ma eziandio le notò fotto l’argomento quelle parole: Bi/ogna lafciare 
indecìfa la quijlione . E tanto fece per l’appunto nel proporla fui prin- 
cipio del Cap. V. della Par. IL della Cqa Perfetta Poefiai anzi fi può- 
ivi olfervare, che vien fatta menzione dell’opinion di quel Prelato, 
fenza nè puf dire una parola in contrario. 

Della flelfa natura della fuddetta Nota è quella , che fi dice alla 
pag. 40. delle Memorie fatta dal Fontanini in margine alla Lettera 
del Muratori al Menchenio in propofito della riflampa, feguita in 
Lipfia della Dilfertazione di quel Prelato de Cotona ferrea , e del Co- 
mentario, coropoilo in fua gioventù dal noflro Propollo , fopra lo llef- 
fo argomento. Chiunque ha vedute le tahte ed atroci ingiurie, di 
cui ha il Fontanini empiuto i Libri faci contro del Muratori, fi ri- ' 
derà di quel giuocolino di parole, nè punto fe ne llupirà, fapendo, ■* 
che chi ha amaro in bocca non può fputar dolce. 

Allorché pofeia il novello Critico entra a parlare alla pag. 120. 
dell’ Operetta del nollro Propello, intitolata: Motivi di credere tut- 
tavia afeofo e non if coperto in Pavia Fanno i6p^. il farro Corpo di 
S. Jgojìino ; fi dk a conofeere mal informato delle cofe , che raccon- 
ta, confonde i tempi , e mollra eziandio di non aver mai veduta 
. • • • . ^ queir 
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quell’operetta, ch’egli chiama L/ierco/o;- mentre la fa venuta in lu- 
ce, prima che fuo Zio pubblicafl'e l’Eftratto Italiano della fua Dis- 
quifizione Latina su tale argomento , da lui ftampato in Roma nel 
1728. quando la detta Scrittura del Muratori non fu fenduta pub- 
blica colle llampe, fe non fe nell’anno 1730. Afferifce in oltre, che 
\' Inventario , di cui abbiam parlato alla pag. 87. non fi pubblicò da! 
Fontanini, obbligato egli ^ngli amici a di fare. Ed io so di certo, 
che non dagli amici, ma da Perfona^gio di grande autorità in Ro- 
ma fu obbligato a quetarfi , dappoiché fu veduta la minaccia da lui 
fatta di volere fcrivere di* nuovo contra del Muratori colla pubbli- 
cazion di quell' Inventario. E fe il Cenfbre avertè riferito intero, 
e non dimezzato, come ha fatto, quel Titolo, o fia Frontifpizio del 
minacciato Libro, o almen gli averte fatta ben riflertione, fi fareb- 
be accorto dell’ Anacronismo da lui commefTo coll’ anticipar dt due 
an q^i I- ftampa dell’accennata Operetta del noftro Propoflo ; dandoli 
qut •'^apw iftam^ata nell’anno MDGCXXX. 

^^ÉV'^^MkTàto all’efattezza il Critico alla pag. p4. do- 
ve uieij Vo fia la Notificazione , fpedita dagli Acca- 
demici AJj 1729. al Fontanini, di averlo aggre- 

gato alla loro Accai' ‘.. "c j tralafciando di rapportare la rìfpolta di 
ringraziamento fatta loro da quel Prelato, ficcome ne ha pubblicate 
tant’altre fenza veruna neccflità. Dovea dire di più, che Monfig. 
Arcivefcovo fuo Zio fu aferitto a quell’ Accademia ad infinuazione 
del Muratori; che da quelli gli fu fatta te.rt^re per mezzo di Monfig. 
Vignoli la detta Patente; che per quello motivo llentò molto ad ac- 
cettarla ; e che fcrirtè di poi con poca proprietà una Lettera di rin- 
graziamento al Cavalier Sempronj Prefidente di* quell’ Accademia. 
Tuti;js quell* notizie non doveva egli ignorarle; ed io le ho ricava- 
te dalle Lettere fcritte al noftro Propofto da Monfig. Vignoli , e dal 
P. Giam-Profpero di S. Ubaldo delle Scuole Pie, dimorante allora in 
Urbino; e però ferviranno a fupplire, quanto è llato omelTo dal Cri- 
tico su quello particolare nelle Memorie d filb r^VTta di fuo Zio. 

Dù poi fine a quelle il Nipote di Monfig. Fontanini nella ma- 
niera feguente Terminerò quelle Memorie con due Cataloghi, uno 
„ di quei perfonaggi, co’quali vivendo il ^'pljto ebbe contiatia cor- 
„ rifpondenza di lettere , e l’altro di tutine .u fue Opere donate al 
„ Pubblico ; dicendo con tutte le ragioni alla mano , e con ogni maggior * 
„ fondamento, che non avrù certo re/o conto a Dio di tempo perJutOj 
„ 0 inutilmente impiegato j.,. Ma non fi avr'a egli da render conto nel 
Tribunale tremendo di Dio d’altro che del tempo perduto^ o inutilmen- 
te impiegato, cui pare, che il Cenfore voglia rellringere il Giudizio 
fatto ai Prelato fuo Zio? Dall’altra parte non fi dovrà dir tempo per- 

duco , , 
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duto^ e non ìrmtilmente ma malamente quello fpefo dal 

Fontanini nell’ empiere i fuoi Volumi di tante ingiurie, derifioni, far» 
cafmi , ftrapazzi , e calunnie contra il Muratori ? Cosi non folTe . Ma 
io non debbo paffar piii oltre su quello propofito, perchè farebbe te- 
merità troppo grande la mia il prefumer di fapere fopra quai capi 
fia llato dopo morte interrogato da Dio Gii^ice quel Prelato , e co- 
me l’abbia paffata. 

Seguita di poi il Cenfore a dire : „ Anzi a chi fcrilTe dubitando, 
che S. D. M. non gli abbia avuta mifericordia „ ( fi è gii veduto 
di fopra, che quella è un’impollura; e clffe anzi il Muratori ha de» 
fiderato, che Iddio abbia avuta mifericordia al fuo fiero perfecutore),, 
„ fi può rifpondere , che l’avrk ritrovata piò facilmente chi ha difefa 
„ con molti Libri il culto de i Santi , e la venerazione alle Reliquie, 
„ e i patrimoni di S. Pietro , che chi ha tentate tutte le llrade , e 
„ fatto ogni sforzo per oppugnarli, e per metterli in dub bia, ^ 
Convien perdonare quello sfogo al Critico, perchè.'' 
che non ha letto i Libri del Propollo Muraf|*i.- d — ' cul- 
to de i Santi, e della venerazione delle loro! ..uarfi fo» 

lamente delle falfe relazioni di coloro , \ — -«lO , ma indar- 

con impollurc e calunnie di denigrarne fama , e la pietk . Sa- 


no 


rebbe però necelTario, che leggelTe almen^'la Paranetica del rediviva 
Pritanio , e certe Leptere Modeneji , che {Un per ufcire alla luce , a fi» 
ne d’illuminarfi . E frattanto bramo io ben di cuore , che il Zio di 
lui abbia trovata mifericordia nel Tribunale di Dio; ma fpero altresì 
fermamente, che piena fàvrk confeguita il mio buono Zio; ficcome 
quegli , che ha fempre amato il Proflimo , ed anche i Nemici ; che ha 
fpele fomme molto* rilevanti in fervigio di Dio, e in benefizio de i 
poveri ; che ha con Libri appolla infegnata e promolTa la vera ,e fo- 
da pietk ; e con più altri ha difefo , non già i Patrimonj di' S. Pietro, 
ma i Dogmi della Cattolica Religione. 
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ORAZIONE FUNEBRE , 

IN LÒDE DEL MURATORI* ' 

A l folo indifpenfabile debito di raifegnazione , e godimento, che 
le Anime grandi di una laudevole, luminofa vita corifumato il 
corfo, entrino nel gaudio del loro Signore a gufarne Interno premio, 
può cedere, Afcoltanti RiveritilTimi , la comune amarilTima doglia 
per la perdita dell’Uomo infìgne toltoci dalla morte, volge in quello 
di il primo anno, il Signor Propofto Dottor Lodovico Antonio Mu^ 
ratori. L’aver lotto degli occhi, e tra le mani ciò , che fu Tuo prodot^ 
to, invoglierebbe, che ogni ora egli vivelTe,e la impolTibilitk di can- 
cellare la di Lui troppo fenfibile ricordanzar, tira il rammarico, che 
ei pili non agifca tra noi in perfona . Sia del molto fuo fare a Lui , 
che è nel termine preflb Dio , il buon prò ; e intanto per le ammi- 
revoli cofe da Lui fatte in vita fua applichiamoci a dargli lode. Ma 
come farlo chi oH’art« del dire fempremai difadatto, e per lavori di 
quella fatta del tutto inefperto, a trattare un foggetto vien cimen- 
tato, quanto pieno, e fublime, ardu» altrettanto, e forprendente ? 
Nel mentre, che l’onorevole comandamento ingiuneomi qui a parlare 
del cofpicuo Perfonaggio mi muove, vedo in me ftelTo come nulla, 
che ne fia degno , una mente Iterile non può concepire , nè una ine- 
rudita lingua faprk produrre. Perdoni imperciò l’inclito Eroe al me- 
fchino fuo lodatore, voi gliela perdonate , Uditori umanilllmi, la fem-‘ 
plicitk del penfamento, su di cui appoggia l’Orazion ' fua . Meglio fia 
per me llarmi a terra , con ifperanza di avvanzar paflTo ficuro, che az- 
zardarmi a volo, con tema d’abbaglio. Se non che, quello, che da 
me naturalmente, e pianamente proponefi, è poi quel tutto, che il- 
lullrato da nobili idee, e veftito di termini elegantemente acconci ver- 
rebbe da Oratore di più polito ingegno meflò in migliore comparfa; 
cioè , che il Propofto Lodovico Antonio Muratori riufci due volte 
commendabile; e perchè buon Sacerdote, e perchè gran Letterato. 
Potè quafi prevenirla il grand’Uomo per le folenni fue efequie la dop- 
pia laude, nel punto che ei la lede, conferitagli dal primo Perfonag- 
gio, cui adora il Mondo per la fua dignitk, e ammira pel fuo fape- 
re, il regnante Benedetto Quartodecimo in una Letteti dal fan to Pa- 
dre a se diretta: Abbiamo fvnpre avutfy per lei flima ^ ed affetto y ef- 
fendone ejfa meritevole y ejfendo un buon Sacerdote y ed Uomo talcy che 
nella letteratura è il decoro della nojlra Italia. 

I bue 


Digitized by Google 



i 


288 

I du£ pregi dunque dal Pontefice fommo agguagliati s\ bene , 
e ad unità di carattere giuftamente ridotti, come da San Gregorio 
(tf) a parb-'combinanfi ne i due talenti l’intendimento, e la operazio- 
ne , e come in GesùXrifto fi legge accoppiato il fare , e l’infegnare (^) ; 
Quelli due pregi l’argomento fieno del prefente Encomio, il quale fi 
tratti, e fi promova alla femplice, appunto come ve lo prefento, o 
Signori; il faggio di cui giudizio, e rettilTimo quanto in una gran- 
de imprefa io venero, e temo, tanto per ogni maniera alla mia in- 
fufficienza imploro propizio . 

Del nollro Muratori dunque fi entri a dir tolto, come confecra- 
to Sacerdote in Milano, dove la carica efercitò per un lullro di Bi- 
bliotecario nella Ambrofiana, tanto nella fua vita e collumi fi tenne 
com pollo , che nell’abito, gello, e portamento niente in se addimo- 
llrò, che grave non folTe, moderato, e pieno di una foda religione. 
Alla feria premura di fantificare fe ftelTo quella unendo della fantifica- 
zione de i Prbflimi , il ,pefo fi addofsò di afcoltare le confelfioni , 
moflb dalle illanze pur anche delle Dame Borromee, che alla fpiri- 
tuale di Lui direzione appoggiardnfi ; e già tutto llava Milano a fpe- 
ranza di Tempre goderli Cittadino un tanto fogsetto, per bontà ri- 
fplendente, e per dottrina, quando un comandamento del Signor 
Duca Rinaldo lo chiamò di là in Modena fuo Bibliotecario ed Ar- 
chivilla. Di avere feco portato tempre piò vivo l’amor per l’Anime 
ne diede bene egli -pruova y e quando fede a’ tribunali di penitenza 
qui in più Chiefe, e quando per molti anni recolTi di fuo talento 
ad eflere in San Carlo con i Tifpeitabili Sacerdoti di quella Congre- 
gazione Operajo della Dottrina Criftiana, e quando preflTo il Padron 
Sereniflimo fu mediatore, che fi ammetteflcro le Miflioni in Città 
del Padre di benedetta memoria Paolo Segneri , e quando il fuppli- 
cò finalmente che Lui fi conferifle l’impiego di Vifitator delle carceri. 
L’accordarglielo fu lo fteffo, che dellinare a’ Carcerieri un vigilante 
fcrutatore de i loro doveri, e provvedere i Carcerati di un Confo- 
latore, Catechifta, di un Avvocato preflb i Giudici, e il Principe, 
e foprattutto di un Diflributore , e Donator di limofine , come lo era 
per ogni fatta di poveri , quantunque volte fe li vedefse innanzi . Chi 
di voi, o Signori, in un tal Sacerdote difegnato, e prefagito avefse 
un Parroco , ditemi , di quali prerogative , fui fondamento , e la traccia 
del divifato fin qui di fuga , di quali preroga'tive adorno lo avrebbe 
avvifato ? Di Religione lenza- dubbio, di Zelo, di liberal Caritade. 

Appunto . Santo il Pontefice clTendo , che fempiterno ha il Sacer- 
dozio , non può non pretendere particolari autentiche di Religione 
in chi per lo grado del Miniftero lui più fi avvicina . Il zelo de . e 

dello 

(a) Homil. 9- in Evang. (b) L. Act. i. 
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dello fpirituale Paftore elTer la dote ; e torto che alcuno fi ih Ira Pre- ^ 
te nel popolo di Dio , ha da periuaderfi , che di quello da se ne 
dipendon le anime . La beneficenza in fine , e comunicazione di 
proprie fortanze a i poveri la unifce 1 ’ Apportelo nella Piftola fua 
agli Ebrei ( c ) colla oblazione dell’ incruento Sacrifizio , ad erto quali • 
uguagliandola in ordine all’ accettarla Iddio ; e però quegli , che ad 
offerire 1 ’ una Ortia tenuto è per lo fuo popolo , dall’ altra , che 1 ’ ac- 
compagna , non può efimerfi . Chi fi avviò al Minirtero di Parroco , 
come n nortro Muratori , effendogli un chiaro fapere lucerna al paffo , 
lume al fentiero, la neceffiti di tante cofe ignorar non poteva ; e per 
effe quinci impegnandofi egli nella dignità di Propofto , in’ cui mi fer- 
mo a rifguardarlo , il carattere fi guadagnò ( il quale prefo in quell’ 
aria, non è poi di sà comunal prezzo .) di buon Sacerdote ; carattere,* 
che da uomo elevato a! tale ufizio non ha da pretenderfi , lè nelle ac- 
cennate virtudi da Dio rìchiclle non -fi qualifichi . 

Dertinato a Parroco il nortro Muratori , ritrovò quella Chiefa, 
quale tutti noi la vedemmo ,• in ogni fua parte difavvenente , e mal 
ridotta . Amore- lo invertì tortamente per lo decoro della Cala del Si- 

! more, c zelo di ricomporre il luogo della abitazion di fila gloria. La- 
ciò, correffe un anno; e lènza > dare più .d’ indugio , ritenute dell' anti- 
co Edilìzio le fole clleriori mura, per efatto lavóro d’ingegnofa fabbri- 
ca recò in breve Ipazio alla Chiefa nuova forma , ed ornamento . Per- 
chè poi ritrovolla di più delle necellàrie fuppellettili -venuta meno f di 
vafi iàcri ben molti , e di arredi ben prezioli dotolla , cosi che Santi- 
tà infieme , e Magnificenza rifplendeffe nel Santuario . Documento 1 » è 
quello, o Uditori, di Religione nel Mui<i.Vi : quella virtude la Reli- 
gione effendo , per cui fi elfeggc di preftar,iculto*al Signore , e a Lei 
tutte cofe appartenendo , per le quali riverenza a Dio protellafi : infe-' 
gna r Angelico (</). A maggior concorfo di Fedeli' intanto fece adi- 
to , ed invito querta rinovata Chiefa , ed abbellita ; il che avvenne 
pure della Chiefa di Santa Agnefe in Ferrara ( Priorato accrefciuto al 
nortro Proporto ) la quale per di Lui opera di difme(]& e fòlitaria , 
cangiata in un’ altra , popoloffi di concorrenti . Qui pòi di più il buon' 
numero di Sacri Miniftri di Penitenza , qui i frequenti Sacrifizj ^ maffi- 
mamente ne i di fedivi ; qui le funzioni con apparato celebrate , e 
puntualità di rito incominciarono a riempiere il luogo fànto ; ed alla 
pia gente , perchè a Dio uniffe con atti interni il fuo animo , diedefi 
con i molti facri fegni fenfibili eccitamento , e fpinta , qual la virtù 
della Religione ammette , c pretende per dottrina di San Tommafo 
{e). Se non era pieno di Dio , tanto in si poco tempo , con si largo 
Vita Mur, O o , fuo 

(f) ad Hebnos ij. 

{d) S. Thom. 1. 2. quid. 8j. 3, (e) Ibid. * 
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luo sborfo , fui bel principio della fua Dignità fatto non avrebbe pcf 
certo il noftro Propofto ; ma perchè di Dio era pieno , amor non lo. 
prefe di glorificarlo ne i manofàtti EdifijJ , che maggiore non lo pren« 
delle per le vive Pietre , alla riformazione , o compofizion delle quali 

10 invitò il Zelo : quel Zelo , che per fua proprietà nella fàlute deli’ 
anime occupa, ed intereflà. • 

Intralalcio di celebrar qu^ le premure , con cui i indefeflb Parroco> 
fi diede ad infegnare il bene , fpezialmente ne i Catechifini d’ ogni di 
fedivo , ne i quali a i grandi , a i piccoli fpezzava il pane , pafcolo 
ergendo a tutti proporzionato di eterna vita ; e rilevo piuttodo lo» 
feabrofo impegno , in che fi pofe d’ impedire il male . Si trovò avere 

11 zelante coltivatore in un angolo della fua vigna bofeo opaco, e infi- 

do , d aria, torbida , e maligna , < dentro del quale mettevano viali dau 
piu bande aperti . Il mirava egli il più di volte piagnendo ;i di mal' 
cuor lo foffriva , e tutto , per ovviare ai danno dell* anime , sfidò iL 
coraggio del fuo zelo , e 1’ induftria . Le piante invecchiate , che con 

f . occupavano più di terreno, che de i rami e^nfi , c 

de 1 frutti d iniquitadc rigogliofa pompa facevano, con lo implorato, 
ed ottenuto fbvrano braccio fchiantolle . Quelle tollerò foltanto , che 
per gelofa attenzione giudicò capaci a rinovarfi ; e ogni tenero tralcio 
loprattutto , ed ogni arboltello , che li dentro sfortunatamente crefcdTc, 
non gli sfuggiva d’ occhio , per trapiantarlo in terren fano . Povero 
buon Cullode J mi fa pieti ricordar quella fiata , che pole coli in av- 
ventura quafi la vita. Gli venne in deliro cacciaifi in uno fcampo per 

bu^a forte. apCTto ; e guai . le no ! aveva a fare con chi montato in 

in crudel feoftffiento , lo infeguiva , a vendicare la ru- 
ba falutar d una pianta', cui l’infano, Padron , perchè Padre, amava, 
mahgnalfe , infrondando ini riva alla fogna, meglio che traportata folTe 
in terra buona. Il zelo , cui la Cariti inveite , la iniquitade riprova, 
e imperciò tutto folliene , di tutto folfre . Perchè pofeia la Cariti pro- 
movente, ed animante il zelo , al dir dell’ Appollolo, forte Itimela, e 
fpigne : ad eflà io attribuifeo, o Riveriti, che il noltro Muratori , ol- 
tre la fua Parrocchia ancora , agific per altrui bene . 

Pel corpo di cui era membro, ( e ci toma pur bene gloriarcene) 
pel corpo di cui era membro, vale a dire pel fecolare Clero impegna- 
toli Egli d aflài , coll’ approvazione-, e gradimento del Vefeovo , che 
ipclTo intervenne , introdulTe fra noi gli Efercizj degli Ecclelìaltici , ne 
1 quali parlare udivamo Lui di frequente , e fcelti dicitori dell’ ordin 
noltro , per nobile , difinterelTato zelo fuoi compagni nel miniftero , i 
quali con facondia , e chiarezza efortavano a ciò operare , che è buo- 
no, retto, e venj in faccia al Dio noftro in tutta la coltura del mini- 
erò della fua Cafa . A i Paftori d’ anime iltruzioni fi diriggevano , co- 
• sù 
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a i femplici Sacerdoti , cosi a i Diaconi , e Cherici , gli ulritni de 
i quali per abilitare al Canto Gregoriano , il Muratori apri fcuola, 
condufle Macftro cofichè per tale Scienza daflèro magnificenza al no> 
me di Dio, e Lui elàltaflero nella voce delle loro labbra . Dal Princi- 
pe de i Pallori per i molti anni , che tali falutevoli Opere condulTe e 
ibllenne , riceverk il noftro Sacerdote corona immarcelcibilc ; e noi in- 
tanto dallo elàltarlo Uom di zelo diamci a produrlo Uom di mifericoi^ 
dia , la di cui liberal caritade non venne mai a mancare ; ed oh coma 
in praticandola , addimollrà egli di ben intendere fovra il bilognofo , ed 
il povero i 

Ottenne elTo dal Principe , che purgata da pitocchi flranieri la 
Cittk nodra, coloro della Patria non vi limofinafler nè menò', a i qua- 
li r accattare fi è guadagno* e piacere , e che con tutta l’ abilitk , e la 
fòrza di travagliare intendono , che la caritk altrui premio fia del loro 
ozio , e ' mollezza . Difiinti cosi i poveri di necefiitk da quei , che io 
fono per viziofa elezione , come era mai liberale in prima con i 
fuoi il buon Parroco ! Quanto danaro alle porte difiribuivafi delia Tua 
Cafa , quanti fi ripartivano viveri a loro prò ! E preferiti tra di loro 
gl’ infermi , dicano i Parrocchiani, fe il fanno, di' 'di Domenica, in cui 
al letto non fi faceflè d’ ogni malato , ammonitore , confolatore , limo- 
fuiiere, provveditore di Medico , e apportatore di medicine, procaccia- 
te a fue (jpefe. La poveraglia in comune , poi , che la mano porge all’ 
accatto , teneva affetto a fovvenir fempre ; mxrpiò largamente ne ì 
rigori del verno , fino ad obbligar per mercè uom robodo a recarfi in 
collo talun povero dal freddo comprefo , e irrigidito , e portarlo alla 
fua Canonica , dove attrar calore al fuoco , prender ridoro alla menlà', 
e ripxjrtar danaro dalla man del buon Parroco . Ciò ritener lo poteffe 
dal dare a i queduanti , era vederli mendicare nel Tempio ; fu anzi 
ei mediatore ( ed oh tomaffer quei giorni ) che con penale preflb le 
facre pareti fi confinaffero . Molte fi tirò egli contro per qtledo fuo fa- 
re maldicenze di coloro , e inciviitadi a i dileggi unite di chi di effi 
mormorava , per non ritornare da Lui fatollo ; ma foggetto fommini- 
droffi con ciò alla purezza della di Lui caritade , avvegnaché per 
quelle perfone , a prò delle quali muoverlo men poteva natura , effcre 
volle aiutatore più generofo. Per tale guilà amò eflò i poveri in Gesù 
Crido davvero ; gli amò qui ed altrove ; gli amò , in palefe fovvenen- 
doli , e in fegreto . Narrerà le fue limofine un di la Chielà tutta de i 
Santi , e fo , che alzeranno due: Figlie la voce cui con un fuo credi- 
to di dugento feudi Romani in Ferrara , buona provvide porzion df 
dote; gli amò, ed amò tanto, che ne prevenne le bifogna, e vi prov- 
vide per quando caduto ei foflè di vita, e per fempre. Indudria di Lui 
fi è il Monte nuovo di pietà , cogli averi eretto per tal uopo lafciati 

Oo a “ da 
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da uom tacoltofo : Monte , donde ritraendo col depofito d’ alcuna colà 
loro congruamente danaro i poverr , poflTono , e lo o{itranno meglio in 
poi , dalle indilcrete ufure (bttrarfi dell’ ingorda gen(a Ebrea . 

Dell Opera poi che diremo, fana per Lui pubblicare, e commen- 
dare fui Pergamo della noflra Cattedrale da più valenti Dicitori la ce- 
lebre Opera della Cariti? Si è quella l’appoggio di Iblitarie vedove, di 
abbandonati pupilli, d’abituali infermi, di perfbne d’ ogni fatta inette, 
a prò de i quali poveri tutti 1 deftinati Miniftri le parti fanno del fe- 
dcl fervo e prudente dal Vangelo propofto (f) . Rimirano come propria 
de i bifbgnofi la piena, fterminata famiglia : lei fbmminiftrano il fru- 
mento, CIÒ Val a dire, che è di vera necelTitade , per vivere; lo fom- 
miniftrano "di tempo in tempo ; lo fomminiftrano con mifura , faggia- 
mente prefa dalla llrettezza dell’ inopia , dall’ attitudine , che abbiano 
1 necelTitofi , o no , a qualche lavoro , dal pericolo , che non pafciuti , 
volger poteHè d’ cfli taluno alla firada del vizio . Oblazioni Ipontanee , 
eredita di perfone , che non lafciano parentela , nè vicina , nè mal 
agiata di cofe , donativi molti a titolo di Legato fi unirono in ammaf 
lo , per coflituire il fondo del grande fuffidio ; e il Muratori , non fo- 
lamente provvido Inventore , e Promotore induflriofo , ma di più cari- 
tatevole , generofò, contri butore , preziofi donativi, che furono inlìgni 
premj di Letterarie fue fatiche , e largo contante , fino al valfente in 
tuttò di due mila doble , ha fomminiflrato del fuo all’ Opera , e du- 
cento gliene ha lafeiate dopo fua morte in tellamento . L’ ampio sbor- 
fo , per carit'a da Lui fatto , agli altri unito , che per religiofi monu- 
menti , o per rinfòrzo ^del fuo zelo egli fece , la di Lui pretella com- 
provano : che deUe Ecclefiafticbe Rendite far non voleva cumulo per i 
Juot Parenti ., g che voleva anni erogata parte del proprio per amor di 
Dio, in attejìato di gratitudine, per averlo felicitate in quefta vita. 

Maffime di tanto fenno il noflro Parroco lafciò per norma al de- 
gno Nipote , in rinunziandogli la cura d’ Anime , della quale rinunzia 
fi fu ragione per lui invincibile il mal confentii^li la tella fua , per le 
eflerne paflorali fatiche al rifcaldarfi fufeettibile , il profeguimento delle 
medefime . Ei non volle , che alla fua Opera avefle parte alcun altro , 
durando egli col carattere d’ Operajo ; e però , non ricevendo a grado 
il npiego di delegare altri al carico , fi determinò di deporlo . Il depo- 
fe ; nulla però di meno nella premura accurata del Divin Culto , nella 
puntuale afliflenza fua al confeffionale , nell’ efercizio di fua caritade 
Crilliana continuò à rifplendere quel buon Sacerdote , che lo celebram- 
mo nel Parrocchiale fuo impiego. Il depofe; ma non peramore d’ozio, 
o di pofà . Si abbandonò in poi con più libertli , e di tempo a i fuoi 
fludj ; e le tante Opere infigni ebbe agio di coflruire , e di compiere , 
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per le quali doppiamente lodevole pi fi prefenta , per effe accoppiando 
al pregio di buon Sacerdote, quello xli gran Letterato. 

Soglionfi in occafione di folenni funerali rimirare alle pareti del 
Tempio appefe , o intorno il Maufoleo maeftofamente erette di quelle 
Icienze , c facoltà. le figure, i fimboli, nelle quali il celebrato defunto 
Ipiccò, fe ei fu fapiente. (^u\ però, • Signori , di (cienze, dal Mura- 
tori non coltivaté , e polTedute foltanto , ma da lui illuftrate , anzi che 
no , convenuto farebbe pignere , o rilevare le immagini , fe per eflà 
non valeffero , e più , i di lui Libri , qui tra noi (critti , lungi da noi 
fparfi in ogni dove , più volte impreffi , e da diverfé ftraniere nazioni 
in proprio idioma trasferiti , a i quali Libri debitrici vanno di accre- 
fciuto , o di acquiftato luftro la Filofofìa , c la Medicina , le Umane 
Lettere , e ia *StorÌa , 1 ’ Etica , la Giurifprudenza , e Politica , la Teo- 
logia , i Canoni, il Dogma. • 

Si contano a cinquantacinque le Opere del noftro Letterato, volu- 
minofe una grati parte , e fino al noverarli di taluna i fei , i dodici , ’i 
ventifette Tomi; fpecchi tutti, dentro i quali rifletté, e raccolfe i lim- 
pidi bei raggi a rifchiaramento , e decoro del Mondo Letterario quello 
Sole di Scienza ; con avvantaggio Ibpra il comun nollro grande piane- 
ta : che ito elfo fotto , ne ceflano gli fplendori , e abbuia nell’ aere ; lad- 
dove trafcorfo 1 ’ altro in perpetua eternitade , ne reltano ne i tanti Li- 
bri vivi i raggi, e mancherà pria il mondo, che elfi tramontino. Te- 
llimonio, e monumento della ben molta Dottrina del Muratori in ogni 
' genere di Scimza fono i Volumi fuoi , o Uditori. Che egli pt^cia con 
tanto fare confeguito abbia il Carattere di gran Letterato, ragione alla 
mia mente fi é , e la ho per molto, la dirittura di maflìme, alle 
quali tennefi 1 ’ Uom fapiente ; e riguardo le Perfone , che iltruifce , e 
rapporto a fe ftelTo , che è il Maellro . 

In tutti i fuoi Libri , fieno elfi fu di facra , o di non tale mate- 
ria fcritti , cerca il Muwtori , propone , e promuove il vero ; quefta è 
prima fua maflima ; alla veliti tende per naturai fua indole l’ intelletto j 
che è ragionevole ; quella poi la veritade eflendo , per cui alla mente 
ciò che e fi apprefenra, non di rado fuccede nell’umano intelletto, che 
inganno lo ingombri , e 'dia retta al làlfo , come fe foflè vero , perchè 
ciò che non è , come fe fofle , abbracci e ritenga . Apparata da Santo 
Agoftino, e da San Tommafo (g) quella Dottrina , s’impegnò il nollro 
Eroe di fottrarre l’umana mente da un tanto difordine , e-di metterla 
a polfelTo del necelfario gran bene , la yejitade porgendole ; perlochè 
lo lludio , e la maeftral profeflione di Critica gli fu grande feorta . -La 
bella Verità per quefta foggia egli ilnparò ove folle. Indolire di men- 
te , quando n’ ebbe meftieri , varcò i mari , e cercolla : indagò le ftrade 

di 

if) Augjfl. de vera Relig. cap. 36. t> 1. cit. a S. Th. i. p. quali. 16. ». 1. 1. 
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di quella , fi aflìlò per i di lei fentieri , talché ne ritrovò il luogo , « 
nel teforo di Lei mife mano , per appreftarcelo , piò preziofo dell’ oro 
eletto . Quante cofe mai genuine , e ficure difotterrò dalla obblivione , 
• mife in luce ! quante ne fpogliò , per ridurle al fincero loro eflère 
quante ne depurò, ne ributtò quante! leffc, confrontò , riparti, ordinò, 
didufle ; fanamente perTuafo , c||e Anima ben fatta non fa indurfi ad 
ammirar , ad amire , nc ricevere ciò , che allo intelletto non arriva cer» 
to , o credibile . 

Riguardo le Divine cofe , per dirne a parte , riluce nel Muratori 
r idea di dar onor alla Fede ; e quando foflienla contro chi la impu- 
gna , o intacca ; e quando la felicità fa rifàltare del CrifHanefìmo ia 
narrar le fatiche de i Padri Gefuiti nel Paraguai , congreganti nuovo 
popolo lotto il di lei veffillo ; e quando tra la diverCt'a’ de i facri riti 
antichi una la fa vedere nel Dogma della Tranfullanziazione Eucariflica; 
«quando terfa ne fa fpiccare, e preziofà la luce del fuo gran Luminare 
Agoftino ; e quando finalmente privativo ne prova il diritto , che per U 
ditela di .quello foltanto , cui eflà efpreffamente propone , lecito fia il 
coraggio di dare il fàngue. Da i principi di Fede, e di fana Teologia 
il regolamento 'diduce egli della Crifliana Divozione ; e non è fua maf* 
fima, no, di pregiudicare al Culto de i Santi, meno a quello poi del- 
la loro Rema , cui anzi efalta per la Creatura al fuo Signor piò 
d’ appreflb , nel mentre , che quaggiù prefcrive alla venerazion nollra 
prefiò poco quell’ ordine , che in Cielo li additò a Giovanni ; che ono- 
re in prima all’uno Dio, tre volte Santo nella Trinità ■•di Perfone fi 
umilj ; poi all’ Agnèllo , che fede in Trono , e poi a i tanti della fua 
Corte , i quali in fegno di attribuire tutto , che fecero alla Divina 
Grazia , di quante guadagnarono Corone , da’ fudditi al Divin Regnato- 
re fanno tributo . 

Perchè poi per udito tramandali a noi la Fede, c per lo minifte- 
ro della parola di Grillo 1' udito ricevela : affinchè i Rozzi di queflo 
divino Depofito non vengan meno , quella Eloquenza facra ci commen- 
da , la quale facile rifuona , e popolare . 

Che tra tutte le virtudi la Crifiiana Caritade il Muratori infinui , 
co i principi fi equilibra pur del Vangelo! e chi nell’aria, in che 
San Tommafo la mette , la pietade rimira , di effa rifcontra una chia- 
ra malTima nelle Opere del nollro Letterato . Di una tale Virtù fi è 
proprio f amore ; e il culto , che a i Parenti mantengafi , ed alla Pa- 
tria {h) ; e come ne i Parenti^ ognuno comprendcfi , che di fangue at- 
tinente fiafi : cosi nella Patria ognuno , che fia Concittadino ; e fe i 
Cittadini, come no prima di elfi r naturali Sovrani? A loro riverenza, 
c fedeltà ragion vuole , c dover , che fi renda ; « perchè per la fedel- 
tà 

ih) O. Thooi. 1 . 2- quxd. So. l. 8c quKil. loi. i. * 


Digitized by Googic 


Avvswdicb. 3P5 

tk s’ impegna il fuddito di non trasferire in altrui l’ onore del Principa» 
to , anzi di collantemente riconofcerlo nel proprio Principe , il Mura- 
tori , che tra tutti i fudditi ebbe talento non folamente , ma incarico 
di farlo, della penna usò a perfuadere de L.fuoi Sovrani i diritti, nor- 
ma cosi facendoft di pio Suddito , e di Avvocato fedele nella di loro 
caufa ; fìccome il lavoro della* medefima penna intefe , che a contraf- 
fegno valeffe pur anche di efémplar riverenza, quando della Cafa Eflcn» 
fe la Nobiltà > ed efornolla . Chi del noftro Sapiente , per quel- 

lo che Icggiam del fuo , comparifce del ben privato prcmurofo più j e 
della pubblica felicitade ? e chi più di lui mìle in veduta la fua CittU 
non folamente, ma la fua Italia? fono il pafcolo, e fono il piacere di 
chi vi fi applica i fuoi Annali. Notizia di cofe , e infegnamenti danno 
a dovizia nella varietk- di ciò che rapportano , a tale , che 1’ amor di 
vinò , r abborrimento del vizio ‘ ( oltre ciò che a parte ci lafciò fcrit- 
to nella Morale Filofoffa , ed oltre 1' efempio de i chiari Perfonaggi, 
di cui regiftrò la Vita ) l’ afnor di virtù , l’ abborrimento del vizio 
r Uom privato, 1’ Uom politico, l’Uom CrifHano può derivarne, e fa- 
vio di ben molte cofe il Leggitore può addivenirne. Della fcoperta po- 
fcia di fue Antichità, e della Raccolta per lo corfo di mille anni degli 
Scrittori delle cofe fue andera debitrice al grand’ Uomo mai fempre l’ 
Italia (lelfa , nella quale copiofilTima , e di prò al maggior fegno fua 
Opera rintracciò fedelmente le tante , diverfe , altrui ftudiofe fatiche , 
ne fincerò gli Autori, le ricompofe , le mife a di chiaro; fu di fuo 
ingegno la orditura dell’ ampia gran tefa ; raccolfe da cento parti , e 
cento le fprfe fila d’ oro , e venne teffendola de i ProfclTori , e degli 
Studiofi a bel diletto , e giovamento . 

Se le MalTime indicate fin qui fient> di gran Letterato , voi lo. 
giudicate , retti Afcoltatori , l’ oggetto richiamando a voi ftefli , cui de- . 
ve avere chi nel farfi d’ altrui Maeftro , ha da comprovarfi- allievo del- 
la vera Sapienza; di quella, di cui fi è configlio, equitade , prudenza,, 
che agli eruditi penfàmenti alTifte , e che però la virtude congruamente 
infinua , e muove ad infinuare in altri . Riflettete in apprelfo , come 
la via agevolofli il Muratori d’introdur tali maffime ne i Leggitori de’ 
fuoi volumi , e farle mandar loro ad effetto , e per l’ aureo bell’ ordi- 
ne , ch« tenne in componendo, e per l’intreccio a volta a volta di di- 
verfe cofe a feperfi dilettevoli ; e per la vigorofa , feria fua eloquen- 
za , e per le rifleffioni morali opportune , e quafi di per se nafeenti, 
e per lo nobile ingenuo fuo ftile , che dello ftelTo corfo fempre avan- 
za , in latino idioma egfi feriva , o in italiana favella , ed è corfo di 
fciolta limpida acqua; ftile, con cui Egli inftruifce, perfuadc, e piace. 

Paflò a divifare nel noftro Eroe di Lettere le maffime del fuo fa- 
re feientifteo riguardo a fe fteflb ; ed oh udite , coltivatori di letteratu- 
ra, 
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ra, la difciplina della vera faggiczza , fatela da fàvj , e non vogliate 
darle ripulfa. Alla cagion prima, che Sapienza è per natura , rivoMe 
il Letterato , che celebriamo , le fue fatiche , la gloria volendone , e 
proccurandola : ebbe in mira de i profiimi fuoi 1’ utile addottrinamento, 
e per fe medefimo pago del folo.uio fapere , usò moderazion ringoiare 
tra gli onori-, che per eflb naturalmente • incontrava : grande fua mafli- 
ma lui riguardante , di cui mi (fendo in fare parola . 

Ampiezza di gloria , e celebrazione di fama nelle facrc Scritture 
a i Sapienti prpmettefi ; ma non è fapiente davvero ohi tiene trop- 
.po di mira le fplendide promeflè , per corrervi dietro , e ne ha per se 
molto in grado V avveramento . Dallo ftudiare s’ impara , e per quello 
lì fa , fi comprende , che , fe il luftro efteriore alla imperfetta noftra 
umanitade può effere fiimolo ^ alla nofira ragione je fede , mai non può 
eflere oggetto , nè regola ; che 1’ agire d’ uno fpirito veracamente favio , 
Iceuro dev’ effere d’ ogni fatta mai di propio intereffe ; che b fprezzo 
di terrena gloria , cui il verace Sapiente deve in altri, promovere , lo 
ha Egli da praticare in fe (leflTo ; che per guiderdone eterno fi efaltano 
i veri umili , e fono coloro , che all’ onore non fi rivolgono , come- 
chè r onor li circondi , e quel vero onore , che dal fapere attirafi ; che 
finalmente i beni , i quali dal Signore fi promettono , e donano , a ri- 
lèrba fe fpirituali fieno , fi predano all’ uomo , affinchè da uomo gran- 
de per fe rinunziandovi , li tomi a Dio lleflb : nella guifa , che il vit- - 
toriofo foldato del riportato alloro un fregio intreccia , ad ornar la 
bandiera del fuo Capitano. 

No , Riverita Udienza , che non mancarono al Muratori in com- 
mendazione del fuo fapere tributi di decoro , e di laude ma guai 
che Egli vi attaccaffe il fuo «animo.' Quanti ne abbia rifeoffi dalle lin- 
.gue , e dalle penne di dotti Scrittori non mi argomenterei di efporre ; 
badi r encomio d’ uno di e(Ti , difeordante in più cole da Lui di pare- 
re , ed è Scipione MafTci , che , nulla ciò odante , lo chiama primo 
onor deli Italia . Abbiano qui luogo i fentimenti di (lima , con i quali., 
il didinfe il Signor Duca Rinaldo , e quando da Cremona di pugno 
gli fcriffe ; Raccomando i miei cari Figli , e tuu' altro , che mi riguarda 
al mio Dottor Muratori-^ e quando inoltro foglio aflèrl incomparabile la 
di Lui penna . Accordano le efprcffioni del Regnante Signor Duca Pa- 
drone , che lui pure di pugno feri vendo , preghiamo Dio , dice, a con- 
fervarcela per utile nojlro , per vantaggio della Repubblica Letteraria , e 
della di Lei Patria, Ma e che non dice, che non proteda a- di lui lo- 
de il DottifTimo Lambertini , da che fu elevato a federe Vicario di 
Grido nella Cattedra di S. Pietro ? Ora facendogli fapere in una fua 
cleraentiffima Lettera , effere notoria la Jìima , che unitamente col rima- 
nente del Mondo facciamo del di lei valore ; ora chiamandolo buon Mae- 
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dopo d’ avelli! re(ò conto a minuto dì ciò che penfava di pubbli- 
care ; e dopo o avere Hponata la di Lui approvazione a fua opera 
fopra i Dioce&ni Sinodi , fcriyendogli ^ d ejfer riempiuto di confuftone : 
che U propria fatica non- meritava di ejfer lodata da un par fuo ^ ma 
compatita', e usuando gli fece fàpere per mezzo dell’ EtnÌKntilFimo Tarn* 
burini , che la di lui Scrittura gli fervìrd di cinofura in cii che farà per 
rifolvere fu di tale materia • ed altra volta , aàe conferva la di lui Let* 
etra come una Relitptia ; riverendole , e profejfando , le tante marche 
di bontà verfo di se ^ diftinta obbligazione. Ma non biiògna' piò avanti. 

' Sono quelH fplendorì di hice , al balenar de i quali la inodeltia 
del Muratori chiule gli occhi , rivólfe la faccia ; quanto più d* alto la 
luce fpiccavah , e quando meglio gli raggiava fui capo , abba&ò il 
capo, per non vederla, li portamento di Lui dìmeffo, il modslk> pre* 
fcntarfi , il tratto affàbile tanta non recavano moderazione >, , fino ad 
afcondeme il fàpere ? moderazione , che gli dettò pur anche portarfì in 
pace le piconnti cenfure de i fuoi emoli , lènza che a tagli indifcreti 
una fola leggiera puntura egli mai contrapponeife . Quanto poi umil-' 
mente fencilTe di fc medefimo , lo appalesò le fiate che affert y che quan* 
to piu ft era negli Jìudi inoltrato ., fi era andato accorgendo di ejfere igno- ^ 
tante , e allorché chiedendofegli di poterne incidere in fronte ad alena 
fuo libro r immagine in rame , queflo privilegio rifpofe , è rìferbat» 
agli Uomini grandi , e non a me , che fono al pik uno de mediocri fra i 
Letterati. Per tale bafià opinion di fe fielTo chiufo egli. valle, o Signo- 
ri , per se ogni adito alle Cattedre Primarie , per cui non tenne invi- 
to , e non amò per se di vedere le digniudi eziandio piè luminofe , 
che gli riverberavano in verfo , unicamente gloriandoQ di poter finire 
fua vita , come più volte ha ridetta , nel proprio nulla . Con mafTims 
di s'i fina umiltà retta condullè il Muratori fua vita fiuo a divenir vec- 
chio di fettanta otto armi , e fi meritò di terminarla con una Morte , 
che nel cofpetto Divino giufiamente fperiamo, fia fiata preziofa. 

La di Lui raffegnazione tranquilla , quando 1’ Un dopo 1’ altro , fi 
reilò perduto degli occhi ; la follecitudine della fola , fola fua Anima , 
quando ammalò a morire , io la conto ad effetto , a premio 3i fua 
umiltade . Bel fentir poi il Letterato Cattolico gloriarfi fui letto dell’ 
agonia nelj^ fua Fede, la di cui profeffione' replicò ben più volte! bell’ 
udirlo contribuire fenfatamente alle liturgie di Tanta Chiefa , nel rice- 
verne i Sacramenti , c nel parteciparne le grazie eilreme ! Al fuo Gesù, 
cui era tenuto del pan di vita , e d’ intendimento , da lui donatogli , é 
deir acqua di fapienza , che da lui ateinfé , al fuo Gesù abbandonatofi 
quanto era tutto- , gli lafciò in mano 1’ eterna fua forte . Cosi fanta- 
niente provveduto , lo colle , e flrozzò , dopo più giorni di fenfibile 
miglioramento , in batter d’ occhio una fin^ope , ed alla fperanza da 

Vita Mur. _ Pp tutta 


' Digitized by Googic 



tutta la Citt^ conceputa di riaverlo quali rirorto, fuccedé giuda doglia 
di ùperlo elUnto. Perdette efià in-Xui il pfù rinomato Tuo Concittadi- 
no ; perdè il Colluio de i TeoU^ì il più luminoTo Collega; a queda, 
» a tante altre colpicùe Accademie mancò un ben fingolara ladro . Il 
venerando ceto* de i Signori Parrochi , a i quali ottenne egli divifa 
particolare di onore , e ai .quali in fiinile carica efempio fu di buon 
Sacerdote per la fua Religione , Zelo, liberaj Caritade., ebbe ragion di 
compiangerlo. La letteraria Repubblica priva del gran Letterato ; ta« 
le pel molto, che fcriile, per le diritto mafltme , che tenne in ifcriven* 
do riguardo agli altri, ed a lè delTo; la Repubblica, letteraria', 1’ Ita- 
liani! Mondo d tà dovere di deplprame la perdita. I due grandi eipó- 
fti titoli , per cui due volte fi è lodevole , giudidcano , o Uditori , il 
comun dolore , che ha da cedere ai folo indilpenlàbile debito di rafiè» 
gnazione ,, e -godimento, che 1’ Anima grande dx quedo buon Sacerdote, 
e gran liettetato dal Sommo Pontefice nodro encomiato cosi , di una 
laudevolc , luminofà vita confumato il cord) , entri nel ga«dio del fuo 
Sigpiore a gadame-l’ eterno premio. Ho detto. 
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CIUNTA'DI ALCUNE LETTERE, 
Scritte dal Proposto , 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

A DIVERSI LETTERATI NAPOLETANI.»,^’/ 

* ^ 

• 

Illujìrìjfimo Signor mio, e Padrone CoUndiJJimo , 

Il Signor D. Niccoli Saverio Valletta 

„ -T) Orto i mici pià divoti ringraziamenti alla benigniti di V. S. 

„ llluftrifs. , la quale ha voluto onorarmi con s\ cortefe lettera^, 

„ e ammettermi alla Tua ftimatilTima amicizia : Da che imparai a co* 
,, nol'cere il Mondo Letterario una delie perfone , eh’ io incominciai 
,, a riverire col cuore , e che tuttavia venero con diftintiflima ftima, 
„ fu il Signor Giufeppe fuo Avolo , ficcome uno de’ pth celebri Letie- 
•i, rati della noftra Italia . Porciò reputo io mia gran fomma l’aver- luogo 
■„ ‘nella memoria di lui , e di'V. S. Illuftrifs. fuo digoiflimo Nipote' 
mi auguro ben le occafioni di poter da qui innanzi comprovar lon» 
la verità 3i quello olTequio . Cosi poteffi fperare di -comprovar loao 
,, ancora alcuno di quei pregi di letteratura , ch’eglino per loro'bonA 
fuppongòno in me i Sarà poi mio onore , fe i' miei Anecd'oti'fireco* 
latini potranno aver adito neU’infigne Libreria* del Signor fi» Avolo; 
•„ ed io ne ho già preparata ' una copia per ‘inviarla a V. S.' Illuftrifs. , 
^ qualora mi fi prelcnterà occafione"’ opportuna . Eflendo' il viaggio 
lungo, egli non farà fe non difficiliflìmo a me il farla capitare fe- 
guitamente fino coftà ; e forfè mi converrà fpedirla a Roma, da do- 
•j, Ve poi farà a lei men difficile- il ricuperarla ; ^ i»- * . ^ 

j, Intanto vo difponendo per ie- ftampe il refto de’miet' Anecdoti. 
Latini ; ma il "Mondo afpetta con premura di^ gran lunga mag- 
giore il Trattato , che ha- per - le mani il Signor fnO Avolo , di 

„ oui fo molto bene il fuggetto , conveniente folo ' a chi 'vive in 

„ Città cosi libera, come è Napoli. Sollecito anch’io co i defider) I 
„ edizione di tal’ Opera, e la prego bene d’ afticurarc 'il • Signor Giufep- 
„ pen dei particolare dffcquio,-che profcflb alla di lui pérfona e virtii . 

„ Bramerebbe il faraofo Signor Leibnizio di fapere , fe colli fi 
„ truovi una Storia M. S. fatta alcuni fecolt fono da uno della Cafa 

„ di Giovinazzo , e fe fi potefle averne ccqiia . Di grazia ella fi degni 
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„ d’ informarfene , come pure fe fia Vero , che un Duca di Ferrara 
„ ( probabilmente Ercole I. ) ayeudo fatto aprire i’ Aveljo d’ Ot- 
„ tone Duca di Brunfuic , marito gik della Regina Giovanna , trovò 
„ ch’egli avea fei dita per ciafeun piede. Sar\ forfè una favola. 

„ Supplico V. S. Illufirils. di tenermi in grazia anche dei Signor 
„ Coiiantino Grimaldi^ del cui valore io fono inoamorato ; e piò fer* 
„ vorofamente ancora la fupplico di tener da qui innanzi co’ iuoi co» 
„ mandamenti efercitata quella divota e vera lervitù ^ eh’ io comincio 
era a profefsàrle cot\ pfotcilarmi ' * ' _ - 

„ Di V. S. Iljuftrife, 

Modena io. Luglio 1710. 


Altra allo fttffo Signor D, Niccolò Saverio Vailetta , 

l’ ' ‘ 

A. Gli atti di benigniti, che V. ^ IliuArlfs. rqi ha. fatto gedere 
„ X"\, co’ fuoi cortefi augurj , mi protefio fommamente tenuto , e 
prego anch’ io S. D. Maell'a > che difpenfi a .lei ogni pofhbile feli» 

„ ciUt nel prefente anno,. e in alfaifllmi altri aprelTo . Similmente la 
ringrazio^ de’ fuoi amorevoliflìmi lèntimenti intorno alle mie colette. 
Ma vorrei ben’ anch’ io poter’. ammirare queU'Opere Manuferitte, che 
^ fon rimale a lei nella grant perdita , fatta dalla fua Cala , e dalla 
.^ Repubblica delle Lettere nello. (ìeflb tempo. Dcfidero, che vengano 
j, .un . dii alla luce , 0 almeno che fi pplTano confetvare ulele prelTo di 
-» lei».' • ; » ' • r !,i . > ^ 

r, , Ho. raccolto e fio, raccogliendo., Bolle , Diplomi « e Strumenti 
prima del izoo. per pubblicar^, a Dio piacendo, .con qualche annOta- 
zione. A tal fine feci l'Autunno paflato un viaggio, e vificai Archiv;. 

( .. „ Non farebbe egli pofiibile , che ne ottenefil alcuno ancora di 

cofii, ove certo ne è gran copia? Mi farebbono pih cari degli altri 
j, quei de’ tempi Longobardi , e Normanni , purché non pubblicati 
„ nell’ Italia facra , nè dal Margarino nel .BoU. Cafi , e purché conte- 
„ nenti qualche notizia degna della. luce . Ci penfi un poco.V.S. Il» 
lufirifs. e ne facqia inchiefia, ch’io foddisfarei per la fpefa delle copie. 

, Defiderofo intanto dell’onore de' fuoi fiimatifiimi comandamenti} . 
con tutto r ofiequio' mi confermo 

„ Di V. ^ lUuftrifs, ^ 

, . . • . , , ' Modena 17. Gen. 1713. 

; • - - .•■■■■• ■ ' . ' . • j . 
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'Àlt lUùfinJprm Signor mio , e Padrone ' Coìenàljftmo , 

Il Signor D, Francefco Vailetta . 

•f 

S Brigato da varj miei impegni mi fon meifo dietro alla mia 'gran 
Raccolta d’ antiche Ilcrizioni s\ Pagane che Criftiane fino all' 
„ anno 800. dell’ Era noftra , non rapportate dal Grutero , Reinefio , 
, Spon , c Fabrctti . ^cfto mio difegno per due motivi lo fig'iiifico 
a V. S. Illuftrifs. , primieramente perchè fono cosi perfuafo della di 
, lei gentilezza , che fpererei di ottenerne anche da lei , fe ne tenefle 
in lua cala , o ne fapefle altrove , non offervate da i Letterati fud- 
detti. Ne faprò ben fare merito a lei preffd il Pubblico. L’altro è, 
che avéndo il fu Monfignor Vignoli pubblicate varie Ifcrizioni , cò- 
me ricevute dal Muleo del cbiariifimo di lei Padre, ho di poi olTer- 
Yjfr. j che il Signor Cori riferifee alcune d’ effe come efiftenti in Fi- 
,, renze preffo d* alcuni Nobili. Son forfè tiéi Iforizioni Hate vendute e 
„ transfèrite a Firenze co'i loro marmi ? O che li ha da dire deiraf- 
yf feitione del fuddetto Monfignore contraria a quella dell’altro? 

„ Pregai , anni fono , il celebre Signor Matteo Egizio di voler 
„ favorire quella mia Raccolta . Trovai , che penfava di valerfi per 
„ ufo proprio di non fo quante , eh’ egli aveva raccolto. Però tutrà 
„ la mia ^nza è nella' borni di V. S. Illuftrifs. Dal Signor D. Igna^ 
zio Maria Como fon già (lato favorito di non poche Ifcrizioni di 
varie Gitti di cotefto Regno . Altre ne ho ricevuto dal Signor Ta- 
„ furi , e dal Vallo &c. Tra i benefattori vegga anch’ella di compari-* 
re , e gliene refterò io in oltre fomihamente tenuto . Con che bra- 
,, mando ahch’ io le occafioni di ubbidirla , con tutto 1’ olfequio mi 
„ raffegno ; 


„ Di V. S. Illuftrifs. ■ _ . . « 

' . f . Modena p. Mar. 1735. " ' 

, Altra allo ftejfo Signor D. Francefco Valletta, ’ 

' i « 

O Ra intendo, come lia' paftato f affare di que’ Marmi , che han- 
no fatta la lorcf cqmparfa in due diverfi fti. Ringrazio V. S. ' 
„ Illuftrils. della notizia , e pii» della benigna fua intenzione di comu- 
„ nicarmi quegli altri, che potrh raccogliere. 11 comune amico Signor^ 
„ *d' Orvllle gran tempo^-è che promette quel fiio viaggio , e mai non 
„.attien la parola . Però s’ ella avelTe ritenuta copia delle Ifcrizioni a 
.yf luì. transmefle , potrebbe favorire ancor me dèlie fteffe , giacché' 
^ fervono al propotho mio non fol quelle", che fono inedite , ma 1* 
„ altre ancora, ‘che non comparifeono ne"’ Collettori maggiori , Grute- 

» ro j 


Digitized by 





302 • . ^ 

„ ro, Reinefio, Spon , e t^abretti. £ fe venifTe fuori prima della mìa 
„ fatica quella del Signoi;, d’ Orville , tanto e tanto piglierò da lui ciò 
„ che vi larb di buono . Dalla parte dell’ Adriatico di cotefto Regno 
„ Ho ricevuto molto; poco d nulla* da quella del Mediterraneo. Cote- 
„ Ha edenfion di paefe , e le Cittb ancora Mediterranee , avranno tut-, 

„ te. qualche monumento antico. S’ io aveflì.le Storie particolari, ne 
„ potrei cavare del frutto. Ho codi amico, il quale mi ha fommini- 
„ Hrato alcuni pezzi; ma gli avrei defiderato copiati con piò efattezza. 
y> IlluHrifs. ciò eh’ ella' può fecondo la fua gentilezza 

„ contribuire al mio disegno; che gliene reflerò etèrnamente tenuto, e 
„ farò comparire |>rc(ro il Pubblico 4 gratitudine r Intamo mille 
„ grazie al di lei benefico geniò . 

„ Teneva ordine in addietro il Signore Argelati ^i mandare codi, 
jy ogni , volta che fpediva qualche Tomo nyovo della mia RacdblM 
yy F.er. Irai. Scriptòresy u^a copia ancora da'confegrtarfi per conto mio 
^ al Signor Configliere Grimaldi . Odo ora da elTo Signor Corilìgliere 
„ ch’ egli non' ha p 4 r anche ricevuto il Tomo XXII. cioè l’nlrin^) fpc- 
„ dito coda . E perchè parmi che V. S. IlIudrHs. favorifea in ciò il 
„ Signore Argelati-, 'avrei caro eh’ edb Signor Configliere foffc prov- 
„ veduto , avendo io anche di quefto lignificato a Milano le mie pre- 
yy mure. Con che rinovando le. protede del mio ve'rp ofTequio ,' nù 
„ confermo ’ • 

' ' , *;■- , .f ^ 

„ Di V. S. Illudrifs.; ; ' ’ . ' 

Modena. 13. 'Mag. 1735. '■ .• 

; • • ■ ■ T i •• •' ■ 

• .Altra allo fieffo D. Francefeo Valletta . ^ t *. 

P Rotedq a V. S. Illudrifs. fomn\e le obbligazioni Mie 'pel regalo 
fattomi delle licrizioni fue , che mi fono riufeite care al nrug- 
gior fogno. Due o tre d’effe ho io trovate dianzi pubblicate dal Vi- 
^noli ; ma quedo poco importa . Il Signor d’ Orvillé 'fi è addormen- 
tato nelle delizie della fua patria. L’ho ancor’ io follccitato piti volte 
a. dar ftori il fuo Viaggio di Sicilia; mi,' nulla s’ è Veduto^ finóra . 

Ho io fperanza di prevenirio , quantunque mi dia. fra le mani un 
groffo materiale da ordinare ; e di prefènte do lavòrando indefefla- 
mentc , per. quanto mi permette I4 mia poca fanitb , c la goetm e ' 
carcdi'a cori altri guai , che affliggono quello’ mifero paefe . Se alla 
bontb di y.S. Illudrifs. riufeiffe di trovar’ altri marmi, fi ricordi di me. 
Dal' Signor D. Ignazio. Maria Como aveva io. ricevuto' parte delle 
j, Ifcrizioni ‘dcllà Villa de’Sighori Mazza . Ne truovo alcune non rifcriie 
„ da lei ; ed altre non offervate da lui. " 

- ^ . * . ; nln- 
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„ Intendo ora , perchè il Signor Configlicre Grimaldi non ha ri- 
„ cevuto il fuoefemplare del Tomo XXII. Rer. hai. Ho perciò fcritto 
„ al Signor Argelati, perchè faccia fpedire.da Genova la Balla deftina- 
„ ta per codi . Del redo tre foli Tomi redano a compiere la mia 
„ Raccolta Rcr. hai. Sperava io,' che gih foffe fciolto il Tomo XXIlL 
„ da tanto tempo dampato; ma bifogna afpettare anche un poco , pcr- 
„ chè que’ Tribunali non isbrigano la grazia fatta dal Re- di Sardegna. 

„ Intanto colle protelV'del mio obbligato ^ol&qilio mi confermo 

„ bf V. S. lUudrifs. . ’ , 

Modena 24. Ag, 1735. 

Alt lllufirijlìma Signor mio , e Padrone Colendi/s. Il Canonico 
\ Signor D.AleJJto Simmaco Maxaiocchi , 

.r . ^ 

n Ran riialto che ha dato Y.S. Illulbifs. alla Vita, e. memoria' 

„ Vjr dell' ultimo defonto Pontefice Qemente XII. lo che pure fon 
„ vivuta » fuoi tempi , ed ho aliai fentito parlar de’ fuoi' pregi , gli' 
„tho trovati benrpih di numero, e più di pelo , eh’ Ip non credeva:' 

„ tutto mercè del felicilfimo pennello Oratorio, eh* ella ha faputo adò>< 

„ piare, eoa iur conofeere , elv ella non vale meno nell’ eloquenza , ché'~ 
„ nell’ erudizione. L« rendo per tanto vive .grazie 'del dono^ c'infieme 
„ delia benigna memoria > eh’ ella cpnlerva di /chi ha tanta dima , ag*' 

„ giungo ancora, tanto' amore per lei. .. .... ... 

V „ Tempo ia ricevei il fuo caridìmo foglio in nfpoda al mio' dopo' 

„ aver cieduto, che o.l’uno, o l'altro fulfe perduto. Purtroppo feguitàno* 

„ ancora i difmidini delle Pode , e voglia Dio. che la prefente mia* 

„ arrivi a buon termine. Tardi vengono, ma pur vengono per le fue 
„ cortefi efprellioni i miei obbligati ringraziamenti . ^ ., 

„ Potrebbe edere, che capitalTe coda un Trattatello dì Antonio - 
„.Lampridi Do Super jliriom vitanda ^ che rifguarda il Voto di dar Jà ' 
n vita- per fodenere 1 ’ Immacolata Concezione, Rampato in Venezia.' 
„*Perchè in edb ho qualche intereffe anche io per edere un’ Apologia* 

„ di'Lamindo Pritanio : La prego adedb per allora di fapermi dire*, 
n 'che accoglimento gli venga facto codi , dove parmi che fia qualche 
bifogno di .quel collirio.... ■ ■* 

yy Sempre ricordevole del raro merito del Signor Marchefe Ta- 
„ nucci , e del Signor' Medico Boncuore , prego V. S. llludrifs. di far 
„ foyvenire a i medefimi il mio olTequio . Suppongo gih ritornato ;1 
„ Signor Matteo Egizia gran lume della vodra Letteratura, a cui pu< 
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„ re i mei rifpetti. A’ Signor! Napoletani altro non manca per far co* 
„ le grandi nelle Lettere, che H volere. ’• ’ >• 

„ Con che raifegnandple il mio oflequk) mi confermo • 




Di V. S. lllullrifs. ' 


Modena 22. Novemb. 1740. 

'Alt JlluJhìJJtrno Signor mìo , e Padrone Coletrdifx II Sig. D. Giufepp$o 
' Aurelio di Gennaro^ al prefente Configliere dèi Sacro Regio 
Configlio di Napoli . \ 

n Diamente ora mi fon giunte le Poe^e Latine di V. S. Illuftrifs.; 
f, nè ho potuto trattenermi , benché in mezzo ad infiniti guai del* 
^ la Patria mia, che 'mi tengono pien di mefiizia ed affanno, di leg- 
,, gerle . Nulla mi -è giùnto nuovo . Gik io conofceva il di Lei felice 
jf ingegno ; e fapéa di 'quanto era capace . Pure non ho ceffato di am* 
„ mirare' 4 ' eleganza e Io fpirito, che ft trova ne’ fuoi Per/i ^ e mi con* 
„ gratulo vivamente con Lei per «quelfo fuo novello pano . L’ onore 
„ poi , eh’ Ella ha fatto godere al mio nome , e il dono carilfimo del 
"luò Libro , non gli poffo pagare , fe non con i pià vivi ringrazia* 
menti . , o 

yt Veramente defiderava io di potere inviare tanto * V.S. Ulti* 
(hiffima , che al Signore Avvocato Rapolla copia- del mio Tratta* 
„ lei lo dei Difetti della Ginrif prudente . Ma non paffando per cagion 
y, della guerra geme alla volta di Roma,^ Dio Ta quando potrò efegui* 
y, te uh tal defideiio . £ intanto probabilmeme il libro (ari giunto 
^ .coffa ; anzi mi vennero doglianze dello Stampator Veneto , perché 
y, gli era flato fcritto , che coill k ne faceva una rillampa , ; ficcome 
y, ne fcriflì al Signor Duca BnmaJJi , In effa Operetta troverò V. S. 

llliiflrirs, il fuo nome , ficcome ancora nelle Epiftole del Valdefw , 
^ allorché capiteranno coflò . Io bramerei in ferma più rilevante far co- 
y, nofeere la ilima , che profeffo a i felici Ingegni Napoletani , e fpe* 
yy zialmente a Lei. Con pregarla de’ miei rifpetti al Signore Avvocato 
„ Rapolla e con raffegnarle il' mio indelebif olTrquio , mi confermo* 


Di V. S. Illuftrils. 


Modena ij. Febbnjo 1743. 
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Jofepbo Aurelio de Januario J. C. Clarijpmo 
Ludovicus Antomus Muratorius 

S. P. D. 

^ ^ Ero accept , acceptum fcrius lignifico librum tuum de Republica 
j) ^ Jurifconlultorum , diu exoptatum, atque avidilTime a me leflum. 
y, Quod me ilio donatum volueris, magnificentiam tuam miratus fum: 
jf nihil enim egcrain , quo tua erga me beneficia allicerem . Ubcriores 
yy propterea gratias ago prò hujufmodi dono ; quo nihil gratius contin* 
y, gere mihi poterai . Qua vero fuerit mea de tuo libro fententia , 
,, paucis accipe . Ingens tua. laus efl , tanta eruditione argumentum 
„ tuum exomaffe, neque illa vulgati, aut hiftoriam tantummodo Jurif- 
j, prudenti* complexa ; fed qu* in ampliflimos tum Gratcorum , tum La- 
„ tinorgm ritus excurrit , & fcriptorum optima habet . Ad haec , pre- 
,, cium operis mirifice augent. judicia tua *que de vetuftis ac de re- 
,, ccntioribus Jurilconfultis ; qu* hominem produnt jamdudum in Jiirit 
,, prudenti* penetralia ingrelTum . Attamen , quod fupcr omnia me in 
„ libro hoc Icgendo oble^atione mira afTccit, (lilus illé tuus fuit , quam 
,, Latinus ! quam elegans J Bone Deus.' Videbar mihi legete Plautum, 
„ aut Terentium foluta oratione loquentes : &, liquando in carmina 
„ erumpebas, Catullianam, aut Propertianam fentire mihi videbar clc- 
j, gantiam. Nihilo tamen l'ecius unum fupereft , quod me pr* cstcris 
„ in lluporem conjecic ; ncmpe , audere te tanta potuiffe ea *tate, 
„ qua reliqui fcire incipiunt . Equidem Neapolitana ingenia maximi 
„ iemper feci, a natura videlicet ad grandia nata; & quibus freno po> 
„ tius , quam calcaribus fit opus. Tu fané, quid ea polTiat , aperuilti. 
„ Proinde tibi fummopere gratulor ; & lì quidem hortamentis indiges , 
„ auélor tibi fum , ut jam exploratas ingenii tui vires ad alia argu- 
„ menta transferas: quibus & nomini tuo major gloria , 8c Rcipublicz 
„ littcrari* Italorum novum decus accedat . Mihi lane, liquando de /»- 
„ ri/prudentìa Defeiìibus agendum erit , non excidet elcgantilfimi operis 
„ tui mentionem facete .• & aufloris meritum commendare: quippe 
„ hanc provinciam meditor , & , fi vita fupercrit , tentabo . Me feli- 
,, cem , fi tecum coram loqui , teque in ea adco verfatum confulere 
„ licerct ! Sed qua*ndo tantum c*lum nos dividit ; rogatum te faltem 
,, velim , ut me tui admiratorem in tuorum quoque Amicorum catum 
y, prò tua humanitatc referas. Vale. 


fitrt Miir. 
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Air IlluPrìJfimo SÌpmt mio , e Padrone Colendi/s. Il Signor D. Francefco 
Rapolla ProfeJJore ordinario di Leggi nelf Univerjità di Napoli , 
e prefentemente Giudice di Vicaria , e Segretario della 
Reai Camera di S, Chiara . 

„ 1\/^I ha fatto maravigliare il P.Ignazio della Croce col fignificar- 
„ iV.L ttii , che V. S. Illuftrifs. per diverfi canali mi avea invia- 
,, te fei copie della Difefa da lei fatta della Giurisprudenza , quando 
,, io ninna finora ne ho ricevuta , fuorché 1’ ultimamente a me fpe- 
„ dita per mezzo d'elTo Religiofo , giacché ella eccedendo in gentilezza 
,, anche di quella mi ha favorito. Ora eccomi a ringraziarla per tanti 
„ atti della fua bontk verfo di me , e infieme a dirle d’aver letto, 
„ quanto ella fodamente , ed eruditamente ha prodotto per foftenere il 
,, decoro della Giurifprudenza . Debbo io lodare , e lodo la di, lei fa- 
,, tica , fe non che mi è fembrato , non elTerci noi per lo più incon- 
„ trati nel viaggio . Ella da buon Cattedratico ha prefo a difendere 1' 
„ antica Giurifprudenza, e il Corpo Giudinianeo delle Leggi, ficcome 
,, avvezza a i Tedi , e alla loro Ipiegazione : laddove io ho prefo per 
„ argomento mio la Giurilprudenza tal quale é di prefente , e i cui 
„ difetti neppur’ella ha faputo negare ; è queda fecondo me dannofa , 
,, e bifognola di riforma , e rimedio . Nelle Leggi antiche ella truova 
„ tutto il teforo del Giudo, c dell’ Ingiudo ; ed ancor’ io credo d’aver- 
„ le affai lodate, e di non averne modrato alcuno fprezzo d’effe: che 
„ tale certo non può dirfi il non aver io approvato due , o tre par- 
„ ticolari Leggi. Pretende ella, che non fia difetto nella Giurifprudenza 
„ la diverfitù delle interpretazioni , e che ciò fucceda nella Morale , e 
„ in altre Scienze , e introdurfi da me il Pirronifmo, e Scetticifmo . Mio 
,, Signor D. Francefco quedo è dir troppo . In una infiniti di cafi 
j, ognun di noi conofee il Giudo, e l’ Ingiudo , nè a me fi può attri- 
„ buire un fentimento diverfo . Ma, in affaiflìmi pur troppo proviamo 
„ ( e ne fon tedimonj tanti Tribunali , e Legidi ) difficoltà a trovare 
„ i confini della Giudizia , e Ingiudizia . E quedo é un male , che fe 
„ non vien dalla Giurifprudenza , pure fi truova nella Giurifprudenza , 
„ nella Teologia Morale , e nella Medicina Pratica &c. E s’ ella ha 
„ la fortuna di conofeere fempre chi ha ragione nefie lin, e dove al- 
„ loggia la Giudizia , il Mondo pur troppo pruova il contrario nelle 
„ decifioni , e -fentenze de i Fori . Nella Teologia fpecnlativa , nella 
„ Filofofia &c. fi può offervare la contrarietà , o diverfità de’ fentimen- 
„ ti, ma queda nulla nuoce. Perchè per quel, che s’ha da credere di 
„ Fede , abbiamo un Tribunal ficuro , che ci affide , lafciando poi il 
n redo all’ arbitrio degl’ ingegni . Poco importa la diverfità de’ pareri 

„ nella 
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„ nella FlIofofTa , nella Storia profana , nell’ erudizione 8cc. Ma la dt- 
,, verfith delle opinioni y ed interpretazioni nella Giurifprudenza riguar» 

„ da lerr.pre rutile , o il danno de litiganti ; e cos\ nella Teologia 
,, Morale per la cofeienza , e nella Medicina per la fanitk nodra . In 
I yy quelle il non fa per noi accertare tante volte o il Giudo , o il Ve- 

„ ro, o l’Utile, s’ha da dire una disgrazia, pel rimedio della quale 
„ dovrebbono faticare , per quanto è podìbile , i faggi . La tanta ve- 
„ nerazione , che V. S. Illudrifs. ha pel Santuario di Giudiniano, fa, 

„ eh’ ella neppur vi riconofea cofa veruna di fuperfluo per li tempi 
„ nodri , e che s’abbiano a fludiare tanti libri d’ Oltramontani per in- 
„ tendere ogni parola d’ effe Leggi , c la vera intenzione de’ Legislatori , 

„ e i principi Diritto naturale , delle genti , e civile : cola molto 
„ lodevole, malGmamente per chi è Cattedratico ; tuttoché anche fra 
„ quegli Autori li truovino tante diverfitk d’opinioni . Ma non fi dov* 

„ rebbe gik negare, che nod riufeiffe pih comodo , e forfè meglio , fe 
,, aveffimo ridotte in chiaro, e nel nollro linguaggio le Leggi di Giu- 
„ diniano , riiecando tante ripetizioni ne’ Digedi , e le Leggi difeordi,^ 
■„ con additare, oltre alle regole, ivi faggiamente preferitte, quell’ altre, 

„ che i moderni , riducendo le cofe a i primi principj , hanno ac- 
„ cennato. 

„ Ma di quedo non pih . S' io voleffi di nuovo entrare in tale 
„ arringo , forfè che faprei far conofccre* , effere fempre difettofa , e 
„ mal concertata la definizione della Giurifprudenza d'Ulpìano. I pon* 

„ tedi , che da lei fon podi per fodenerla , non fono in effa definizio* 

„ ne ,' ma fono ‘fuori d’ effa . Potrei adunar tanti, e tanti, che han 
,, parlato o in generale , o in particolare poco vantaggiofamente d' effe 
„ Leggi ; e le difpute di chi pretende in alcune delle medefime man- 
„ carvi un Non y e doverfi intendere tutto 1’ oppodo di quel, che di- 
,, cono ; e quante battaglie furono anche fra gli antichi Legidi , con 
„ altre cofe, ch’io tralafcio. Ma io ho altre faccende , e a me bada 
,, d’avere rapprefentato lo dato prefente della Giurifprudenza con di- 
„ fetti , che V. S. Illudrifs. non ha potuto negare , rifondendoli poi 
„ tutti fuir ignoranza, malizia, e dappocaggine de’ nodri Legidi: il che 
„ non fo come d poffa dire di tanti dotti, ed onorati Scrittori , Giu- 
„ dici , ed Avvocati, che fono di tal profeflione. Nè credo, che tutti 
' „ i Cattedratici medi infieme andrebbono molto d’ accordo in -decidere 

„ le liti . Pur troppo è irrimediabile una parte de i difetti , che fi 
„ truovano nella Giurifprudenza ; ma almeno fi rimediaffe a quelli , 

„ che ammettono rimedio. 

Intanto può effere di molta utilitk il di lei Libro; potrebbe effe- 
„ re, che neppur foffe difutile il mio. Sarebbe da defiderare, che da 
„ ogni Opera degli fludiofi ii Mondo poteffe ricavar qualche tene . M’ è 

Q.q 2 »’pia- 
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DELLE MATERIE. 


A 

A CcADEMia del Buon Cullo di Palermo 
celebrano le lodi del Muratori con 
una folenne e ftraordinaria Funzio- 
ne. IP2. 

Adami , Cavalier Antonio Filippo , dedica 
al Muratori i Canti Biblici &c. iqi. 
Affarosi P. D. Cammillo . Prelidcnie dell’ 
Ordine Benedettino , allievo del P. Bac- 
chini. 8. 

Aletopilo Saetrdote . Vedi Rotigni P. D. 
Collantino . 

Altmann, Ciò: Giorgio , dedica al Mura- 
tori una Tua DiUeruzione, tot. 

Amenta , Niccolb , celebre Avvocato Na- 
poletano, difende il Muratori. 6 ^. 
Amorea de Latamo , D. Francefco , cenfurà 
il Muratori fopra i Difetti della Giurit- 
pmdenza. 24 . 

Anonimo Fiorentino cenfura l’ Edizione dei 
tre Villani, fatta in Milano. 2 h Rifpotla 
datagli. 78. 

Anonimo ^~Traduttor del Tomo II. delle 
Lettere Àpolegetiehe del famofo Fr. Nor- 
berto Cappuccino , fe la prende indebita- 
mente contro il Muratori , e perchè, izp. 
Se ne pente, ed è difpollo a ritrattarli.! 30. 
Appendice de' Documenti , citati in quella 
Vita. zoo. e feg. 

Articnv , Abate di , Letterato Frantele , 
dii alla luce un Compendio della Vita del 
Muratori, ipo. 

Attardi , P. Bonaventura Agolliniano , di- 
fenfor del Voto Sanguinario. 25. Rifpolla 
datagli dal Muratori. 2^ 

B 

Bacchini P. D. Benedetto, Abate Bercdetti- 
no , gran Letterato , e direttore del Mu- 
ratori negli lludj , lodato, 

Baruffaldi, Girolamo, Arciprete di Cen- 
to : Sua Lettera in difela d’ Antonio Ti- 
baldco. 6 ^ Indirizza al Muratori un Di- 
feorfo dcTCa Ilei vetro fopra la prima Can- 
zone del Petrarca, tot. 

BenìDetto XIV- Sommo Pontefice fa pro- 
porre al Muratori un argomento da trat- 
tare. 5j[. Sua Lettera difefa dal Muratori. 
Difende quelli da un obbiezione del 


Cardinal Querini . ico. Sua Lettera ele< 
mentilTima al Muratori , in cui lo alTicii- 
ra , che cib che difpiace a Roma nelle di 
lui Opere non riguarda nè il Doluta, nè 
la Difciplina ; ma al bene la giHrisdhàaH 
temporale del Romano Pontefice tre’ fuoi 
Stati ( Append. num.XV|I.}. Manda in 
dono al Muratori la fua Opera de Cano- 
nhatione . 181. Sua Rifpolla alla di lui 
Lettera di ringraziamento , in cui lo afli- 
cura , che conferva Jlima ed affetto per 
lui , e lo riconofee per un buon Sacerdo- 
te , per un Uomo , che nella Letteratura è 
il decoro della nojira Italia , e per un buon 
Maejiro ( Append. num.XXXI. ). Regala 
al Muratori la fua Opera D. N. Je/« CArr- 
fli , Matrifque e'fus Fejlit &e. ed una co- 

f iia di fua Lettera fcritta al Capitolo del- 
a Metropolitana di Bologna, nella quale 
è citata quattro volte onorevolmente I» 
di lui autorità. i8z. Rifponde al Murato- 
ri , e gli dà nuove lìcurezze d’aver tutta 
la /lima del fuo valore , e tutto I affetto 
alla fua degna perfona ( Append. num. 
XXXIII. ). Gli fpedifee in nono due fue 
Dilfertazioni , accompagnandole con un 
Biglietto confidenziale , in cui lo appella 
rro/tw flimatifftmo Abate Muratori { Ap- 
pend. num. XXXIV. ). E pofeia l’Opera 
de Sjiitodo Dicrcefana. i8z. Rifpolla data 
dal Santo Padre alla Lettera di ringrazia- 
mento del Muratori per quello dono 
( Append. num. XXXVII. )• E Lettera 
del medelimo Pontefice, in cui lo ringra- 
zia per averlo difefo contro il Protellante 
Windheim ( Append. nuosXXXVIII. ). 
Vuol intendere il fentimento del Mura- 
tori fopra la Diminuzion delle Felle , e 
dopo d’ averlo ricevuto lì efprime col Card. 
Tamburini : fi vede , ebe il Sig, Muratori 
> un grand’ nomo , ed un uomo dabbene^ 
egli in qutfla fua Scrittura tende al prati- 
co ; riveritelo e fcrivetegli , che I ho [abi- 
to letta fotta i vojlti occhi , che F ho fotio- 
mamente gradita, t thè quefla Scrittura mi 
ferviri di Cinolura in ciò che rifolverb sa 
di quefla materia. 187. Per mezzo dello 
. Hello Cardinale fa ricercare il Muratori 
del fuo parere intorno ad altro particola- 
re, e dopo d’ averlo ricevuto, ordina con 
fuo Biglietto a quel Porporato di ringra- 
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ziarlo , col dirgli , che conferviamo la fua 
Lettera, com- una Reliijuia . Il aojirt pa~ 
rere ? unijorme al loro , e lo ì fompre fla- 
to. Ivi. Fa varie grarie a contcmpiazioa 
del Muratori. 184.. Lo cita varie volte 
nell'ultima edizion del Libro de Synodo 
Diacefana. 181. e feg. Ed è degna d'oder- 
vaiione la formola boa. mera, adoperatala 
prima volta, che il nomina. 11 8. 18?. Lo 
loda fovenie ne’ fuoi dilcorfì. 184. Elpref- 
lìunc benigniirima,coa cui lo nomina, fcri- 
vendo al Vefcovo di Modena. Ivi. 

Bergamini, Antonio . Sue PoeGe cenfurate 
dal Muratori , e Tua <RirpoGa. 

Bernardes dc'Moraes, Dionigi, Profeflbre 
di facri Canoni nella UniverGtà di Co* 
nimbria, cenfura alcune opinioni del Mu* 
ratori. 22^ E fpetialmente la di lui Difler- 
lazione, intitolata Lufitaiu Eccle/ia Reli- 
tto , ma con una maniera la piii incivi* 
le del mondo. 1 1 d. Giudizio , che d^ del 
fuo Libro il P. Andrea Gàlland nella Pre- 
fazione all’ Opera do Ingeniorum Modera- 
tiorte dell’ultima edizion di Venezia. 1 17* 

Bertdu, Gian- Domenico , Canonico d’ A- 
quileja . Sua Lettera Gampata al Murato- 
ri. 191. 

Bianchi , Dottor Giovanni , Medico Prima- 
rio di Rimino, critica un palTo della Vi- 
ta del Talloni , compofta dal Muratori. 77. 

Bianchini, Monfignor Francefco , nomina- 
to dal Pritanio Arconte DepoGtario de’Vo- 
ti de’ Letterati intorno alla propoGa Re- 
ubblica Letteraria, ricufa d’acceiiar que- 
a Carica. 22. Sua rifpoGa al Muratori 
( Append. num.lll. ). 

Bianchini , P. Giufeppe dell’ Oratorio , An- 
naliGa PontiGcio, propone al Muratori d* 
illuGrar la Litu^ia della Romana Chie- 
fa, e gli fomminiGra materiali. ^ 

Bor ROMEI Conte Carlo, invita il Muratori 
alla Biblioteca AmbroGana. io. 

Borromei MonGg. Giberto , Cardinale e 
Vefcovo di Novara, io. 

Brichieri Colombi , Domenico , prende la 
difefa del Muratori. 74. 

Brucrer , Jacopo , Letterato celebre d' Au- 
guGa. 2^ Pubblica un RIGretto della Vi- 
ta del Muratori. 190. 

Burci , P. Francefco , della Compagnia di 
Gesb , i il primo fotto il nome di Can- 
dido Partenotimo ad attaccare il Muratori 
in dilefa del Poto Sanguinario , qq^ Altro 
fuo Libro. 25. Rifpoila fattagli dal Mu- 
ratori .Ivi. • 

Burneto , Tommafo , ProteGante Inglefe , 
confutato dal Muratori. 52, 
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Caccia , Ferdinando , Gentiluomo di Ber- 
gamo , fua critica incita della Prefazion 
del Muratori al Poema di MaeGro Mosd 
Bergamafco. Ho. e feg. 

Calogera’, D. Angelo, dottilTimo Monaco 
Camaldolefe , pubblica nella fua Raccolta 
d’ Opufcoli due Dilfertazioni del Muratori. 
J2. Gli dedica il Tomo VII. 190. 

Campailla, D. Tommafo, Poeta e Filofo- 
fo Siciliano. Indirizza al Muratori un fuo 
Ragionamento fopra i Sogni, ipr. 

Campi , Ab. Lodovico , allievo del P. Ab. 
Bacchini , ed amico Gngolare del Mura- 
tori. i}<. 

Candido Partenotimo. V. Burgì P. Fran- 
cefco . 

Canevari , Gio: Tommafo , difende il Pe- 
trarca dalle cenfure del Muratori. 6g. 

Cannegetier , Enrico j fua Lettera critica 
fopra il Teforo d’ifcrizioni del Muratoti.84. 

Carlo VI. Imperadore regala il Muratori 
di una Collana d’oro , e perchd. •pSii 
onora della fua grazia e protezione , ed a 
di lui contemplazione concede , che G 
Gampi lotto i fuoi aufpic) , e nel Ducale 
Palagio di Milano la grande Raccolta Re- 
rum Italicarum. 1 8 y 

Carlo Emmanuele , Re di Sardegna , di- 
muGra grandiGima Gima verlo il Murato- 
ri , ed ordina , che gli Geno lòmminiGra- 
ti Documenti , ed altro pe' di lui Gudj . 
i8g. Venuto al Panaro vuol vederlo , e 
parlargli pib volte ; e grazie e Gnezze , 
che gli comparte. Ivi. 

Carrara, P. Bartolomeo , Teatino, cenfu- 
ra fotto Gnto Nome alcuni palli degli An- 
nali del Muratori, di. 

Casaregi, Gio; Bartolomeo, difende il Pe- 
trarca contro le cenfure del Muratori. 6^. 

Castelvetro, Lodovico, Letterato Mo 3 e- 
nefe, e Critico rinomato: Sua Vita com- 
poGa dal Muratori. ^ 

Catalani, P. Giufeppe, dotto Religiofo del- 
la Congregazione di S.Girolamo , fa Pre- 
fazioni critiche agli Annali del Muratori, 
riGampati in Roma. 

da Cavalese , P. Vittorio , Minor OiTer- 
vante Riformato , ittiinigna i Libri del 
Muratori cantra il Voto Sanguinario, fot- 
to aomc il C. Ottavio Palerio. tot. Perchè 
afpetti a pubblicare il fuo Libro dopo la 
morte del Muratori, ictx. Lodato dallo Sto- 
rico Letterario; e RifpoGa data all’uno ed 
all’altro. loi. e io?. Tace nj*l'TÌofa- 
menic una RifpoGa clementiirima , data da 

Ecnc- 
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Benedetto XIV. il Muratori . los. Sue 
fìrambe riflefTioni fopra i giorni , in cui 
accadde la cecità < e 1 > morte del Mura- 
tori, confutate. 170. e feg. Colpito da un 
fiero accidente a popietico la notte del gior- 
no dell’ AlTunzion di Maria Vergine al 
Cielo. 17^. 

Cavalucci, Ab. Vincenzo, difende il Mu- 
ratori contro il pretefo Dottore Schiavo. ^ 
Ce'ni, Ab. Gaetano, Pidoiefe, Autore dH 
Giornale di Roma, cenfura gli Annali del 
Muratori ; e rirpoda fattagli. 81. 

Cerri, P.D. Cello, Ab. de*Canonici Reg. 
del Salvatore , fi cuopre folto il nome di 
Lejfio Crontkrmo . 15. Sue Lettere al Mu- 
ratori . 119. 

1 (Birillo, D. Pafquale, infigne Giurifconful- 
' 1 I to Napoletano: Sua civile cenfura del Mu- 
' ratori. 

Como , Fr. Ignazio , Minor Conventuale, 
fcrive in difefa del Voto Sanguinario , ma 
non gli è fatta rlfpofla dal Muratori. 9^ 
Concis a , P. Daniello , celebre Teologo dell’ 
Ordine de’ Predicatori , difende il Murato- 
ri dalle cenfure del P. Monti Gefuita fo- 
pra il Digiuno. 114. e del P. Piazza fo- 
pra due Propofizioni contenute nella Rt- 
gol/ita Dh-niont. iz8. 

CotJTi , Abate Antonio N. V. Poeta e Fi- 
lofnfo rinomato , dii conto al Muratori 
dell’ incontro avuto in Parigi dal fuo Li- 
bro dt IngtnioTum Moder.it ione. 

Corsisi , P. Odoardo, Generale delle Scuo- 
le Pie, e Letterato dottilfimo, loda il Te- 
for ' d’ Ifcrizioni del Muratori . 87. 

Corte , Dottor Bartolomeo , Medìw Mila- 
nefe , cenfura le Olfervazioni del Murato- 
ri fopra la Pelle di Ma^glia. 7^. 
Crescimbeni , Abate Giovan Maria , pub- 
blica fra le Vite degli Arcadi i Compen- 
di delle Vite di Carlo Maria Magri , e 
Francefeo Lemene , compofli dai Mura- 
tori. 1^, 

D 

Da VINI , Dottor Giam-Batifla , indirizza al 
Muratori una fua Dilfertazinne. 100. 
Dirois , Abate Francefeo , Dottore della 
Sorbona. Suo Trattato Teologico. 19. 
Dissonanti, Accademici di Modena , ono- 
rano la memoria del Muratori con una 
folenne Accademia. 19^. 

E 

EsRio.utz , Monfig. Enrico , Nunzio Fon. 
tificio alla Corte di Spagna , poi Catdi- 
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naie , manda al Muratori var; Libri , perchè 
polla comporre la Parte II. delle dei 

Paraguai, Jj. 

F 

Fabrizio , Gio; Alberto , cenfura il Mura- 
tori. 

Fab tizio , Giovanni , Letterato di Melme- 
flad, pubblica un Rillreico della Vita del 
Muratori. 190. 

Facciolati, Ab. Jacopo, dottillimo Profef- 
fore nella Univerfiili di Padova, comuni- 
ca al Fabrizio un Compendio della Vita 
del Muratori. 190- 

Federigo , Reai Principe di Polonia , ed 
Elettorale di Salfonia , fa molte finezze 
al Muratori , e lo regala di una Meda- 
glia d’oro. 1 8d. 

Ferepono , Giovanni , cioè Giovanni le 
Clerc , famofo Protellante , confutato dal 
Muratori. 18. 

Fontanini . Ab. Domenico , pubblica le Me~ 
morie delta Vita di Monfig. fuo Zio , ed 
infulta in effe la buona memoria del Mu- 
ratori ; e perb viene confutato. Z&2. e feg. 

Fontanini Monfig. Giulio , Arcivefeovo d’ 
Andrà , db motivo al Muratori di cOtn- 
porre le Antichità Ejìenft . ^o. Proccura , 
che il P. Maellro del SacróPalazz.e non 
faccia l’approvazione al Libro della Cari- 
tà Crifliana d^ Muratori. 41. Avvocato 
della Camera Pontifìcia nella Caufa di 
Comacchio . ùì, e feg. Diviene nemico 
implacabile* del Muratori. 71. e 2I1 Sue 
Olfervazioni critiche fopra il Libro de la- 
genioram Moderatiòne . 70 e '*t. Critica 
il Comemario del Muratori de Corona fer- 
rea. 71. Monta in collera per la pubbli- 
caiion dell’ Operetta del Muratori fopra 
il Corpo di S.Agoflino, e minaccia di ri- 
fpondergli. 71 Cenfura il CafleI vetro. Ivi. 

Forno , Barone D. Agollioo , recita l’Ora- 
zione funebre in lode del Muratori nella 
Funzione folennilfima , tenuta in Paler- 
mo dagli Accademici del Buon Cujlo ; e 
la pubblica colle ftampe. i 9 z. 

Francesco III. Duca di Modena riceve Le- 
zioni di Filofofìa Morale dal Muratori . 
<1, Sue dimollrazioni di filma verfo di 
lui . 188. Lettera fcrittagli di fuo pueno 
da Venezia ( Appende num. XLV. ). Ula 
atti di bontb grande verfo di lui nel fuo 
ritorno a Modena. Ivi. 

Franctarini, Marcello , indirizza una fua 
D'ITertaiione al Muratori. 191. 

Futgosio di Monte Pelerò . Vedi Mancuji 
P. Antonio Ignazio. 

Gal- 
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Galland, Andrea, dolto Prete dell’Orato- 
rio , Autore della Prefazione , c del Ca- 
taloga dell’ Opere Muratoriane , premedi 
all’ultima edizion di Venezia del Trat- 
tato de la^eriiorutn Moderationt. ap. 

Gaspaaoni , Dottor Ferdinando , indirizza 
al Muratori una (ua Lettera. 191. 

Gatti, Dottor Antonio, pubblico ProfelTo- 
re nell’Univerfìtì di Pavia. Sua DilTerta- 
zione de rrfle inflitaenda Jutis Academia, 
diretta a Lamindo Pritanio. ^6. 

Gheaardi , Pietro Ercole , Lettor pubblico 
di Lingua Greca ed Ebraica neH’Univer- 
£ù di Modena, e Vice-Bibliotecario Eden- 
(e, allievo del P. Bacchini. 8. 

GiACoaiST, Benedetto, Propodo di Vantilo 
nel Milanefe ; Sua Vita compilata dal 
Muratori , che vicn pofeia tradotta e dam- 
pata anche in Latino. 57. 

Giorgio L Re della gran Bretagna , ha in 
Aolta dima il Muratori. i8j. Lo accom- 
pagna con fue Lettere Reali a varj Prin- 
cipi d’Italia, in una delle quali lo nomi- 
na , come Uomo in fludio hiflorìco verfa- 
tijjime ; e lo regala di quattro Medaglio- 
ni d’oro. Ivi. 

Giuliani , P. Giovanni , della Compagnia 
di Gesb , maedro del Muratori nella Mo- 
rale , lodato. 4. - 

Gli Autori del Giornale d? Letterati d* Ita- 
lia difendono il Muratori. 6^, 

Gori , Propqdo Anton-Francefeo , celebre 
Letterato Fiorentino , pubblica due Dider- 
tazioni del Muratori. 59. 

Gotti , P. Maedro Lodovico , infigne Teo- 
logo dell’ Ordine de’ Predicatori , c pofeia 
Cardinale, appruova il Trattato della Co- 
TÌià Criftiam del Muratori. 41. 

Grunoorgeo, Andrea. V. Galland Andrea. 

Guazzesi, Cavalier Lorenzo, indirizza una 
fua Differtazione al Muratori. 191. 

GoiDOTTt , P. Giovan- Domenico , del Ter- 
zo Ordine di S. Francefeo , maedro del 
Muratori nella Filofoda , lodato. 4. 

H 

HAGEAtBUCiilo , Giovanni Gafpero , di Zu- 
rigo , pubblica una Diatriba incivilifTimi 
contro la Raccolta S Ifctizioni del Mura- 
tori , e vien confutato dal Novellida di 
Firenze. 84. Altre fue Cenfure. 8t. 

Hudson, Giovanni, Bibliotecario d’Ozford, 
indirizza al Muritori il terzo Tomo de’ 
Geografi Minori. 190, 
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Lagomarsint , P. Girolamo , della Compa- 
gnia di Gesb dedica al Muratori il To- 
mo I. de Scripiis invita Minerva di Moti- 
fìg. Oraziani. 54. 191. 

Lambertini, Cardinal Profpero , Vefeovo 
d' Ancona , manifclla al Muratori con fua 
Lettera la dimi. che ne, ha. 179. ed Ap- 
pend. nura XXVI. Delidera, divenuto Ar- 
civefeovo di Bologna , d’ impararlo a co- 
nofeere di vida ; li porta a tal’ elTctto aj 
Calino del March. Orli; e finezze, che gli 
comparte. 179. e feg. Altra Lettera , in 
cui oli rinuova le protede di una finterà 
ahiljima fiima . Ivi , ed Append. num. 
XXVII. Con altra Lettera loda i di lui 
Prolegomeni all’ Opera di Lefeio Cronder- 
mo. 180. ed Append. num.XXVIII. e con 
un Biglietto il Trattato de Jngeniorum 
Moderatione. Ivi , ed Append. num.XXlX. 
Ritorna predo il March. Orfi per aOboc- 
carlì col Muratori, e non minori fono le 
grazie e finezze, che gli fa . Ivi. Seco li 
rallegra con Leuera della fua ricuperata 
falute. i8t. E con altra Lettera 1 ’ adicu- 
ra , che lo riguarda come il vero ed uni- 
co Onore della nofira Italia . Ivi . Adunto 
al Pontificato conferva la medelima dima, 
ed affètto per lui. Ivi. Vedi Benedetto Xiy. 

Lami , Dottor Giovanni , celebre Letterato 
Fiorentino, e Teologo di S. M. Imperia- 
le , traduce in Latino e pubblica il Com- 
pendio della Vira di Francefeo Lemene , 
compodo dal Muratori. l6. Siccome quel- 
lo di Rinaldo I. Duca di Mo.lena . 51. 
Difende il Muratori nelle fue Novelle 
Letterarie. 81. 84. Db alla, luce un Com- 
pendio della Vita del Muratori , e gli fa 
un Elogio dopo mone nelle fue Novel- 
le. 190. 

I.AMPRIDI , Antonio. V. Muratori ■ 

Lancisi , Monfignor Gian Maria , celebre 
'Medico di Clemente XI. accetta l'uffizio 
d’ Arconte Depudtario de’Voti de’ Lettera- 
ti fopra l’ideata Repubblica Letteraria. zj. 

Lazzarini , Ab. Domenico , fue Critiche 
contra del Muratori . 84. Sua Lettera al 
medefimo ( Apoend. num. X. ). 

Leibnizio , Gotit'redo Guglielmo , celebre 
Letterato, pubblica una Lettera, a lui 
dal Muratori indirizzata, fopra la connef- 
finne della Keal Cafa di firunfuic coll’ 
Edenfe ; ma trattiene pib del dovere il 
Manoferitto del medefimo fopra le Anti- 
ebiià Ejleniì. 30. 

Leichio , Giovanni Enrico , Letterato di 

Lipfia, 


Digitized by Googic 


DELLE MATERIE. 


Liptia I crìtica il Tclbro d ’ Ifcrivani del 
Muratori. ^ 

^.Escio Crondermo | cioè P. D. Cello Cerri 
Aliate de’ Canonici Regolari del Salvato- 
re. ij Suo Trattato Teologico . Ivi- Sue 
Lettere al Muratoti fopra i Prolegomeni, 
premefli ad eflb Trattato. 1 
Lipsia , Autori degli Aiti di , credono che 
fotto il nome di LtminJo Pritanio G celi 
il Trevifani. il. e ij. 

Likon , P. D.GiovanniT,^onaco Benedetti- 
no frantele, pretende , che il quarto Poe- 
ma , pubblicato dal Muratori nel Tomo 
L d' Anecdoti Latini , non Ga di S.PaoIi- 
no Velcovo di Nola. 7S. 

Livizzant, Conte Cìuleppe, Segretario del- 
la Cifra di Papa Clemente XII. i^’ Me- 
moriali fotto Benedetto XIV. * poi Car- 
dinale , allievo del P. Bacchini. S. 
di Lorenzo , P. Melchiore , della Compa- 
gnia di Cesi) , difenlor del Voto Sangui- 
nario . 94. RilpoGa datagli dal Muratori. 
99. SuoTl>ìaloghi reGati lenza rifpoib.od. 
de Luca , P. Giovanni , Minor OiTcrvante, 
fuo Prologo Galeato concra il Muratori. 
94. RilpoGa da qucGi fattagli colle prime 
cinque Lettere fotto nome di FcrdinanJo 
Valdtji». £5- Replica mordace di cffo Pa- 
dre , lalciata lenza rilpoGa dal Murato- 
ri. 96. 

M 

Maffei, Marchele Scipione, inGgne Lette- 
rato Veronele , deGMra d’ciTcre il primo 
a pubblicar’ e comentare l’ inGgne Tavo- 
la di Bronzo fptuantt ai FatieiulU Ali- 
mtntarf di Troiano. 99. Difende il Mu- 
ratori . fuggeritce alcune cole in- 

torno alla Raccolta degli Scrittori d’ Ita- 
lia. z8_. Si disguGa con lui , e perchè. 87. 
Riconofce per impoGibile il dare una Rac- 
colta d’ Ifcrizioni lenza errori , e loda 
uella del Muratori. Gd, e feg. Lo difen- 
e. tio. Sua Lettera al Muratori. 168. 
Macct, Carlo Maria, celebre Poeta, gran- 
de amico del Muratori ; Sua Vita da 
queGi compoGa. V2.< zd. 
de’ Magnani , Giam-BatiGa , indirizza al 
Muratori le Noinie Ifloricho di Ufi, cc.191, 
Maioli, de Avilabile Biagio, Letterato Na- 
poletano, fa Gampare in Napoli il Libro 
del Buon Gujìo del Muratori, 

■ Maittaire , Michele 1 Letteratolnglefe , 
tenta di far’ imprimere in Londra ilTrat- 
tato do Paridifo, ma non gli riefce. 
Mancusi, P. Antonio Ignazio, della Com- 
eta Mur. 


pagnla di Gesìt, confuta con un Liberco- 
lo una p.-opoG/ion faniGìina e Cairolica 
del Muratori . 2I: ® con un altro folto 
nome di Fulgofio di Monto Potoro tenta , 
ma inutilmente , di fcreditar la dottrina 
di Lamindo Pritanio . Giudizio , che di 
queG’ ultimo opufcolo dà il P. Andrea 
Galland nella Prefazione al Libro do In- 
goniorum Modorationo delT ultima edizioa 
di Vè#czia. 97. e o8. 

Mantegazzi, PropoltorAlcfliindro , pubbli- 
ca il Voto del Muratori foprq il Digiu- 
no. 114. 

Marano , Andrea , Poeta Vicentino .- Sue 
PoeGe criticate dal Muratori ; ^ fui Ri- 
fpoGa. 62. 

Ma^sigli, MonGg. Antonio Felice , Archi- 
diacono della Metropolitana di Bologna , 
e poi Vefeovo di Perugia, Protettore del 
Muratori. IO. Sua Lettera allo GeQj. Ap- 
pend. num.l. 

Martin, P. D.Jacopo , Monaco Benrdelti- 
no Franzclie, impugna l’ opinion del Mu- 
ratori intorno x\tì Hfcta fepolcrafe. 

Matteucci , AgoGino , Giurifconfulto di 
Fano , cenfura una ConcluGon Legale , 
propoGa dal Muratori. 7^ 

Maurici , P, Salvatore , ^la Compiala 
di Gesà , trafporta in unti Dialoghi lu- 
liani.r Opera del P. Piazza contro la Re- 
golata Divozione del Muratoti, i ai. 

Mazzocchi , Canonico AlefGo Simmaco 
celebre Letterato Napoletano, cenfura 1 * 
opinion del Muratori intorno tl\'. 4 /cia Se- 
polcrale. 8^. Sua RifpoGa allo GeGo ( Ap- 
pend. numtXIII. ). 

Menchenio , Gio; fiurcardo } Lettera ferir- 
tagli dal Muratori. 71. 

Migliacci , Canonico Lorenzo , difende il 
Voto Sanguinario. ££. Gli rifponde il Mu- 
ratori. od. 

Milanese, P.Giufeppe Ignazio, della Com- 
pagnia di Gesà ; Sua DiGertazione a fa- 
vor del Voto Sanguinario , confutata dal 
Muratori, gd. 

Monoitore , Canonico D. Antonio, di Pa- 
lermo, ferivo a favor del Voto Sanguina- 
rio ; ma dal Muratori non gli è fatu ri- 
fpoGa. od. 

Monf AUCON , P. D.Bernardo , dottidìmo Mo- 
naco della Congregazion di S. Mauro : 
Giudizio fuo favorevole iotomo alla gran- 
de Raccolta degli Scrittori d’ Italia. 2S1 

Monti , P. Ercole , Teologo della Compa- 
gnia di Gesb , Autor di una Dijfortazione 
Teologico. Morale-Critica , impugna incivi^ 
mence il Voto del Muratori fopra il Di- 
R t giuno; 
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fiiuno ; e dal P. Conc'ina gli viene rifpo- 
{ìo ■ 114. PafTo di Filone prodotto in di- 
fcla del Muratori, ti;. 

Muratori , Lodovico Antonio , nafce iti 
Vipnola, Terra antica dello Stato di Mo- 
dena . a. Comincia da Fanciullo a dimo- 
(Irar grande inclinatione allo Studio. Ivi. 
Apprende in patria la lingua Latina. Ivi. 
E' mandato dal Padre ad ifludiare jjj Mo- 
dena le Lettere Umane folto i PI^ della 
Compagnia di- Gesù . 3. Vede I’ Abito 
Chericile , e riceve la prima Tonfura. 
Ivi . Serve con alTiduitli alla Tua Chiefa , 
e s' applica al Canto Fermo. Ivi. Sue bel- 
le p.irti da giovinetto". Ivi . Studia la Fi- 
lofofia , le Leggi , la Scolaflica , e la Mo- 
rale Teologia . 4. S’ annoia dello Studio 
delle Leggi , e della Morale , e fi rivolge 
a quello delle Lettere amene. 5. Si appi- 
glia al buon Cullo nella Poefia. f. S' in- 
vagbifee della Filofofia Stoica . Ivi. e po- 
feia dello Audio dell’ Erudizione Profana. 
Ivi. Studi» la Lingua Greca. 7. Laida lo 
Audio dell’Erudizione. Profana, e fi appi- 
glia a quello dell' Erudizione Sacra. 8. S* 
introduce alla converlarione del Marchefe 
Grfi. IO. Sua Dilfertazione ifc Cr^nt Liti- 
ufu, ty prxflaHtia , ed altre Comno- 
fizioni da lui fatte in giovemb. Ivi. Vie- 
ne accettato per uno dei Dottori dell'Am- 
broliana, e palla a Milano, io. e ii. Qui- 
vi afeende al Sacerdozio. Ivi. Truova nell’ 
Ambrofiana quattro Poemi inediti di S. 
Paolino Vefeovo di Noia , gl’illullra con 
Note e Dillertazioni , e li pubblica col ti- 
tolo di Anecdota Lmina . 1 1. Si db conto 
d’effe Dillertazioni. 1 1. e feg. Credito gran- 
de acquillato d.-il Muratori predo i Lette- 
rati dentro e fuori d’ Italia per la pubbli- 
<azion di quell’opera, i^. Dà alle ftam- 
pc altro Tomo d’ Anecdoti I.atini ; e fi 
parla di ciò che contiene. .1 v e feti- Idt- 
tuifee un’accademia di belle Lettere in 
Cafa Borromea , ed un’ altra d’ Erudizio- 
ne Ecclefiaflica in Milano, itf. S’accinge 
a fare una Raccolta d’ Ifcrizioni antiche , 
e penfa d’illullrare i Riti della Chiefa 
Ambrofi.rna. 17. Scrive la Vira di Carlo 
Maria Maggi , e la pubblica colle Rime 
di quello Poeta. Ivi: Palfa al fervigio di 
Rinaldo I. Duca di Modena col carattere 
di fuo Bibliotecario ed Archivilla feureto. 
18. Sua Lettera al Conte Franrclco Bcr- 
gmii Minidro del Duca di Modena in 
Àlilano ( Apnend. num. IL I. Compone e 
Jju‘'bìica il Trattato della Perfetta Forfiit 
Itehana. ip. Per tua cura fi lUmpano due 
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Trattati Teologici, a’ qudli premette em. 
diti Prolegomeni. 19. e zo. Introduce car- 
teggio con Bernardo Trevifani N.,V. lot- 
to nome di' Antonio Lamprtdi , e pubbli- 
ca per di lui mezzo I primi difegii del- 
la Repabbltea Letteraria fotte nome di La- 
mindo Pritanio, Anagramma dell’altro 6. - 
to Nome. -.0. Rumore fufcitatofi per la 
pubblicazion di qut’ fogli fra Letterati d 
Italia. Ivi. Pareri diverfi di quelli intorno 
al progetto della fuddetta Repubblica. Ivi. 

Il Muratori fcrive con altri a Monfig. 
Bianchini su quefio propofito , e rifpoll» 
che ne riceve ( Append. num.III. ). Va- 
rie Lettere finte da lui llampate dietro 1 
primi difegni. 2?. Motivi, che ebbe di 
non profeguire la burla intraprefa con t^^ 
fogli. Ivi. Pubblica una Lettera in fua di- 
fefa ( Apnend. num. VI. ). Sua Lettera 
inedita ai Capi , Mrrjhi ec. deeh Ordini .. 
Relifì»rt, in cui gli "T"* uV 

loro' Studi ( Aopend. «"''"•VII- )• l'ub- 
blica la Parte 1 . delle fue Rifieirtcm fo- 
p,a il Buon Gujlo nelle Scienze e nelle Ar- 
ti. E pofeia la Parte IL fono il nome di 
Lamindo Pritanio .25. Indi 1 Introduzio- 
ne alte Paci private, zd. Compone un 
RKlretto della Vita di Carlo Maria Mag- 
gi , e di Francefeo Lemene . Ivi. Di alla 
luce un Tomo d’ Anecdoti Greci, che ar- 
ricchifee di Note e Dillertazioni . 27. ed 
anche due altri Tomi d’ Anecdoti Latini. 
Ivi . Siccome le Rime del Petrarca col e 
fue Confiderazioni . Ivi. Prende la ditela 
di S. Agollino contro Giovanni Pereto, 
o Ila Giovanni Clero , e compone il Trat- 
tato de ìnp-aiorum hìodtrationc. 27. e z8. 

che fu Rampato in Parigi lotto nome di 
- Lamindo Pritanio ; ma con alcune Ag- 
giunte , fattegli (enza fa pota del Murato- 
ri ; il quale percib con lua I* 

ritratta. 28. ( Aopend. num. IX. )• Pre- 
gi deli’ ultima edizione Veneta dell O- 
pera fuddetta . 29. Trattato della Ec- 
(le , compcRo dal Muratori . Ivi . da 
lui pofeia accrefeiuto di Ol.ervazioni 
ed An-iuore, e colla Relazion della Pede 
di Marfiglia. Ivi. Vifiia di molti Archivj 
d’Italia fatta dal Muratori per trovar do- 
cumenti da illuRrar la GeneaIogi.i della 
Cafa d’FRe. ?o. Due fue Lettere indint- 
te a! Leihnizio fopra la connelbone della 
Reai Cafa di Brunruic coirERenfe, e Par- 
te II. del'c Antichità Fflenfi . qo. e ^r. 
Semplice .S.-rferdote , comincia a fatieare 
pel bene fpirituale del rtclfmo.^t. Chie- 
de , ed ottiene l’ uffizio di Vifitator de 

Car- 


Digifized by Googlc 


DELLE MA 

Carcerati . Alfi le il P. Paolo Scgner» 
Juiiiore in vane Miliijni , e gli ottiene, 
che venga a farla in Modena , fìcconne a 
dar gli Efercizi fpirituaH . ^ S* invoglia 
di fcriverne la Vita . Ivi. ^i vien con- 
ferita la Prepolìtura di S.Maria della Pom- 
pola di Modena . ^ Bene grande fatto da 
lui a quella Chiela , di cui intraprende 
anche la fabbrica a fue Ipefie. Ivi. Fa per 
tre anni li Oifcoifi della Novena del San- 
to Natale nella Chiefa dell' Annunziata. 
Ivi. S’ inferma gravemente , e guarifee . 

Ivi. Benefìzi grandi da lui fatti anche al- 
la Chiefa di S. Agnefe di Ferrara, di cui 
era Priore; e ad altro Benefizio femplice, 
eh: godeva in quella Citth . ^ Fa tutte 
le parti di buon Pallore pel bene del greg- 
ge alla Tua cura commeffo. Illituifce 
nella Tua Chiefa gli Elcrcizj per gli Ec- 
clcfìailici , e fa infegnare il Canto Fermo 
«’ Chetici. * di: Amore, e Liberali- 
tà grande del Muratori verfo i poveri , 
anche d'altre Parrocchie e Città . e 
feg. lllituifce in lor benefìzio la Compa- 
gnia della Carità nella fua Chiefa . 41. 

Fa predicare nei Duomo di Modena da 
valenti Oratori i pregi della Carità verfo 
i poveri , e compone il Trattato della 
Carità Crijiiana in quanto è Amor del 
Frolfimo . Ivi. Donazioni da lui fatte alla 
fuddetta Compagnia, a qual fomma arri- 
vino . 41. Quanti poveri ricevano da lei 
in oggi qualche fulfidio . Ivi. Proccura il 
Muratori , che fìa pollo qualche buon* or- 
dine anche ne' Quelluanti, e mezzi daini 
fuggenti . 41. e feg. Per le premure di 
lui d eretto in Modena un Monte di Pie- 
tà , che preda il danaro gratis . 44. Ri- 
nunzia la Parrocchia, e per qual motivo. 

Ivi. Il Muratori pubblica la del P. 
Segneri Juniore , e gli Efeunp Spirituali 
fecondo il Metodo d'elfo Padre , fìccome 
una Dilfertazione ds Pota vini validi, 4'j. 
Stampa la grande Raccolta degli Scrittori 
<f Italia. 42- Compone le fue OilTertazio- 
ni fopra le Antichità Jtaliant de'tcìtmi di 
mezzo. ^ e feg. , e pofeia il Ttfiro if 
Ifcrivont anticht. 42: Varie Vite di Let- 
terati Modenelì compode dal Muratori . 
so. 051. Che dà alle fiampe la Filofofia 
Ì/Torale, Ivi. Siccome una Lettera, e due 
DiiTcrtazioni , e confuta Toramafo Burne- 
10 Protedante Inglcle col Trattato de Pa- 
radifo. sr Pubblica la Parte II. delle A/t- 
tichiià ÉJTenfi . Ivi. Sua Dilfertazione ine- 
dita de Codice Carolino ec. , e Trattato de 
i Dtfelli della (iiurifprudenc^t da lui pub- 
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blicato. 5^ Prende a tratt.tr delle ttl'jjìo- 
rti de i 1^ della Compagnia di Gesù nel 
Parap,uai, e per qual motivo- Ivi. Defi- 
dcra di trattare eziandio d'altre Milfìoni 
nelle parti- degl’ Infedeli , e madime di 
quelle dell'Etiopia ; ma non efeguifee que- 
llo fuo difegno, e perché . 2:4. Prende a 
fcrivere gli Annali civili dt Italia , che 
vengono pofeia trafporlati in Ling-oa Ale- 
manna , e fono ridampati più volte, ss. 
Dà alla luce due Operette Filofofìche. Ùìl 
e pofeia il Trattato della Regolata Divo- 
zione fotta nome di Lamindo Pritanio . 
sd. Compone la Dilfertazione col titolo 
Lufitana Ècclefie Religio., e feri ve la Vi- 
ta del Giacobini . 2Z: Dilfertazione 

fopra i Servi. Ivi. ed Opera Litur;ica. s8. 
Difende una Lettera di Benedetto XIV. 
dalle Cenfure del Protedante Windheim . 
Ivi. llludra la gran Tavola di Bronzo 
fpettante a i fanciulli Alimentar; di Tra- 
jano . s^ Altra fua Differtazione pubbli- 
cata dafCìori . Ivi. Dà fuori il Trattato 
della Pubblica Felicità . do. Critiche fatte 
alle fue Opere- di. e feg. Non ha a male 
d’ edere criticato, e per lo più non lì cu- 
ra di rifpondere alle altrui cenfure . Ivi. 
Difefo. da. ?d e feg. Sua Lettera apolo- 
getica al P. Gabriele Rodi Carmelitano . 
( Append. num.XI.) Lettere cieche fcrir- 
te al Muratori . Rl. e 22: Ringrazia il 
Canonico Mazzocchi per averlo criticato 
( Append. num.XIII. ). Difefo dalle cen- 
fure dell' Hagembuchio. ^ Rifpolla fatta 
dal Muratori all' Ernia. Qierini ( Ap- 
pend. num.XV. ). Difefo dalle obbjczioni 
del P. Vittorio da Cavalefe. 102. e fegg. 
Sua Lettera a Benedetta XIV. , in cui lo 
fuppitca di fargli indicar le cofe degne di 
cenfura nelle lue Opere , per poterle ri- 
trattare ( Append. num. XVI. ); e beni- 
gnidìma Rifpolla riportata ( Append. n- 
XVll). Due Lettere del Muratori al P. 
Rettore dell' Univerlità di Salisburgo in- 
torno alle dicerie fufcitatcfi colà ontradi 
lui ( Append. nu. XVlII. e XX.). Mu- 
ratori fcrive in favor degli Arcivefeovi , 
e Vefeovi del Portogallo, e in difefa del- 
le Codiiuzioni Pontificie . itg. Rifpolla 
lattagli dal Bernardes de Moraes. 1 iiS. Si 
difende il Muratori dal plagio oppollogli 
de’ Prolegomeni a Lefeio Ciondermo. ug. 
e feg. Sua Regolata Divozione da chi cen- 
furata. 1ao.1z2.1z7.1z7. e izS.Da chi di- 
fefa. 117- e iz8. Buon’ufo del Tempo fat- 
to dal Muratori, e fuo .Metodo ordinario 
di vivere. 1 ;o. e feg. S. Giovanni Grifo- 
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ilrnno, fuo Santo Padre pib favorito, t^ì. 
Muratoti , tnoleAato da Rravi infiamma- 
zioni d’occhi , non deCfie dallo Audio , 

» Lo continua anche nelle villeggiaru- 
le, e talvolta compone alcune cofe. t;4. 
Doni ringoiati di. Natura , conceduti da 
Dio al Muratori . i ^7. e fee. Quanto vi- 
gorofa la fua Mente- tj8. ficcome la Me- 
moria. Vifla acutilfima e cofiante , 
concedutagli da Dio Ivi. fue Viriìi. t40. 
e fei. Mezzi , con cui fu folito d’alimen- 
tare la fua pietà verfo Dio . 141. Amor 
fuo , e divozion grande verfo il Figliuol 
di Dio . 142. Sua gran divozione, e rac- 
cngl mento nel celebrar la Santa Melfa . 
Ivi. Sogni divoti da lui avuti in tempo d' 
infermiti. 14^. Preghiera Italiana da lui 
comporta iu forma di Litania, per implo- 
lare l'aiuto di Ge^ìl nelle tribolazioni. Ivi. 
Sua Fede, Soeranza , e‘ Cariti. 144. e feg 
Difende i Dogmi della Religione in varj 
fuoi Libri . 14'). Non può (offrire i Pirro- 
tiilli. t44. Ha in abborrimento i Libri de- 
gli Eretici contro la Cattolica Religione. 
145. Atti delle Vitti Teologali da lui pra- 
ticati , e Preghiera da lui comporta , e 
recitata ogni giorno per ottenere il Dono 
delle medefime Virti. 146. Chiede di far 
-la Profertion di Fede in punto di morte , 
e rifpofla data da luì al fuo confelfore . 
i47. Sua Virtìi della Speranza , ed argo- 
mento della medefima , lafciato nel Libro 
Je Paratii/e, 148. e feg. Sua Cariti verfo 
Dio, e verfo il Proflìmo. t4p. e feg. A- 
ma anche i nemici fuoi. tji. Promuove 
la pratica delle Virtìi Teologali . Sua 
Umiliò, Ricufa d’accettar Cattedre 
di gran decoro, e non minore emolumen- 
to. Ivi , e feg. Nemico della vaniti. 1 -jd. 
Biffo fentimento , ch’egli avea di se ftef- 
fo, e delle fue Opere . t e feg. Atto 
lingolare d’ umiltì praticato dal Murato- 
ri . 1 5 9. Sua Manfuetudine . 1 60. e feg. e 
Moderazione . idi. e feg. Sua Pazienza 
verfo il ProfTimo, e nelle infermiti. 1 d?. 
e feg. Alcune brevi malattie da lui fortèr- 
le . id4. e feg. Si prepara alla mone, idd. 
Perde la vifta degli occhi- Ivi. Si amma- 
la gravemente, tdz. E’ munito de’Santif- 
litni Sacramenti, e della raccomandazione 
delP.Anima . Ivi. Migliora, e comincia a 
dettar Lettere. id8. Sua Rifporta al Mar- 
chefe Maflèi. idp. Muore- 170. Fattezze 
del fuo volto . Ivi. Suo Funerale , e Se- 
poltura. t7?. e feg. Ifcrizinne porta al fuo 
Sepolcro , ed altra incartrata nel muro in- 
letiore della Chiefii. 174. e feg. Anniver- 
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fario folenne celebratogli con Ontzion fiH 
nebre . 17^. Stima e concetto, in cui fa 
il Muratori preffo il Cardinal Profpero 
Lambertini , polcia Sommo Pontefice . 17?. 
e feg Sue Scritture (opra Comatchio , e 
Ferrara . dS. e d^ Quali forteto tradotte 
in Franzefe , e riflampaie . 2^ Credito 
grande fattoli con erte . Ivi. Ricercato a 
fcrivere contro l’Opera di -Monfig. Anto- 
nelli (opra Parma , e Piacenza , ricufa 
di farlo . Ivi. Rifponde alle Ortervazioni 
critiche del Fontanini (opra il Trattato fuo 
de InieniorKm Modtraticm . 71. Fa quaU 
che rifporta anche alle di lui obbiezioni 
fopra la Corona ferrea . Ivi. Cenfura la 
Dirtertazione di quel Prelato fopra il Cor- 
po di S. Agortino. Ivi. Difende se rteflb , 
e il Caftelvetto dalle ingiurie del Fontani- 
ni. 72; ® Siccome i fuoi Annali dal- 
le cenfure del Giornahfta di Roma . 7?_. 
Impugna l’opinione del Marchefe Maffei 
(opr» Vjifeia Sepolcrale-, 81, e feg. Rifpon- 
de al P. Burgi (otto nome d'Antonio Lam- 
pridio . 90^ Viene acculato ingiuftamente, 
che abbia impugnata la Pia fentenza , ed 
è difefo . 2u e feg. Quattro fonetti fuo; 
in lode della Concezione Immacolata di 
Maria Santiffima , letti nell’Accademia di 
Napoli, e coli per due volte imprertl. 92. 
Sua Divozione verfo Maria Vergine. 97^ 
Rifponde lotto nome di Ferdinando Valde- 
f)o a’ Cenfori fuoi intorno al Voto fangui- 
nario . oj. Non cura di rifpondera ad al- 
tri fimiltcòntraddiitori , e perchè 2^ Sua 
rifporta al Cardinal Querim in propoCto 
della diminuzion delle Fede. itz. Sua re- 
plica a c(uel Porporato , rimafta inedita , 
c perchè. Ivi. Seco li riconcilia . 112. e 
II?, £* lodato da lui dopo morte . itj. 
Compone l’Operetta de i Pregi dell'Elo. 
guenza popolare . 165. Traduce in Italia- 
no le fue Differtaziooi fopra le Antichits 
Italiane , e perchè non terminarte quella 
fua Traduzione . Ivi. Lingue poffedule dal 
Muratori .' 17^ Stima grande , che di lui 
avea il Cardinal Lambertini , pofcia Be- 
nedetto XIV. 178. e 179- che loda alcu- 
ne delle fue Opere . i8o. e lo qualifica 
pel vero ed unico onore della r-^ra Italia, 
i8t. Sua I ettera di ringraziamento a M- 
nedcfto XIV. pel ^no fattogli delU tua 
Opera de Canonizaiione , ( Append n.X jfX.) 
e rifporta onorevolirtima , che ne riceve 
( Append. num.XXXI. )• Altra fua let- 
tera di ringraziamento a quel^ Pontefice 
per avergli fpedita in regalo l ’ Opera de 
D.N. ]efu Cbifii , Matrifgue e/ut Ftjlis 

Ù!'(. 
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fVf. Siccotné un Efemplare dell? Lettera 
da lui fcriita al Capitolo della Metropo- 
litana di Bologna, in cui ne fa più volte 
onorevole menaione ( Append.n.XXXll.). 

E’ regalato dallo llelfo Pontefice di due lue 
Difleriazioni , e gli rende grazie con altra 
Leiiera ( Append. ''utn.XXXV. }, ficcome 
dell' Opera de Symdo Dieceefana , i8i. 
Rendimento di grazie , che ne fa al San- 
to Padre [ Append. num. XXXVI. ] . Di- 
fende una Lettera dello ftelTo Pontefice 
dalle ceofure del Proieflante Windhtitn , e 
oe vien ringraziato . id^. Ricercalo del 
(uo fentimento intorno alla Diminuiion 
delle Felle, con quali efpreflioni onorevo- 
li folfe accollo dalla Saniiiù lua . Ivi. Al- 
tre erpreffioni onorevolillìme del Santo Pa- 
dre verfo il Muratori , contenute in un bi- 
glietto fcritio al Cardinal Tamburini , che 
gli avea prelentato il di lui parere fopra 
altro propofito . Ivi. Ottiene alcune gra- 
zie dallo llelTo Pontefice. i8a, lodato ft^ 
venie nei fuoi difeorfi dal medelimo. Ivi. 
Come ne parli in una Tua Lettera al Ve- 
licovo di Modena. Ivi. Onoralo della fua 
grazia e protezione da Carlo VI. Augullo, 
e regalato di una Collana d’oro, Sti- 
malo aflai da Giorgio L Re d’ Inghilter- 
ra , che lo accompagna con fue Lettere 
Reali a var) Principi d'Italia, in una del- 
le quali, fcritta al Doge di Venezia , lo 
appella in Jludio hijltrico vcrfatijfmo ; e 
gli manda in dono quattro Medaglioni d* 
oro Jvi. Tenuto in grande (lima da Vit- 
torio Amedeo Re di Sardegna , che lo con- 
fiderà , come il migliore Avvocato d’ Ita- 
lia , e gli fa fpedirc a Modena alcune 
Croniche del Piemonte, perchè ne faccia 
ufo nella Raccolta degli Scrittori d'Italia. 
Ivi. Lettera del Muratori a quel Re (Ap- 
pend. numXXXlX.), e Kilpolla, che ne 
riceve ( Append. num. XL. ) . Maggiori di- 
mollrazioni di (lima , dategli da Carlo 
Emmanuele Re di Sardegna , fuo Figlio . 
186 Gli chiede per mezzo del Marchefe 
d'Ormea, Documenti da impinguar le (ue 
Antichità U diane . Ivi. ed ( Append.num- 
* XLI. }. Cib che ottiene. Ivi Alti di fom- 
ma benigniti e clemenza ufati da quel Re 
al Muratori , e dal Principe Reale di Po- 
lonia , che lo regala anche di una Meda- 
glia d'oro . Ivi. Non pa(Ta Principe , o 
Cardinale per Modena , che non voglia 
vederlo Ivi. Stima grande , che di lui eb- 
be Rinaldo L Duca di Modena . 187. Due 
Lettere fcrlttegli da quello Princioe di fuo 
proprio pugno ( Append. num. XLlll. e 
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XLIV- ). Anche preffo Francefeo III. di* 
lui Figliuolo fu in grandilfima confidera- 
zione il Muratori , e ne ricevette parec- 
chie dimollrazioni . iMi Nomi d' alcuni 
Letterati , che hanno avuta molta (lima 
del Muratori . ^ 177. i8o- e leg. , e d’ 
altri , che hanno pubblicali Compendi del- 
la di lui Vita . iQo. Siccome di quelli, : - 
che gli hanno dedicate, o indirizzate O- 
pere . Ivi , e feg. Catalogo delle Accade- 
mie , cui fu aferitto H Muratori . lot. e 
feg. Onori fattigli da alcune di effe dopo 
morte, ipz. Catalogo dell'Opere del Mu- ^ 
ratori . 104. . e feg. Orazione funebre re- 
citata in Modena nel giorno Anniverfiirio 

della di lui mone . Z87. e feg. 

! 

N 

Napoli Gianelli , Ab. Pietro, Palermitano , 
Amicò cordialiffimo del Muratori . pz- 
e 2^ 

O 

d' 0 «.MEA , Marchefe , Primo Minifiro di 
Carlo Emmanuele Re di Sardegna . Sua 
rifpulla al Muratori ( Append. n XLTI.), 
Tenta , ma inutilmente , di condurre il 
Muratori a Torino, 

Oasi , Marchefe Giovan Giufeppe', gran 
protettore e Benefattore del Muratori, io. 
Difefo dal Muratori . zo. Sua Vita com- 
polla dallo (leffo . jo. Suo Sonetto . dd, 

C. OiTAVio Valerio t~Vedi da Cavalefe P. 
Viitotio , 

P 

Padri della Compagnia di Gesù : loro di- 
molirazioni di riconofeenza verfo il Mu- 
ratori per l’Operetta fopra le loro Mif- 
fumi del Paraguai ■ 54. Defiderano , che 
intraprenda anche la loro di'efa contro Fr. 
Norberto Cappuccino Lorenefe ; ma egli , 
non sa indurfi a compiacerli . Ivi. * 

Paou , P. Sebafliano , della Congregazione 
della Madre di' Dio, di'ende il Muratori.' 

Pasquali, Giam Balilla, dedica al Murato- 
ri il Tomo V. deili Opufcoli inferiti ne- 
gli Atri di Liplìa. 191. 

Pecci, Ab. Giufeone , indirizza al Muratori 
una fua Proliifìone. tot. 

Pericolanti Perolhitni , Accademici di Medi- 
na , onorano la memoria del Mnratorl 
con una folennilTima Funzione, ipz. 

Plaz- 
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Plazza, P. Btncdelto , delli Compagnia di 
■C'kSÌi , (crive in favor delia Concezione: 
che ne dica il Muratori • g6. Pubblica 
-una sinopfi , e poi un’Opera comra la 
Rc^o!.ita Divoxiont del Muratori . no. 
Iiiipotlure, e calunnie da lui maneggiate. 

PoNZiANi, Dottor Girolamo, Canonico nel- 
la Cattedrale di Modena, e Vicario Ge- 
nerale di Monfignor Fogliani Vefeovo di 
quelia Citili, Macllro del Muratoti nelle 
Leggi , lodato .4. 

Porci A , Conte Giovanni, dotto Cavaliere, 
ricerca dal Muratori il Metodo de' di lui 
Studi, e Lettera, che ne riceve. 5. Con- 
clufìon d’erta Lettera. ( Append.n.XXXV.) 

Prete Pollacco va a trovare il Muratori ; 
e ciò che parta fra loro in propofiio del 
Voto Sanguinario. 100. e feg. 

PaiTANlO l^inindo. V. Muratori • 

Q. 

Qoerini , Angelo Maria , Cardinale dottif- 
fimo , e Vefeovo di Brefcia , propone a 
Benedetto XIV. una difficoltò contro le 
Lettere di Ferdinando Valdefio . gg. Sua 
Lettera fopra di ciò al Muratori [ Ap- 
pend. num.XlV. ]. Controverfia avuta da 
quello Porporato col Muratori . 109. e feg. 
Lettere pubblicate da quel Porporato con- 
tra il Muratori . in. Tenta oi far proi- 
bire la Rifpolla , fattagli dal Muratori ; 
ma non gli riefee ; e però prega il P. Ab. 
Rota d’ inlerporfi per la riconciliazione . 
Ita. ( Append. nura. XXL ). Sua Lettera 
•I Muratori , ( Append. num. XXlll. ) e 
lodi dategli dopo morte, iij. 

Querini, Gio: Antonio, Avvocato Veneto, 
cenfura i Difetti della Giuri/prudenat del 
Muratori . 74. 

R 

Rapolla , D. Francefeo, infìgne Giurifeon- 
fulto Napoletano , critica civilmente il Mu- 
ratori. 74. 

Regolata Divozione , Operetta pubblicata 
dal Muratori folto nome di Lammdo Fri- 
ionio, cenfurata da i PP. Piazza e Mauri-, 
xi della Gimpagnia di Gesù. iz.o. e iza- 
Lacerata iniquamente col fuo Autore da 
certo Predicatore in Napoli, che vieri po- 
feia fatto tacere da’ Superiori . iz?. e leg. 
Vien deferita alla S. Congregazione delP 
Indice , e non i trovala meritevole di 
cenfura . IZ5. .Motivi, per cui le fi fono 


ICE 

follevati contea i Tuddetti Ce n fori . Ivi, e 
i)d. Cattivi crt'ctii, che polfono produrre 
i loro Libri predo gli Eretici • Ivi. Re/^o- 
lata Divfzjone trafportata in lingua Ale- 
manna. Ivi. Difcla da un dottidimo Ano- 
nimo lotto nome di Laminilo Pritanio Re- 
divivo. 117. Criticata dal P. Priore Roti- 
gni , e vendicata dal Marchefe Maflèi , e 
dall'Anonimo fuddetto. Ivi. 

Repubblica Letteraria , propoda dal Mura- 
tori lotto nome di Lamindo Pritanio . V. 
Muratori, T rivi foni , Bianchini, 

Richa , Carlo , Profelfore infìgne di Medi- 
cina in Torino, difende il Muratori dal- 
le cenfure del Girre. 7;. 

Richeco'.'rt, Conte, Capo della Reggenza 
in Tofeana , commenda il Trattato della 
Pubbiiea Feliciid , comporto dal Murato- 
ri . do. 

Rinaldo I. Duca di Modena prende al fuo 
(érvigio il Muratori col titolo di fuo Bi- 
bliotecario , ed Archivirta fegreto . 17. 
Compendio della Tua Vita comporto dal 
Muratori, e pubblicato dai Lami. 51. Ha 
grande Dima del Muratori. 187. Gli feri- 
ve due Lettere molto onorevoli di fuo ca- 
rattere ( Append. n.XLIlI. e XLIV. ) . 
la] benefìca . Ivi. Sue premure per la di 
lui lalute in tempo di malattia. Ivi. 

Rossi, P. Gabriele, Delìnitore de’ Carmeli- 
tani di Piemonte, lì querela col Murato- 
ri della di lui Prefazione a Ricordano Ma- 
lafpina. 80. 

Roia, P. D. Francefeo , Abate Benedettino, 
pregato dal Cardinal Querini , fcrive al 
Muratori per la riconciliazione con quel 
Porporato, (Append. num. XXL) e qua- 
le rifporta ne riporti ( Append. n.XXIL ). 

Rotigni, P. D. Cortantino, Prior Cafìnefe , 
cenfura alcune Propofìzioni della Regolata 
Divozione, e gli i fatta rifpolla. 117. 

S 

SaGUAS, Vedi Trigona P .Vefpajiano , 

Salisburgo . Dicerie fufcitatefì in quella 
Città contra il Muratori per l’Opera rte, 
Jngeniorum Moderatione , e gli Efereiz) 
Spirituali. 101. e feg. Rifporta del Retto- 
re di quella Univerfìtà al Muratori ( .^p- 
pcnd. num. XIX. ). Libro pubblicato su 
quello propofìto . 108. Come 'andartero a 
finir quelle dicerie. Ivi , e Icg. 

Salvini, Ab. Anton- Maria , celebre Lette- 
rato Fiorentino : Sue Annotazioni Criti- 
che fnpra la Perfetta Poefia del Murato- 
ri. éj. e feg. 

Sax- 
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Santocanaik 1 P. Aleffmdro, della Compa- 
gnia di Gesìi , Autor della Leittra all' E- 
mintniifi- Sig. Cardinalt N. N. in direfa 
del Voto Sanguinaria . 94. Confutato dal 
Muratori. 96. 

Sassi, Cridoforo, di Liplia, cenfura il Te- 
foro d' Ifcrizioni del Muratori. 85. 

Sc arso', P. D.Gian Grifoftomo , Dottor Ba- 
filiano , indiritza al Muratori Canticum 
CanticoTum Salcmonit, trafportato in Ver- 
fì Jambici, e (Me Elegie, ipt. 

Schiavo, Dottor Biagio , non è Autore di 
certe Critiche , ufcile contra del Murato- 
ri . d4. Tenta di guadagnare la di lui ami- 
cizia. 6j. 

S1C.ON10 Carlo, infìgne Letterato Modtnefe: 
Sua Vita fcritta dal Muratori. 30. 

Società' AIbrizziana di Venezia decreta 1’ 
onor della Medaglia al Muratori, e la fa 
coniare in argento, ipz. 

Società’ Colombaria di Firenze dedica il 
Ritrailo del Muratori. 192. 

Storia Letteraria di Francia, Autori della, 
criticano il Muratori. 75. e feg. 

Storico Letterario d'Italia cenfura la gran- 
de Optra RcTum haticarum , e gli fi fa 
rifpolìa . 78. e feg. Sue Lettere contra il 
Teforo d’ Ilcrizioni del Muratori . 85. e 
8ò. Criticato dal Conte di Pollcadro \ 8<5. 
Cenfura eziandio le jintiquiiatei Italica 
del Muratori . 88. Gli vien fatta rifpcda. 
83. e 89. Sue Lettere in favor del Voto 
Sanguinario . 95. Rifpofla fatta luto dal 
Muratori. Ivi. Ómmcite di dar conto di 
un Libercolo di un fuo Confratello in pro- 
pofito del V'oto Sanguinario . 97. S’ingan- 
na nell’ adegnare i giorni , in cui accadde 
la cecidi al Muratori. 172. 

Strasoldo dì Gorizia , Conte Pietro , fa 
tradurre, e dampare in Latino la Vita del 
Giacobini , compoda dal Muratori . 57. 

T 

Tafuri, Gio: Bernardino, indirizza al Mu- 
ratori una fua Cenfura , ed anche certe 
fue Annotazioni Critiche. 190. e 191. 
TAOiiAZUcnit, Ab. Girolamo, Modenefe , 
Pr frdor d’ Eloquenza nella Univerfit'a di 
Torino. 67. 

Tat rurim, P.D. Fortunato , Abate Bene- 
lU'tiino, e poi Cardinale , allievo del P< 
Bacchini . 8. Rifcrifce al Muratori con 
fua Lettera i fentìmenti henignidimi di 
Benedetto XIV. intorno all obbiezioni fat- 
te alla Santità fua dal Cardinal Ouerini 
fop.'a le Lettere di Ferdinando Vaìdefio . 


3IP 

100. Siccome il gradimento del Santo Pa- 
dre fopra la Scrittura del Muratori pre- 
fentataglì , intorno alla Ditninuzion delle 
Fede. i8q. Biglietto fcrittoglì dalla San- 
tità fua intorno al p.ircre del Muratori fo- 
pra altra materia. Ivi. 

Tassoni Aledandro, celebre Poeta Modene- 
fe : Sua Vita fcritta , e poi ampliata dal 
Muratori. Jf 

Tommasi, P. Antonio , della Congregazion 
della Madre di Dìo , difende il Petrarca 
dalle cenfure del Muratori. tS;. 

Torti , Dtttor Francefeo , infìgne Medico 
Modenefe : Sua Vita deferitta dal Mura- 
tori .51- 

Trevisan'i, Bernardo N.V. dà alle dampe 
i Primi Difegni della Repubblica Lettera» 
ria del Muratori folto nome di Laminda 
Pritanio . 20. Vien creduto da alcuni Au- 
tor dì que’ Fogli. 2t. e feg. Fa animo al 
Muratori a profeguir l’impegno della fud- 
detta Repubblica ( Append. n. IV. ). Gli 
manda una Lettera de’ Letterati Napoleta- 
ni approvatoti della medefima ( Append. 
num. V. ). Fa dampare la Parte I. delle 
Ripejfioni fopra il Buon Gujla &c. del 
Muratori, e fa loro la Prefazione; ma s’ 
inteda, perché non fi dampi la Parte li. 
25. E’ creduto Autor anche d’ei’e Riflef- 
foni. Ivi. Gli fi fcuopre il Muratori , e 
fua Rifpcda (Append.n.VIll.). 

Trevoux , PP. Giornalidi dì, loro querele 
contro del Muratori . ò2. 

Trigona, P. Vefpafiano , della Compagnia 
di Gcsli : Sua Lettera lotto nome di Pier 
Antonio Saguas . 94. e 95. Gli rifponde 
il Muratori. 95. Altre Lettere di elio Pa- 
dre . 9d. 

V 

Valusnifri , Cavaliere Antonio , infìgne 
Profedbr di Medicina nell’ Unìverfìtà di 
P.adova, Autor dell’Edratto , che fi leg- 
ge ne! Tomo XX. del Giornale de* Lette- 
rati d’Italia, del Trattato della Pejìe del 
Muratori . 177. Gl’ indirizza un fuo Rif- 
enntro di un edratto d’ Odcrvazicni Fifi- 
co- Mediche. 191. 

Vandelli , Ab. Domenico , Profedbre di 
Matematica nell’ Univrrfiù di Modena , 
prende la diftTa del Aluraiori contro il 
Dottor Bianchi . 77. 

Vandfr Aa, Pietro, d-dica al Muratori P 
Opera del Canonico Dv.lcino . 190. 
da S. L^BAUio , P. Eudaihio , Agodiniano 
Scalzo , critica il Muratori intorno alla 

Cro- 
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Cronica di Dazio, o fia Landolfo Storico 
Milanefe. 7j. 

Veneto NovclliQa , perchd dk un Elìratto 
dell’Opera del P. Piazza troppo ingiurio 
fo alla pieik e memoria del Muratori , 
viene obbligato a ritrattarli . izt. Torna 
ad iniblentire contra di lui nell’ Elìratto 
d’altro Libro, e rifpoAa fattagli, ixi. e 
izi. 

.Veknejo , Cavalier Luigi Antonio , Arci- 
diacono d’ Evora in_ Portogallo , creduto 
«utor della Diflertazione Lufitanic Ecclefut 
&c. 115. e feg. Lettera fcrittagli per que- 
llo dal Muratori [ Append. n.XXIV.]. 

ViGNOLA , Feudo di cala Boncompagni nel- 
lo Stato di Modena, patria del Muratori, 
e d’altri felici ingegni, t. 

ViNCioLi, Giacinto, Avvocato Perugino di- 
fende un Sonetto del Coppetta . da. 

Vitale, Pier- Antonio , critica gli Annali 
del Muratori . 8a. 

Vittorio Amedeo Re di Sardegna tiene il 
Muratori non Colo pel più gran Lettera- 
to, ma eziandio pel migliort Avvocato d’ 
Italia, e gli U cnlflietterc a Modena al- 


cune Croniche del Piemonte da inferire 
nel Corpo Remm Italie. 185. Sua Rifpo- 
lla ad una Lettera dei Muratori ( Au- 
pend. n.XL.). ^ 

VoNCK, Cornelio Valerlo, critica il Mura- 
tori . 77. 

Voto Sanguinario ; Impullure trovale pee 
farlo credere approvato da alcuni Sommi 
Pontefici, tot. 

Walchio , Crilloforo Guglielmo, indirizza 
al Muratori una fua DilTeriazione . 191. 

Wotpio, Gio; Crilloforo; Sua cenfura indi- 
cata contro gli Anccdoti Greci del Mu- 
ratori . 77. 

Z 

Zaccagni , Ab. Lorenzo , difenfore delle 
ragioni della Camera Apollolica fopraCo- 
macchio . d8. 

Zeno AtoUoIo , rinomato Poeta , crede il 
Trevifani autore de i Primi Difegni del- 
la RtpubUica Letteraria . 21. Lettera a lui 
indiritta dal Muratori. 52. Difende quefti 
dalle ingiurie del Fontanini . 73. 


J L FINE. 
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